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LIBRO PREMO: 
| In quelo fi trattano tutti è Succelfi piu degni 


annottattione, dal principio dell’ anno 


2573. fino al finedell’ anno 1584. 


A Stragge di San Bartolomeo haveva — 
molto afflitto gli Holandefi già rifo- samba 
luti di fcuoterfì il giogo Spagnolo , eciatori 


Ie fperanze c 
‘ ditempo in tempo la loro affiftenza. Matu= 
sato dunque lo ftato della loro fortuna , e 
43. delle 





d’abbracciarela Riforma della Chiefa, men- degli | 

tre indeboliti gli Ugonotti, vedevano fuanirdefiin 
p h ito d’h Londiàe 
e haveano concepito d’haver 


4 | 


dI73. 


6 VITA DI ELISABETT A; 
delle difficoltà di venire à capo de’ loro di- 
fegni fenza una prepotente affiltenza, cel pa- 


| sere del Prencipe. de’ Orange.loro Idolo , 


deliberarono di {pedire Ambafciatori alla Re- 
gina Elifabetta, & a queîto fine vennero fcel- 
ti li Signori Nortwyck, : Guglielmo di Ni. 
velt Gentil-huomo, Teodoro di Meborgh 
Configtiere d’Holinda:,' e Leonardo Cafem- 


broot Giurifconfulto famofiffimo. Arrivati 


in Londra, non; havendo in fatti patente 
d’Ambafciatori, ‘vennero ricevuticome De- 
putati d’uno.Stato Soprano, con honori cofk 
decenti che diedero occaffione di ftrepitar 
molto agli Spagnoli. Paffati all’ udienza della 
Regina gli rapprefentarono dalla parte del 
Prencipe d'Orange, e delloro Corpo in qua- 
le ftato erano ftati ridotti dalla fevera, ecru- 
del maniera di trattare del Rè di Spagna, e 


del Duca d’Alba. fuo Governatore in Fian- 


dra , pregandola di volere abbracciare i loro 
intereflì, perhavere aflai di raporto con quel- 


| lidellafua. Corona, contro ad un Prencipe 


che volea inghiottire .il. Mondo -tutto. La 
Regina in publico non li parlò che in ter- 
mini generali, e nella promeffa di-abbracciar 
con piacere la lore protettione per riconci- 
liarli col Rè Filippo; ma in fegreto, c per 
via di Daniele Regers fao Configliere fi efibì 
d’un amicitia più fretta, & ordinò al me- 
defimo Rogers di paflar corrifpordenza, per 


inani= 


. . PARTE TI. LIBRO LI. 
Inanimirli fempre meglio alla loro intrapre- 1573, 
; e cofì inanimiti due di quefti Deputati 
| teltarono comerefidenti in Londra, 
Altramente nè usò. però con quei della 
Rocella. Il Rè Carlo IX. vedendo cofi in- Atteso 
debbolito il Partito Ugonotto (ò vero il fuo Poe 
Configlio per Lui)e d’Huomini, e di Ca. la, edi 
pi, deliberò di fpogliarli della Rocerta , San Ses. 
come fi è detto nella prima parte gliela” 
vevano rapito per forprela , e fe n'erano 
refi Signori, ecome quelto fù uno degli Af- 
fedi più riguardevoli fucceffì in Francia dè 
lungo fempo, farà bene di toccarne qual- 
che farticolarità. Gli undeci di Febraro di 
‘quelto anno il Duca d’Angiò Generaliffimo 
della ifpedittione cominciò laffedio con una 
. Armatadiso. mila Combattenti, e 60. Can- | 
neni, con tutte il fiore de Grandi della Cor. 
te, dell’una, e Paltrà Religione, cioè il Rè 
di Navarra, li Prencipi di Condè, edi Con. 
ty, il Delfino figlivolo del Duca di. Mont. 
penfier , li Duchi di Guifa sd’Aumale, di Ni- 
vers, di Longaville, edi Boglion; il gran 
Priore di Francia, il Conte de la Rochefo. 
‘ caud, e piùdi 4000. Nobili. Molti furono 
gli Ugonotti in quelto grande Efercito, fin. 
gendo di farlo per teltunoniarezelo al Rè s 
mà in fatti perprocurar deftramente qualche 
impedimento, & in oltre per cercar mezzi 
di darli avifi di quello fi andava deliberando 
A 4 . di 
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3573. difare contro effi Roccellefi nè mancarono 
di farlo più volte, che fù veramente la ragio- 
ne, più che il loro valore (mi perdoni la 
loro memoria) cheli refe cofi fieri nella di. 
fefa, poiche per altro farebbe ftato quafi ima 
poflibile di poter refiftere cofi lungo tempo 
come fecero, con una oftinattione, forfe 
non mai più intefa nell'Europa, fino è quel 

‘ tempo; né inai laFrancia haveva armato, € 
pofto in Campo nel Regno ifteflo un’ Ar- 
mata più numerofa, e più fiorita: da che sar- 
gomentò , quanto. fofle importante al Rè 
d’havere tal Piazza : dovendofi in oltre fa» 
pere che neltempo ifteffo il Signor di Sciat- 
tre, Luogotenente del Rè nel Barri con un* 
altro Efercito aflediava Sanferra, quali Abi. 
tanti non furono meno eftinati nella difela 
per fette mefi continmi. o 

* sorcorî .. Quello ancora che refe cofi coftanti nella 

negati difelaiRocellefi, fùla certa fperanzache ha- 

dalla Re- veano concepito che la Regina Elifabetta non 

£°% foffe per abbandonatli , fia per interefle di 
- £tato fia per quello della Religione. Nonlaf- 


ciarono ad ogni modo di premerla con leloro -_ 


inftanze, havendo al primo avifo della vici- 
panza dell’ Efercito Reggio , fpedito in Lon. 
dra li Signori d’ Anguillier , e Vicenzo Mere- 
au Rocellefi, per rapprefentare alla Regina la 
neceffità che vi era di non lafciar perdere 
agli Ugonotti, una. Piazza cofi importante 

Ì qual” 


PARTE II. LIBRO L. 9 
qual’ era la Roccella. La Regina che amava 1573: 
molto il rifparmio in ogni cofa fuori che nel- 
le Magnificenze, e nelle faltofità, delle quali 
ne potevano godere ifuoiocchi, perfuafa, & 
informata,che il foccorrere iRocellefi con pic« 
cioli aiutt, cio farebbe un mantenere, e non 
guarire la piaga, & mandar foccorfi niceffa- 
ri al bifogno converrebbe ingolfarfi in una 
fpefa delle più intolerabili, e baftevole è 
ftraccar l’aftetto delfuo Popolo, e forfe inu- 
tilmente,già che laFranciahavea rifolute di far. 
Paltimo sforzo per venirne à capo ; deliberò: 
di ftarfene fpettatrice dell’ opera, havendo ri-+ 
cevuto per primo con fredda udienza li De-- 
putati fudetti, facendoli dire perconclufio- 
ne dal Segretario di ftato Cecil: che ron po- 
teva rompere sl (uo giuramento cofi (olenne- 
mente giurato alla Francsa,col trattato di Le- 
ge, econfederattione tra le due Nattioni, e 
gia difrefto confirmate, mache pero non laf- 
ciarebbe di far porgere voti al Cielo per la lore 
confervattione. n 

Ecco tutto-il foccorfo che diede Elifabetta rn eccel 
a’ Rocellefi. Ad ogni modo fifparfe la voce ef come- 
che fegretamente havefle afliftito il Conte idi fit 
Montgomeri (altri fcrivono che haveffe folo 
finto di non vedere) di qualche poco di da- 
nari, e di Huomini acciò procuraffe qualche 
follievo alla Città affediata. In fommaqueflto 
Siemore ch’era uno de’ Capi principali deglè 
As Ugo 
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7573. Ugonotti, trovandofi dalla parte di fuori, 
noleggio un numero di Vafcelli Ingleli per 
‘ iltempoditre Mefi, cioè dieci, ben muni- 
ti; & unitili con4s. altri Vafcelli Roccel. — 
leli, e Fiamenghi, in tuttii quali vi erano. - 
1500, Conbattenti ; 0 vero 2000. come . 
fcrivono altri ; bafta che con quefta Flotta 
&’avanzò il Montgomeri finoa Chefdebois, vi 
cino alla Roccella, mà la Flotta del Rè ef. 
fendofiavanzata al {uo paflaggio fù conftretto: 
di ritirarfi verfo Bella Ifola nell’ imboccatura 
del fiume Loira, che faccheggiò, e ruinò 
come feee anche del Caftello; ma temendo 
di non efler profegvito, e forprefo, fi riti- 
. rò nel Porto d’Udinton nella Provincia di 
Cornovaglia; che diede poi ilfofpetto mag- 
giore che quefta ifpedittione s'era maneg- 
iata col confenfo, e qualche picciola fofli- 
Fenza della Regina ; comunque fia riufcè 
inutile. 
, Carlo IX. che havea fpofato un’ anno pri. 
. Elifabet- ma Elifabetta figlivola dell’ Imparador Ma- 
si nad flimilianohavendoricevuto da quefta il Parto 
efic: Ma- d'una figlivola nata li 27. d’Ottobre dell” 
IR anno 1572. venne ftimato à propofito dal 
fuo Configlio di mandare adinvitarela Re- 
ina Elifabetta, per voler fervire di Madrina: 
alla nata fanciulla ; infieme con l’Imperadrice 
Maria Ava dellaRegina, e con Filiberto E- 
manucle Ducadi Savoia, ehe doveafervir di 
« ° a° 


PARTE IL. LIBRO LI n. 
Padrino, Quefto invito non fiù che unfpatio- 1573. 
fo pretefto, poiche havendo rifoluto la Cor. . 
te ditener.la mano quanto più foffe poffibile, 
all’ ultima deftruttione degli Ugonotti, e 
dovendeli venire a fatto d'Armi, &Aalla vio. 
lenza d’unaguerra, non mancando gli Ing.. 
eli per efler loro interefle , di foccorrerli, 
farebbe ftato ottimo mezo quello di fttinge- 
re fempfe più l’amicitia con. Elifabetta , e 
rannodare di meglio in meglio il Trattato. 
A quefto fine venne fpedito in Londra con. 
una fuperba Ambafciata Alberto di Gondi, 

° Conte de Rais, .gran Favorita della Regina 

Caterina, havendo condotto feco più di 200. 

perfone tra Gentil’ huomini e Corteggiani di 

fervitio. Arrivò in Inghilterra il Conte nel 

fined’Agofto di quefto anno ; e trovò la Re- 

gina in Cantorberi, dove s’era portata per 

Finvito fattogli il Parker, Arcivefcovo di 

Cantorberi, primato.del Regno, e Capo del 

Configlio, il quale corrifpondendo all’ hu- 

mor faftofo della Regina, in fatti faftofo la. 

véa rifoluto di celebrare il giorno della fua 

nafcita, cioè d’Elifabetta, & Effa prefente nel: 

Palazzo della fua Metropoli, con quanto di 

più maravigliofo poteffe inventar l'Arte fen- 

za rifparmio; &infatti in talgiorno 7. Set- 

tembre fi crede che haveffe fpefo quefto Arci- 

vefcovo tutta la {ua ricchiflima rendita d’un” - 

anno, in. Comedie, Mufiche » Balli, Fuochi 
ar 


3574, 
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2 VITA DI ELISABETTA, — 
artificiali, e Feftini; & Elifabetta hebbe i 
caro che l’Ambalciator Francefe foffe fpet- 
tatore di tali magnificenze; &in fatti ammi-. 
rate tali maraviglie, ne fece il rapporto alla. 
Cortein Parigicontaliparole; Chela Corte. 
Inglefeera unTeatro, che ofcurava con lan 
rela natura, la Regina la psu legiadra Come-. 
diante del. Adondo; e l'Inghilterra un Com. 
pendio di tutte le bellezze dell’Univafo, © 
un Teforo di tutte le. Gemmepiupretiofe della. 
Terra. 

Ma Pafquino. parlò d’altra maniera in Ro» 
ma, eflendofi lafciato dire, che la Regina. 
Elifabetta bavea fondato una Religione, ché - 
ferviva di Comedia al (uo bumsore. Il Nuntio. 


- del Papa ch’era Monfignor Grafli fece gran- 


diffimo ftrepito in-Parigi di quefta rifolutio». 
ne della Corte, rapprefentando quanto foffe: 
indecente, e di difprezzo alla. Santa Sede, 
che da Prencipi.coli Chrsftiani[fimi, e protet- 
tori della Fede s’invita(fe-per una funtione cofi» 
fagra, una Prencipe[fa heretica, e (comunica- 


- tadal Papa. Maquefta gran.colera-fiquietò. 


al quanto, allora che s’intefe che dalla Re-. 
gina Elifabetta s’era fatta-fcelta della perfona 
di Paolo.di Somerfet, Conte di Werchefter - 
primo Pari del Regno, che dalla Corte di Ro- 


ma veniva ftimato molto intercfato al Partito 


‘ Catolico, benche in apparenza fingefle il neu- 


tro, come fatte hivea altre. volte Elifibetta, 
7 edi, 


e a 
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e di cui veramente era molto favorito, & uno t574+ 
di quei cheafpirava alle fue Nozze. Conduffe 
feco il Somerfet più di 300. Perfonedi cor... 
teggio e trà quelti più di 130. Nobili, né 
poteva farfi comparfa più fuperba. Lacere. 
monia del Battefimo fi feceli 12. di Febraro,. 
prefentigli Ambalciatori Procuratori del Du.. 
ca Filiberto Emanuele, e dell’ Imperadrice- 
Maria, effendo ftata nominata la Bambinet.. 
te Maria Elifabetta, Sifà il conta che que» 
fto Battefimo coftafle ad Elifabetta trà la ri... 
cettione del Gondi, lamiffiva del Somerfet 
eliregali fatti alla Bambina. più di conto mila . 
Doppie. | 
Succeffe un cafo-che turbò alquanto gli afe 
fari, s'erano unitili CorfariFrancefi, eFia-. 


un miracolo: ché fcappaffe il Conte dalle lor. 
Mani tràun-dilluvio di Cannonate, & archi. 
buggiate. Sdegnofli gravemente Elifabetta. 
nell’ intendere tale infulto, & ordinò fubito: 
a GuglicImo Holftock fuo Commiffario del. 
la Flotta Reale.di ritenere in fequeftro tutti. 
li Vafcelli France, e Fianfenghi che fitro.. 
vavano ne’ Porti d’Inghilterra: mà il Gondi. 
che fi trovava in Londra operò in modoche 
fodisfatta Elifabetta fi contransandò l'ordine. 
ue 
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Rifpetto all’ affedio. della Rocella, e nelves 
der cofi grave la perfecutione verfo di loro 
s'erano: quali fconvolti da per tutto gli Ugo. 
notti, & iPrencipi del Sangue ch’erano dal- 
la lor partel’incitavano fempre più alla ribel- 
hellione; nè mancavano di far paflare caldi 


offici con Elifabetta, per farla rifolvere ad. 


. abbracciare la loro protettione; mala tetterica 


Rtaliana del Gendi hebbe maggior forza, (e 
non meno la fuainclinattione al rifparmio.del. 
le fpefe) effendofi lafciata perfuadere che le: 
firagge contro gli Ugomotti, e la guerra con- 
sro di laro non havea havuto ombra alcuna di 
Religione, mailtuttoera fato mollo per pura 
mecelfità di ffato, cioe pereftirpare la congiura 
ordita dal Coligni, e fuos complici contro la 
Corona. Che tl Re era fermo nella (ua rifolut- 
tiene d’offervare puntualmente gli Edstti far- 
ss infavore de fuoî Suditi della Religion pre- 
tefa Riformata. Che la loro debolezza nella 
quale fitrovavano doveva farli più toffo pene 
fare ad bumsiliarfi alloro Re conuna buona pas 
ce, che ds voler cozzare conuna cattiva guer= 
ra. Chesl Re fuo Signore lapregava, di now 


haver riguardo alcuno alle preghiere di tale: 


Gente, che di continvola fiimolavano di foc- 
cori, e che fi lamentavano (enza raggione,. 


. tranfportati da una vana chimera di (pavento,, 


e in oltre di fare inmoedo, per non far torto: 
alla confederattione giurata di frefeo, che al- 
È cune 


PARTE II. LIBRO L 
cuno de’ fuoi.nenl’appiggiaffe di affiffenza, nsa 357% 
che più tofta l’efortaffera all’ubbidienza, © 
alla pace , con l’afficurarls che faranno per 
trovare la laro quiete , piu tofte nela clemenza 
del Re che nelle loro Armi. — 

. Non volle Elifabetta incaricarfi dell” obligo Sizifolre 
di paffare Offici con gli Ugonotti, per non neggiar 
impegnarfi troppo avanti negli interefli degli fegrera- 
uni, e degli altri. Le verità è che havendo piee. * 
intefo già findall’anno paffato che nell’ Eu= 
topa tutta dove fi trovavano Proteftanti o di 
Ranza, ©di pafflaggio fi mormorava controdi 
Lei, che intenta a’ fuoi piaceri, & allafua ma- 
micra di vivere tra li fafti trafcurava quello era. 

di maggior gloria alla fua Corona, e di molto. 
beneficio a’ fuoi intereffi , poco curandofi 
della caufa comune dell’ Europa, e della par« 
ticolare in favore de’ Proteltanti. Di modo 
che per levar quefta cattiva impreflione che 
contro di Lei s’andavano concependo, rifo= 
luta di non volere in conto. alcuno: aggravare: 
ifuoi Popoli della fpefa d’una guerra funefta 
contro laFrancia, pensò che farebbe ottimo 
mezzo , di far perfuadere fegretamente gli 
Ugoneottià voler rendere la Rocela, & ac- 
commodarfi col loro Rè, affieutandeli che 
non mancarebbe dalla {ua parte di paffare ofe 
fici, per qualche vantaggioal trattato, co- 
me in fatti lo fece. Il Conte diMontgomeri 
haveva promeflo che rientrando. nella Ro- 

. cella 


16 VITA DI ELISABETTA,. 
#24 cella, difponerebbegli fpiriti alla pace: mà 
| ilSignor della Noiie che n° era il Governato- 
re, e che pure havevaricevuto? efortattioni. 
da Elifabetta, volle haver l’honore appreffo. 
il Rè di farne egli fteflo il Trattato, e coft” 
‘ufcito lo conchiufe,’ quanto più vantaggiofo 
li fù poflibile come quifotto. | 
. < Cheil Reconlafuafolitaclemenza permet 
, .teva agli Abitanti della Rocelte, ds Mon: 
Trattato talbano, di Nemis & altre Città che fitro- 
gli . L . 
Ugonor-vavano nel Partito attuale della Religione 
to pretefaRiformata, Liberoefercitio della loro: 
“Religione, &° agli altri nelle loro fole Cafe, 

— melle qualili Gentil-buomins che godono drit- 
ro di giuftitia potranno far celebrar la loro ce» 
na, efolennizzareil Battefimo, © sl Mars- 
saggio fecondo all’ufe della loro Chiefa, (enza: 

 foandalo e (enza maggiore Afemblea, oltre 
li Parenti, è domeftici che di dieci perfone, 
intendendofiil detto Efercstio probibiteall’ in- 
Banza della Corte, due bore all’ sntorno ds: 
quella, comeancora nella Città e giuridittio- 
ne di Parigi e due leghe all intorno di dette 
Città. Ogni quelunque perfona di detta Reli- 
gione pretefa Riformata farà rimefa, eriffa- 
bilita ne’ fuoi Beni, € offics conuna genera 
le abolitione, € ampicindulto di tutto quello» 
fi è paffato.Tutte le fentenze, tutti è Decreti,” 
Editti dati contro quei che havevano portate 


fe. Armi per la difefa della loro Religione proc 
tela: 
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tela Riformata, s'intendono (cancellati, anul=*57% > 
lati, e dinsun effetto, evalore. 

Di quefto Editto reftò efente la Città di Sarre Rifolve 
ferra, àcaufa che durava ancora l’affedio,ma in ta di mae 
breve con la refa fi dechiarò comprefa.Intantoritafi. 
Elifabetta fia che le fatiche del Governo gli 
moleftaffero troppo l’animo. Sia che te- 
meffe’che non fofle per eflere difprezzata da’ 
fuoi Popoli nel confiderarla fenza heredi, 
ofia che fi andaffe perfuadendo che li Prencis 
pi{tranieri cominciaflero è farne poco cafo, 
echeconfiderandola Donnaimbelle, fi colle» 
gaffero ad intraprefe contro ilfuo Regno , ba- 
fta che portatafi nel fuo Configlio , dechiarò la 
fua rifolutione di volerfi maritare, non già 
per compiacere alla carne che l’haurebbe fat= 
to prima, ma perche lo giudicava di berefi 
cio a fuoi Popoli, edi vantaggio alfuo Go. 
verno; poiche un Marito, e fanciulli era un 
grande antidoto nello Stato contro ogni forte 
di Veleno, e d’apprenfione. Inoltre temeya 
chei Puritani fiano Presbiteriani,, che s’era- 
no feparati della Religione Vefcovale, fia 
Anglicana difguftati delle Ceremonie, e del . 
fafto di quefta Chiefa d’Elifabetta andavano 
egni giorno. eccitando torbidi contro quei 
dell’ Epifcopato, credendo che impedivano la 
Regina afoccorrere gli Ugonotti di Francia 
per effer anche loro Puritani, onde fpeflo fa- 


cevano correre libelli diffamatori, non fola 
i ° con» 


8574. 
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contro Cecilio, Bacon, & altri Configlieri ,. 
ma contro la Regina ifteffa, chiamandolitut- 


. titraditori della Stato, e come quelto male fi 


Difla- 
provata. 


fortificava, fù niccflario fare rigorofi Editti, 
che quafi nulla facevano, di modo che ilmi- 
glior rimedio cra quello di appoggiarfial più 
tofto ad un marito. 
Quefta propofta venne ricevuta, 8 ap- 
laudita da due foli voti, per effere il Confi 
glio fegreto d’Elifabetta., oltreà due, & am- 
bidue Prelati tutto compofto di fuoi Favoriti, 
almeno di quei che afpiravano alla pretentio- 
ne delle Nozze con la Regina, - e come quefta; 
havea fempre havuto una particolar deltrezza,, 
d’haver numero di Favoriti potenti per affi» 
curar meglio li fuoiintereffi, c di fare in me+ 
do che deludendo tutti, fiffluno fi accorgef- 
fe dell’ inganno, c che ciafcuno.ficredeffe il. 
maggiore nelle gratie, ch'era una delle prin- 
cipali ragioni, che veniva qualificata del tî- 
tolo di Comsadiante polstsea. In fomma non: 
vi fù alcunodi quefti che non diflaprovaffe la 
rifolutione di Elifabetta, per due maflime, 
Funa, perche {pofando un Potentato Stranie- 
reinche vi erala maggiore apparenza, tutta 
Ia loro auttorità (come fit accennato altrove) 
veniva è diminvirh. & è perderli, ce forfe 
ingelofito il Ré Marito, haurebbe poffuto far 


. diloro qualche Scena tragica. La feconda ra- 


gione era nel perfuaderf ciafcuno che quan- 
- 1 
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to più fi prolongavano le Nozze d’Elifabetta, 157% 
tanto maggiormente fi avanzava la loro fortu= 
na, efiftraccaccala patienza di quella, eche 
divenuta più vecchia convenivagettarfi nelle 
braccia d’unodi loro, eciafcuno credeva d’ef- 
fer quefto tale. Allegarono dunque per dif- 
fuaderla, che tanto ch’efi fofifelanno nella 
gratia, non vi era da dubitare che fo[fe per ef= 
fer di/prezzata, e[fendo lore cura ds foftener- 
la, giachetuttié loro Beni, tutti i loro defidea 
vii, cintteleloro(peranze, confiflevano nella 
fua fola confervattione. Che gls occhs de’ fjuos 
Popeli sandavano fempre più rifchiarande 
nel gran lume delle (ue virtu, che li rendeva 
s cuori pieni di zelo, e d'amore, chetuttofr 
augumentava, quanto più viveva. Ch'effen- 
do La fua anima reale, e reali ls (os (piriti, 
come difcenderte da una lunga ferie d’ Avi 
gloriofiffimi, la fuavita nen poteva che con- 
tmuare, e terminare glorsofamente in mezze 
alle Glorie, agli applaufi, &° alrifpetto di 
tutti $ fuoi Suditi che già erano tre Luftriche 
baveano imparato ariverirla. 

In fomma adulati dalla Regina. Non man- 
cavano d’adularla, aggiungendo una ragio- Altrera. 
ne, che noneradel tutto da difprezzarfi cioè. 8'*R» 
Che fun Maeftt non peteva dubitare che ims- 
menfo non folle lamore del Popolo verfo di 
Let, emsaravigliofo il concetto del (uo gran 
Governo appreffo le Nattioni firameri ; ©. 


dl 
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W74 all’ incontro farebbe dubbiofo Pefito , "© îl 
fucceffo di quello foffe per fare un Marito, e 
forfe potrebbe rinverfar la Religione, e quel- 
latranquillsta de’ Popoli, che con un Gover= 
no cofi ammirabile havea ella (offenuto; ©* 
ecco inquietatosl (uofpirito, quel Regno che 
tanto amava , e diffipata quella gloria della 
quale fitrovava inveffita. Veramente quelta 
fagione fece qualche breccia nelfuo animo, 
ad ognimodo non lafciò di rifpondere, che 
d’ovdinario fi difprezza anche il Sole, quando 
comincia a cadere nel (uo: occidente. Ma li 
fuoi Adulatori non mancarono di portar rî- 
medio'anche in quefto conla rifpofta, che bi 
fognava éfer fenza giudicio per difprezzar 
“.. ques raggi falutari d’un gran Sole, dal quale 
eraîro ffati cofi bencilluminati , per smbrogliarfi 
lamsente, nel confiderare la moffa, econfufa 
luce delle piu pscciole Stelle, chenafcono, e 
mnoigmeinuntempeifefo. 

—_Toccante quefto particolare: il Signor 
sizin- Finch, ch'era ftato fette anni Ambafciatore* 
nedano in Conftantinopoli , e Cavaliere curiofiffimo, 
tidi tsovandomiindifcorfo conLuiun giorno in 
Mezze una Cafadi Campagna vicino è Londra, ap- 
lanfoue. partenente al Concelliere fuo fratello, mi 

°afficurò chela Regina Elifabetta havea prefo 
una cofi grande idea di Francese Duca 
FALANZONE, che credeva al ficuro difpo- 

‘ farlonel 1574. non oftante la inegualità cofi 

° _ grane 
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grande degli anni, &.il rifiuto che ne havea 1574, 
atto prima, &calficuro che l’haurebbe fpo- 
fato, non oftante l’oppofittione di quei ch” 
erano nel favore, fenzale trame ordite dalla 
Regina Ceterina ,. Madre dell’ Alanzone: 

«. &ecco in breve ruttele raggioni. Già nel 
fine dell’ anno paffato era partito per Polo 
nia, dovecraftato eletto Rè Hearico Duca 
d'Angiò fratello di Carlo IX. e quefto nel 
tempo ifteffo fi trovava affalito da una infere. 
mità , che teftimoniavalunghezze, e che s°an- 
dò crefcendo in modo che nel Mefe di Mare 
zo del 1574. vennecreduto difperato divita, 
fe non foffe per brevi mefi. Elifabetta perfua- 
fa che il Duca d’ Alanzone,nonhavea la Reli- 
gione Catolica che nella forza, ech’era faci= 
le di ridurlo ad un’ intiera rifoluttione eflen= 
do fuo $pofo, d’accommodarfi con effaLei 
nella Religione, ftimò che quefte fue Nozze 
potrebbonoe eflere un vero ftromento di fcac= 
ciare dalla Francia il Papifmo, e Lei vederti 
con due Corone nel Capo, le prime del Mon- 
do; già che Puno fratello erain Polonia, € 
Paltro moribondo e fenza mafchi; di modo 
che fi vedeva manifelta l'apparenza, che in. 
breve foffe il Duca d’Alanzone per efler Rè. 

Haveva nodrito quefto Duca in Inghilterra rediti 
alle pertualive di Carlo {uo fratello, edi fuo di Gate. 
configlio, e col fuo danaro un buon numera rina. 

di Partiggiani, quali non afpiravano ad altro 

che 


#574. 
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che à vederlo Marito di Elifabetta , e glielo hae 
vevano pofto talmente nelcapo, e nelcuore, 


che fegretamente s’era dechiarata con quello 


«che credeva più confidente dell’ Alanzone, 
che gli farebbe riufcito di gran piacere fe 11 Du- 
«ca VoleBerifolverfi di fare un'viaggio in Lon 


dra; & alficuroche fe foffe venuto l’haureb- g 


- 5be fpofato; e già il Duca s'era difpofto di 


partire, ene-havea chiefto lalicenza al Rè; 
‘mà in quefto ficonobbe ladeftrezza, e faga- 
«cità della Regina Caterina fua Madre, la qua» 


le non oftante che haveva prima fatto conof= 


«cere grandi premure per quefte Nozze, ve. 
dendo poi molto mutato lo ftato delle cofe, 
‘prevedendo che tali Nozze potrebbono riul- 
cire mefte, elagrimevoli alla Francia, fia che 


fofleavifata, © che felo andaffe imagimando ; 


mon potendo credere che il fuo figlivolo fi ri 
folveffe ad un viaggio con tanta fpefa in tempi 


fimili, perfolo piacere, non folo impedì che. 


i Re nongli permettefle la licenza, nonfo- 
to diede fegreti ordini, acciò fi fpiaffe da per 
tutto, per impedire che non fi dafle alla fuga;. 
ma di più adoprò tutte le lufinghe Donnefche 
& Materne per impedizlo, dell’ efecutione del 
fuo difegno, difare ilviaggioin Londra, e 
ne ottenne l’intento, dopo havergli allegato 
trà le altre ragioni, chetalvtaggie non poteva 
riufcir che fuer di tempo per effer troppo frefca 
la memsoria del (angue degli Ugonotti, che s'era 
i ve 


Fn 


| 
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vate in Parigi, & iquali baurebbono poffu- 157% 
to (eminar per tutto, € fofpettarlo , che dopo . 
haver fatto una Tragedia cofi crudele nelle 
Reggie Nozze sn Pariggi di Francefi, che 
andava in Londra perrapprefentarne un al 
$ra più funefta nelle fue nozze con Elifabetta 
«del (angue degli Inglefi.. E cofì fuans tl (40%%= 
aggio, «7° sl (uo Maritaggio. 
Carlo IX. dunque dopo una:lunga mala 
tia di otto e più Mefi, fe ne pafsò all’ altra srequie 
vitali 30. di Maggio, giorno della Penteco. del Rè 
ftà, gli Ugonotti malcontenti con iuftitia, “© 
perilfangueche nel Regno di quelto {parfe- 
0, hanno fcritto cofehorribili della fua morte, 
oltre chemolti afficurano sfacciatamente che la 
Madre Caterina l’haveffe auvellenato,peril fue 
defiderio che haveva di far regnare Henrico 
fuo figlivolo; ma iò non pretende entrare che | 
in quelle cofe che. fono della mia Hiftoria. 
Viene ammirata con gran ftupore l’attione 
della Regina Elifabetta. Quefta liavendo ri- 
.cevuto ‘Pavifo della morte del Re Carlo, 
nel punto ifteflo fpadì Ambafciàtore in Parigi 
per la vifita di condoglienza, con la Regina 
Madre, ordinò che fe gli celebraffero fon- 
tuofe efequie nella Chiefa di San Paolo ch'è 
la Cathedrale, ‘all’usò però della Chiefa An. 
. glicana. Perprimo venne tutto il Tempio ve. 
ftito dinero, c nel meze un luperbo Cata. 
falco, tutto ornato di Arme, & Infegne di 
Fran- 
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539% Francia. La RegIna!vifipand.imperfonaper | 
°° terra vellita. difcorsuccia.à Strafeino, -conle i 
Guardie con-infegne: Lugubri, ‘feguita, © 
«preceduta: da 14. Vefoovi, e da più di Co. 
. farandi del Riegno;: che:conduoeva ciafcuno 
nella fua deftra una; Dama. idella Corte ‘ton 
Itrafcino. Icencorfo del Popolo fù'intiitte 
.tabile,. per effer. ceremonia nuova; ‘chè i 
Proteftanti faccina efequicà Catolici. Sèvra 
:n- HCatatalco viera una ftatoa che rapprefenta- 
“a il Corpo morto di Carlo..:La Regina -fi 
fermò nel .fuo Trono fine che fidiffero nòn- 
50 che preci,fiano preghiere; & orationiall’ 
ufo Anglicano, ;&poi feneritornò*incogni- 
ta,  confervando.lo.{corruccio pertte Mefi: 

. Prima di paflare più oltre voglio aggiunsd. 
Guerte re qualche particolhsità.che conviene alla nio- 
giriliia {tra hiftoxia.. Veramente il Rè Garlo motlin 
accefeda un, tempo che tutto il: Regno era fcommoffo 
liber nelle più torbide guerre civilindi Religione, _ 
n e che mediante la condotta di Caterina fua 

+ Madre, fiorivano i faccelli in'favore:dellà 
Corona. La Regina Elifabetta :(che‘in fatti 
haveva volontà di fpoferlo) hasendo ‘inteto 

-— cheil Ducad’Alanzone.era ftato.difiuafo dals 
la Madre, al fuo-viaggio.di Londra; :& allè 
fue Nozze, comeDonna, € per confeguena 
za impoffibile.d’«Qererefente delli veridorta it 
punture di gal natura ; aggiuotaG in olere quali 
che bgona maffimaidi Bata, ediBctigionep 
° | . j 1 10 
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fidiede ad incitare fegretamente per via de’ 1574- 
più affidati Partigiani del Duca d’Aflanzone, 
fempre con promefla delle fue Nozze, .le 
Guerre civil. CaTrEeRINA Reginafaga- 
ciffima, accortafi che ’ Alanzone fuo figlivolo, 
s'era lafciato perfuadere à tentar di rendere la 
fua auttorità molto maggiore con l’abbrac- 
ciare alla fuelata il-partiso della Cafa di Mon 
moranzi, che fofteneva quello degli Ugo- 
notti, temendo qualche fua difgratia nel Go- 

verno , «e quella de’ Catolici nel Regno, fi 
fortificò con una ftretta unione fatta con li 
Signori di Guifa, granPartigiani della Reli- 
gione Romana, -e che haveano già fcoperto: 
la trama, & il difegno de’ Adentmoranzi cioè, 
di mettere tutto il Governo nel potere del 
Duca d° A lanzone, di far conchiudere le Noz- 
ze di quefto conElifabetta, e di dar l’ultima 
mano ad una Riforma generale della Chiefa 
nel Regno, comes’era fatta in Inghilterra. 

Fù dunque date carico dalla Regina Cate- Mica 
rina ,-che fofteneva tutto il Governo appog- prigio- 
giata da’ Guifi, ad alcune Reggie Guardie, ®° 
& altre Militic d’imprigionare il Marefciallo 
Damville della Cafa di Montmoranzi, che fi 
trovava nel fuo governo di Linguadoca ; ma 
bebbe la.fortuna d’effere.avifato a tempo per 
falvarficon la fugafuori del Regno; ma non 
bebbe 1a fteffa fortuna il Marefciallo {uo fra- 
tello che fu ritenuto prigionicro nella Civà di 

B a. 
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1575. Parigi infieme col Marefciallo. di Coffe. Il 
Duca d’Alanzone, & il Ré di Navarra ven- 

nero arreftati prigionieri. e cuftoditi con: 
buone Guardie ciafcuno nelluo proprio ap- 
partamento; furono ancora arreftati alcuni 
domeftici dell’ Alanzone,e trà li quali il Con- 

tedi Coconac; & i Signor de la Mole, efa. 
minato, € conféflatoiltutto hebbero la tefta 
tagliata. Il Prencipe di Condé fcappò dalle. 

mani di quei.chi'erano venuti per arroltatto 

c fe ne fuggiin Germania; conliSignori dif 
Thorè, e di Meru, ambidue fratelfi. della. 

Cafa di Montmoranzi. Il Come di Montme- 

runzi, cal Colombiercs, & altri Usonotti. 

de’ principali fe ne paflarono nella Norman. 

dia. doveraunato un’Efercito prefcre San Loo 

8 altre Fortezze. Il Duca di Guifa corfo con 
l’Efereito Reggia l’incalzòin modo, chein- 
breve li disfece conlaprigionia del Monteo- 

,, mery, del Colonbieres, è 56. altri Capi, 
.. «condotti nella Baftiglia. I Conte:diMont- 
‘ — gomeri venne condannato in breve alla tefta 5 

€ quefto fù quello che havea uccifo in gioftray. 
Menrico II. articolo che fervi di premura alla 

. fua morte. . STREETS‘ 
Henri: Tarrequefte cofefscceffero nel MeR dA 
co ferzo «g ‘2, . . | 
;u0 Re-Prile, € di Magpio, nelfinedebqguale come 
sno. fiedettofpirdil Rè Carlo TX. Caterinafpe 
dì fegretiffimeletterc con la maggior diligen— 
za che fi foffe pofluto ordinare a’ Corrieri, 
- in 


» 
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in Polonia per darne avifo à quel Ré fuo figli- 1575 


volo , acciò fenza perdita di tempo , e fenza ri- 
velarlo che a ben pochî domeftici fe ne veniffe 
per le pofte è pigliar pofeffo delfuo Regno 
hereditario, come fece, e particon una de- 
ftra fepretezza molto celebrata nell’hiftorie. 
Acclamato dunque il nuovo Ré colnomedi 
Henrico III. e capitatoin Lione il primo di 
Novembre, quivi venne è raccoriola Regi- 
na Madre, conducendo feco, ma cuftoditi 
il Duca d’Alanzone fuo figlivolo, & il Rédi 
Navarra, che da Henrico vennero fubito 
cordialmenté abbracciati, e rimelfi nella loro 
libertà, havendo ricevuto da quefti protefte 
caldiffime di fede'e di ubbidienza, c-coni 
medefinai fe ne pafsò verfo la Provenza, dgycà 

Marefciallo di Bamville con '’Effercito U- 


gonotto faceva alcuni progrefli di dannoalla 
Corona, & in quefto mentre fi procurò di 


portarvi îl rimedio poffibile. Capitòal Re 


danuova mentre era ancora in.Avignone della - 
morte del Cardinal di Lorena. -Prelgto di 


grande auttorità nella Corte, e di gran éredita 
tra Catolici; onde con raggione difle la Re- 
gina Caterina nell’.intetider tal morte, Oh 


Dio che gran breccia alla Chiefa Romana, e >’ 


che gran vissoria per gli Ugonotti.  Elifabet- 
taanche Lei fi lafciò dire, Che gran fortuna 
per gli Ugonotti in quefti tempi. 


Ba. . Ar- 


—n dei — = - 
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Arrivato in Pariggi HEN RICO, nel pri-157% [ 
mo Configlio che vi tenne, venne delibera- Pea 
.t0 di fpedir una Ambafciata alla Regina E- atore ad 
-lifabetta, fia per incenfarla in conformità del Elifabeo- 
fue humore con tali fegni di ftima che fi face-. 
va di Lei, come ancora per tentare qual foffc 
1F fuo penfiere nelle Nozze con effo Rè Hen-- 
.rico, la Regina Caterina diffe il fuo parere con 
«tali parole : uefa domanda fara inutile, 
perche le fue snclinattioni fono per il Duca 
d& Alanzone, che farebbono mefte alla Co- 
rona; tuttavinapprove che sl Re mio figlivolo 
lafacci domandare, fervendo cio ad snfinuar- 
gle la flima che di Lei fifaceva. Malamag- | 
gior parte credevane che fe l’havevarifuta:o 
. .da Duca, nonlorifiutarebbe da Ré. Venne 
- fcelto per tale Ambafciata enrico di Borbon. 
Duca di Afontpenfier, Prencipe foprano di 
Dombes; che come uno de*piùricchi Gran. 
di del Regno, Condufle feco un Corteggio 
di più di 30.: Perfone , con un fafto rcale. 
. Elifxbettalo fece accogliere, non come Am- ' 
bafciatore ‘ma come fe foffe ftato fratello del 
Rè; ma havendo poi quello in una udienza 
particolare con Elifabetta propofte le :fue 
Nezze col Ré fuo Signore, duetta gli rifpofe. 
Signer' Duca non è mio penfiere di maritar- 
mi, ma occorrendo il fatto, amo meglio ds 
pigliare un Prencipe perfarlo Re, cheun Re 
‘per farmi Prencipeffa ,. e quelta fù ultima ri- 
B 3 folut- 
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1375. foluztione che diede al Duca, e son che partie 
prima d’arrirar in Parigi, s'intele il matitagio 
del Recon laPreacipefia Lodovice di Lorecos.. 
Dalla‘fua parte Elilaberta fpediun’ Assbal- 
Elita- Ciata non mano pompola, edi gran /plendore 
petta 21 fottoil colore fpatiofo eniecfario di tifgre- 
Francia, tulare jl Re delfuo cuvenimentoalla Gomna 
e del'fuo Maritaggio. Milo vero feopo fù per 
procurare lalibertà de” Marefcialli di Monmo- 
ranzi c di Cofle;& in oltre per penetrare quale 
foffe la difpofitione della ReginaCaterina,e del 
nuovo Ré verfo le fue Nozze con il Duca 
d’Alanzone. ‘Elifabetta pretendeva con quelle 
di givocare una Comedia alla Corte di Fran. 
cia, e Caterina un’ altra è quella d’Inghilterre + 
ingannandofi infieme quefte due Regine l'una 
l’alira;poiche Elifabetta fingeva grande,e ftret- 
ta amicitia con la pone acciò fommera in 
«untalletafgo, non e penctrareifuoi in- 
trighi fegnet nel (otenere. nel fuo feno la 
. guerra di Religione, encipropagare stnume- 
ro degli Ugonotti. Caterina all’ intontio 
più d’Elifaberta fenza alcun dubbio (iafcili 
quel che dalla giufta paffione degli Ugonozi. 
. fi ferive contro quella Regina) fcaltra e più di 
Lei pratica & efperimentata, ne” più fcalicofi. 
intrighi di differenti Govemi: andava cercan- 
do di dare qualche elca all Inglefe favorevole 
agli interefli della Francia acciò: coli adelcuta ,. 
è intricsta nelle reti della fua pelca defiftefte 
SO c 


PARTE II LIBRO I. 31: 
de’ fuoi difegni di turbar la Francia. Che ms- 1575. 
fera conditesone e quella de’ Prencipi di non po. 
ser vivere che conun cuere diverfo dal loro n4- 
surate. Che fato lagrissevole è quello del lore 
fpsrito disron poter veguarefenza inganni, ne 
suuere chetra le inquietudsne delle muffime di 
fiato più frandolenti. Che difgratta alla loro 
confcsenza di ren pettriareggere, che con lé 
fols snterefii di dominare, che non fono mas 
difgiunci dalle feédi. Se diquefte frodi, di 
quelti inganni, di quelle maffime,di quelte mi. 
ierie, diquefte disgratie, firrovomai inve- 
ftito Prencipe. alcuno fo lalcio confiderare al 
Lettore; ma quefto è certo chela Regina Ca- 
terina in Francia, & Elifabetta in Inghilter- - 
ra, fi può dir chefono ftate le Maclirele più 
perfette nella imperfettione ifteffa. 

La premura che faccvaalla Madre il Duck Si Pre 
d’Alanzone per je.fue Nozze con Elifabetta, nozze 
e quella diquefta nel far vedere ii fuo delulerio dna 
di contrattarle, dava chiaramente è conofce- zone. 
re che tra quelti due vi fi paflava fegreta intela 
lipenza, Ditcorfofi dunque hei Configlio fe. 
greto del Réè, fopra è quello che doveva ria 
fponderfi ‘ad Elifaburta , cofi parlò Caterina. 

Sire, € amato Figlio e Signore. Pe nen hè 

mesi creduto, che di dario alla Corona il n34= 

trimoniò d’alcune de’ mici figlioli con la Regi- 

nu Fnglefe, t per quello da che conobbi la 

tagngmaz vi fi candata portando effacoli : 
4% 


€ mol» 


1575. 
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e molto più farò per farlo bora. Noncredo 
che fia intentione di Elifabetta di. (pofare: il 
Duca d° Alanzon (uo fratello e miorfigliwola, 
ma ben fi credo fuo difegnodi (cwirf di quefto 

mezze, perturbare la quieta delnofiro Ragno, 

col (oftencresl Partito degli Vfonotti, nek gua. 


Le bavendo conofciuto di(peffo detto mio Figlio 


lo va nodrendo di tali (peranze, aecionel (uo. 
animo accendeffe tanto più l’inclinettieuefna 
verfo gli Veonotti, qualiriuvigeritie rinfor» 
zati., fi burlera poi del-Duca ,, edi Noi. Sos 
no dunque io ds parere che fi premiano: con 
D Ambaftiatore le Mazze del mio Figlio fra. 
tello di V. AM. con Elifabetta perche al fscuro 


| Ghe non cadera al (uo confenfo queffa Regina, 


, eccupationi ds quello deve fare SE; 


fn > 


e cadendo trovareme tanti pretefti nella con 
dittioni, checi romperenso dell’ obligo di dar 
La liberta che tanto preme de’ due Mare (cialli 
prigionieri , e ghiimbrogliaremo lo (pirito nell 

opra a quejte 
Nozze, in maniera chenon penferachepoco , 
o nulla alla protettione degli Vgonotti; alfo- 
pita in oltre dalle Iufinghe che tanto ama, 
snek vederti adulata del nofiro affetto, edal 
neftro defiderio per untaleparentato.. Qltre 
che nodriremo di vento l’ambitione del Duca 
per quefte Nozze. Aggraditefi quelte mafli- 
me, il Ré non fitrattenne chedi quefto fuo 
defiderio di-vedere accomplite vette Nozze, 


e con tali mensorie fene ritomo l’Ambafcia- 


torca 





| 
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tore. NNozze-che per non cfiere fcritte nel 1575- 
Cielo, nes hebbero alcun’ effetto foura la 


Terra. O 

Sentafi hora un cafo curiofo. Francefco di tuve- 
Brieuna dell’ illuftre Cafa di Luxembourg , nimcate 
baveva chicfto in matrimonio dopo haverla tarsi. 
corteggiate più -di due anni, .la Prencipeffa 


| Lodovica e gia ftava{ubpuntodî concludere 


la promefla, allora che venne domandata dal 
Ré. Hera trovandofi affiltente nelle Nozze 
di quefto, Henrica ftendendogli la mano gli 
difle,mio Cogizo io bo (pofato la voffra Favorsa 
14 voglioche ves hora (pofiaze la mia. Et inten- 
deva parlare della Signora di Caltelnovo, Da- 
migella della Regina, che veramente il Rè 
baveva con tutta la paflione amato; rifpofe 
à.tal propofta il Luxembowrg; Sirefento gran 
piacere che la mia Favorita babbia rancontra- - 
socofs gran fortuna : man quanta allapropo: 
fa di [pare la Faveritadi V. M. lapreco 
di darmi del tempo-a rifpondere. Riflpofe il 
Re, foncontento , evi concedonn wiefvals tenza 
pe; Replicòil Luxembourg , .n0n domando 
che tre fols giorni. La matina dunque prepi- 
rati i fuoi Cavalli cenalcunifuoi domeftici, 
fi portò per le pofte ad Z/evrede Grace, dave 
imbarcatoli fe ne palsò in Londra. Elifabetta 
hebbe à caro divederlo; e daLui intendere 


‘“quefta hiftoria; ma havendofi lamentato il 


Ré, che Elifabetta (lamenti portati all’ Am. 
Bs bafcia- 


1575» 


Sinego- 


tia la pa- 
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balciactore I ) riceveva nella fun Corte, 
quei futoi Suditi che l’affrontavano nella .fua 
lo pregò di ritirarfi come fece, e coli fe ne: 
paflò in Germania, ben'c’ verochein breve 
poiritornò in Francia. 


eo congi ti de’ Cartoni Suizzeri Proteltanti per com. 


Co. 


Ugono:- gratulare it Rè, e per procarar di guadagnare 


Spirito della Corte ad un favorevole ae- 
commodamento con gli Uponotti, Alfa 
Regina Elifabetta era molto diferente cheft 
continuafiero la Guerre civili, che fi faceffe 
ina pace vantapgiofa: ma havendo intefo. 
che ilDuca di Paftrana, Ambafciatordel Rè 
Filippo in Patigi, portava oftacoli grandi 
alla pace,acciò com quefta non firinforzaffero. 
quei che foftenevano con piacere i Rubelli in 
Fiandra diede ordine al fuo Ambalciatore 

re un. contrapefo à tali Maffime, che 
accnppiztoli conquei de’ Suizzeri, vedeffero. 
di cercat qualche mezzo per un favorevole 
trattato, in favore degli U i, e giàil 
Re Henrico cadéva alla rifoluttione di farla ,. 
con condittioni non cofi- mediocri, ma ghi. 
Ugonottiche fifentivano fpalleggiati, eden 
tro, c.difuorie che harcano efperimentato,. 
che poco fe gli oflervava da’ Reggi la pro- 
mefla; chiedeano Articoli cofi fieri, ch'era. 
impofhbile alla Corte di poterglieli concede- 
re; di modoche Elifabetta fetifTe al fuo A m- 
bafcia» 


Capitorono in Parigiquattre Ambafciato > 
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bafciatore, di semporeggigre con la Corte, e 3576. 
ali lafciare andare si Torrente at fio Corfo. 

Exa pallato al Governo di Fiandra già (fa Inviato: 
dell’ anno pulfaro richiamato il Ducad’Al i Lon 
ba alla Corte, Don Luigi de Requelens, Rèque- 
Gran Coamendatore di Galtiglia, dhumo: (eng. 
molto conteariò a quello del fuo Anticellore. 
Quelto Signore havevagià fpedito nel (uo ar- 
siro, per complimentase la Regina Eli{abet- 
ta, e per farla alliciirare della fua ottima dif- 
pofistione nel vivere con quefta Macftà in una 
ottima corrifpandenza , c reciprocamente ri- 
cevè un:fimile complimento dalla Regina. In: 
tanto havendo intefo che quefta non guardava 
più mifure,. e che moftriva manifefti indizi 
di volere abbracciare la protettione de’ Fia- 
merighi, gli mandò nel fine di quello anno: 

2575» Giovanùi de Bois Signore de Cham- 

pigni Procurttor Filcale Reggio; mà infer- 

smetefi quelto Sigriora, rifpettò ad unagran 

tempelta {ul Mare non pate paflare all’ udien- 

zacheli 14. di Febraro dell’anno feguente, e 

nella qualcefpole, chefua Eccellenza prega-. 

va fa Maeftà dalla parte del fuo Ré, non folo: 

di non voler ticevere alla (ua udienza il Signar 

d’Aldegonda, che veniva di capitare inquella 

Città dalla parte degli Holandeli madipiùdi 

voler fcacciare da’ fuoi Stati tutti i Rubelli dcl 

fuo Prencipe, quali fidati all’ appoggio di fua 

Maeltà, incitarano fempre più i loro Com- 
B 6 pa- 


36 VITA DI ELISABETTA, ‘ 
1576» patriòti alla ribellione. Rifpofe è quefte im. — 
. ftanze la Regina; che veramentegli vennero 
fatte con gran premuta, Che men poteva sf 
conto altuno (odisfare a tale domanda per 
effer cofa non folo controi dritts delle Genti nn 
dell’ bumanita iftéfà. Che gia baveva dato 
La protettione a quei meefchini ch'evano fugiti 
‘dalla tirannia del Duca d’ Alba, e riffabilitifi 
‘mel uo Regno li riconofceva come (toi (uditò, 
‘di modo che non potevane per legge bumana, 
né divina abbandonarli;, imache pero hanreb 
‘lie impedito che non portaffere alcun difordime 
‘agli intere(fî della Spagna. Che-fino è quel 
.panto non bavea penfato di-dar hà protettione 
agli Foll'andefi mavedendo che quefti difpera- 
ts ffavano ful punto di gettarfi nelle mani de 
‘Francefî, che farebbe di granpregiudicio a firoi 
‘Sntere(t, e-de’ fuoifùdità, per queffo fiimava 
fuo doveredì pigliartemifure dovute. Et in 
‘quanto al'Bignor d’.Aldigonda , efendo quefto 
“venato con altti Deputati, per informarla 
‘della pacechè fi manegiiva in Breda, nompe- 

__ ‘revaperqueffaragione negargliudionza. 

) Rifola-+ In capo àtregiorni diedo Élifabetta udien- 
verfo gli zirall” Aldegonda con gli altri Deputati, qua- 
Molan- TI pregarono inftantemente fna Maeftà chie nel 

"nome di Dio fi volefferifolveread'abbraccia- 
re apertamentelaloro protcetrione poiche non 
potendo refiftere foli contro alla potenza din 
cofi gran Monarca, ec non volendoritomar 

. più. 





PARTE II. :LIBRO TL. 37 
iù fotto al domiaio degli Spagnoli farreb. 1596 
Bono obligatt di.precipitarti in-qualche rilos 
Juttione che non poteva riulcire.che di grave 
pregiudicia all’ Inghikerra. . Non piacque 
quefto tuono di voce alla Regina, pasurab. 
mente gelofa; e non volendo dall’ alkra parte 
‘impegnarfi ad una manifelta protettigne che 
lhaurebbe ingoltata jin grandiffime {pele. 
-Per final rifoluttiene gli venne dalla Regina 
o, di poter colore danaro tirar Huo- 
peinî, emonitioni da’ fuoi Stati, da che pote» 
vano arpementare che quefto era un fcalino 
all’ intiera protettione che fegwirebbe col vena 
«po. Di più fcsille Lettera difommozelo, e 
‘molto compita al Prencipe d'Orange, & agli 
‘Stati d’Hélanda, c di Zelanda; con ferma 
‘promefla ò di procurargliuna pace vantaggi 
ha s ò vero di dacia da fran ala lore 
rotettione, e fece ciò per diflornagli dal pi 
dere che havcano di dari alla Francia, i cu. 
Disò hora che fe maiElifabettagirocò Co. a 
‘media ad alcuno fopra alle fue Nozze, lo fe- da1 Re. 
ce quefta volta col Requefens.  Quelto era quefeis. 
fiato mandato dalla Core di Spagna, non‘ 
tanto col. penfiere di gosernare li Pacfi Baffi. 
«quanto che can l’intentione di poter colpire 
alle Nozze con Elifabetta.Rer primo felo pere 
faadevano come era in fatti un Signore d’hu- 
mor tranquillo , nemico d’ambitione , ottime 
‘Gatolico, c di fomma fede verfo il fuoRè & 
cflen= 
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476. eliervdib là Ragi@a in suelche erà fon 
he poffuto fcidgliere un matitò più matzai, 
epiù:gtare, per vivere il refto de’ fuoi gior. 
ni in ripafo, & efentarii da quei tumulti di 
dapo che gli davano lc gelofi delle cole'eltee- 
ne; e queltò farebbe {tato l'usice mezzo di 
slarla pace alla Fiandra. Per farriufcirquelte 
Nozze non. folo s'impiegatono.li Confidenti 
di Spagnà, meli più famofi mercanti che bi- 
veano ordine di prometter fomme grandi a. 
quei che vi fi impiegallero, Elifabetta rica 
mancò di givocàr la {ua Comedia; cel dar 
graadi fptrenae di un felice efito,, non tor 
‘ altrodifegno,, che di rendére in queftò men» 
tre molle il Commendatore sella guerta d’ 
Holanda ,. ché fapeva beniflimo che il molto 
rigore haurebbe ingclolito, e dato afflittione 
mell’ animo à quella che pretendea {polare ;. & 
in fatti giocò affai bene il fuo Perlonsggio:. 
More . Mentre cofi ondeggia vino gli affiri Il grin 
delte- Conimendatore aflalite da rina grave ftbre 
queleni maligna, ché vuol dire lo fteffo giorno che 
a del Vi-. » °°. qa . » 
‘telli il Champigni ritornato.di Londra, gli fece 
rapporto della rifpofta ricevuta dalla Regina 
E ifaberra ,- &ilterzo poifene pafsò all'altra 
‘rita, cofi.violente fù il male; fcrivono-alcu- 
ni chetiàle {manie dell’attocivà della febre,. 
fù intelo efclamare più vohe, quella falfu Fe- 
zabelle d’ Inghilterra mhaingainato, © io 
delufo da’ fuoi ingarini ho mal fervito il mio 
NE Tren 
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Prencipe,crodono che foffe morto uccorato di 159% | 
dotorenel vederch’ Etifaberta gioravafà Co. 
mediaa Lui, & el fuo Rè, e che:riafcive: 
meglio di quello effi facevano. Quafi nel tem. 
po iftelio vuol dir cinque marzo perdè la. 
vita per una caduta di Cocchio Chiappine Zi= 
selli Fiorentino , che nell’ Armiera la ferone 
da perfona dopo il Requefens, e Comendane 
te veramente di gran grido , e-valore, ma’ 
eltre modoempio , e libidinofo, hatendò peer 
coftume di dire che le Religioni, e le Femmine 
devevanoefer libere, acco che ciafeunto ha 
vefela liberta d'affaggiarne molte, 0 oli wu 
terme (peffè. Lamorte di quelti due capi prin. 
cipali fofpefe molto gli affari degli Holandefi. 
Per il Vitelli fù fatto il feguertte Epitafio.. 


>» O Den omnipotens craffimifevere vitelli,, © © 
Queen mors preveniens nor finit effi” 
Bovem. Ò 
Corpm sn Italia eft, tenet inteffina Bra- 
bantus, 
Aff Animamnemo; Cur? quia non 
babuit. 


Per un Trattato ò- mal’ efpreflo, ò male, Scon- 
efeguito che s'era conchiufo trà le due Nat- fi placa- 
tioni Inglefe , & Holandefe, e Zelandefe, n° 
fucceffero fcontentezze, con confifcattioni 
di Vafcelli, diMercantie, conlaritentione, 

€ 


6 
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1596. eprefadimolti oftaggi, che alficuro fi ftim2a4 
va, che fofferole cofe per itagrirfi con mol. 
to danno degli interefli comuni, trovando . 
molto ftraordinario Elifabetta che quei Popo- 
li che havcano tanto bifogno«dellafua affiftene 
za ,.che veleffero andar del pari imcerte cole 
da riguardava il comercio ful Mare ;-.& alft» 
curo.che farebbe-arrivato del male, fe conla. 
fua prudenza il Prencipe d’Orange, non vi. 
havefle portato ildovuto rimedio, inviando. 
in tutta diligenza fuo Inviato per ifcufare l’er= 
rare di quello sera paffato , & all’ incontro la 
Regina chenon trovava di fuo interefle. dite» 
ftimoniarfdegno, ò vendetta cantro gli Ho- 
landefi, peril pericolo che vi era che non ca- 
deffero in qualche difperattione di darfi alla 
Francia, non meffe gran difficoltà è placar- 
fi, ecofi datifi gliordini, e Commiflari per 
trattare fopra i dilgufti vertenti, reftò tutto 
accommodato. E 


US 


In 
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puis. In quefto mentre capitò ne’ Paefi balli 
vanni in DON GiovaANNI D'AUSTRIA, che 
Fiandra. dal Rè Filippo era ftato mandato per Gover- 

natore, e con tanta fegrerezza ch'egli fteflo 

ne portò la nuova, eflendo paffatò per le po- 
fte fempre incognito perla Francia; fperando 
gli Holandefi grandi vantaggi, imaginando- 

1 molti che gli potrebbe cader nel penfiere il 

difegno di renderfi foprano, & è.che farcb. 

bono caduti quafi tutti d’accordo non defide- 
‘rando in generale che d’effer del tutto liberi . 
dal Governo Spagnolo; mà altri s’ingelofi- - 

vano temendo che Don Giovanni non paffaf- 

fe fegretamente corrifpondenza con Elifabet- 

| taperillorofponfalitio; e chein quefta ma- 

nicra, fofle quel Paele per cadere nella di- 

pendenza dell’ Inghilterra. S’accrebbe quefta 

, gelofianel petto di quei che fogliono fare afo- 

‘rifmi nelle Mafime:, dalla rifoluttlone di 

Don Giovanni di fpedire alla Regina Elifa- 

. betta, Don Antonio Entriquez fio Primo 

Gentil’huomo di Cammera ,- pet avifarla del 

fuo arrivoin quel Governo , con fermarilo- 

luttione di pallare un’ottima, c fincera cor. 
rifpondenza confua Maeftà, edi facilitare la 
buona unione per la libertà del comerciatrà 
le dae Nattioni. Qual Gentil’huomo venne 
conhonori, € con fegni di tanta ftima accol- 

to , che poteva facilmente dar da penfare è. 

tutti che vi fofle nafcofto difegno di Nozze. Si 

cOn: 
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rmò maggiormente un tal fentimento 7576 
allora che videro la celerità con la quale Elifa- 
betta fpedì il Cavaliere Booth, ch’erafuo con- 
findenziffamo, persendere il reciproco cona- 
plimento della vifita, e per congratular Don 
Giovanni del fuo artivo è quel Governo, € 
delfao gran:defiderio di vivere in ctia 
amicitia; c quefto Cavaliere oltrc agli hono- 
riefteriori, & a’ regali , ebbe fino è tre con- 
fecenze fegrese con Doa Giovanni, eficee- 
de che da quefto articolo comincistono gli 
‘&pagrioli chencn mancaso mai digeloGe, e __ 

di faipert ed ingclofiri, & è folpettare che 
' Don Giovannitenefie fegretacorrifpondenza 
. con Elifebetta, che poi glicausò Gnalmente 
la morte. 

Non vie dubbio che al fuo primo arrivo Si deli. 
Don Giovannizen portafle eco una calami- dere lo 
1, fia fifpetto al {uo valore, dal gran con-degiitt 
certo ches'havera dellefue nobilifimeazio Cie | 
si,baftevoleàtirarei cuoriditutti,egiàtuo- o 
ts'andavano difponendo per procurar qual 
the honnrevole trattato con Lui, nua in que- 
fiomentre capitarono alcuni Vafcelli che da 
Spagna condutverano s00. Soldati Spagnoli è 
pertanforro digli altri che vi erano : cola che 
terbò malto il petto de’ Fiamenghi, e fconm 
rolfe del tetto, iltoro feirito gii chenon ha: 
teano altro ogetto principale che ‘quello di 
Vendlir del tatto da’ Pachi Belli gli Spagnoli, 
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1376: & în quefto cadevano d’accordo, e Catoî 


-ci, e Proteltanti. Gli Holandefi ne portaro- 


“ noilorolamentià Don Giovanni, e neltem. 


Pe ifteffo. mandarono Deputatoalla Regina, 
la quale haveva-ricevoto dalla Corte di Spa- 
‘gna parola, che non fi mandarebbono al. 
triSpagnoli Elifabettaoffefa di ciò, né ferif- 
fcà Don Giovanni dal quale vogliono che ne 
‘riceveffe in fegreto , tal rifpolta, Afadame 
Stimotroppo V. Ad: per nafcondergli il fegreto 
del mio Cuore, quelo non dipende da me, mra 
dal Re mio fratello , e Signore. Ex infatti 
Don Giovanni hebbe il fofpento, cheil Rè 
mandafle quefti Spagnoli cofì (celti per tenere 
in freno le fue attioni, eflendo vero cheha- 
vevano ordine di non allontanarffi dalla fua 
perfona, fotto colore di cuftodirla, maforfe 


‘ per.tenerla come prigioniera. . 


ztitabe- La Regina al primo avifo che gli« venne 
ta nei portato dal Signor d’Aubigni, ch'era fato 


‘fpedito dagli Holandefi ne ferileà Don Gio 


‘vanni, & havendo.intefo da quefto che non 
dipendeva da Lui, fece fubito parrissper ha 
wolta di Spagnail Cavalier Smith per: pregare 
quel Re di voler richiamare da’ Paefi bafli gli 
Spagnoli, poiche non facendofi ciò. farebbi 

ftato un.mezze di render più afpra la ribellio- 
.ne de’ Fiamenghi; màil Cavaliere non. heb. 
be altra rifpolta che equivoca, c generale. 
Mafarà bene.di fapere che appena havevafpi- 


rato 


° , 
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rato il Requefens quando ammutinatifi li 1576: 
Valloni, egliSpagnoli, permancanza della 
paga, laccheggiarono la Città d’Anverfa, 
dove fecero un ricchiffimo Bottino, che fù 
da caufa che gli.Statì di Brabante, . di Fiandra, 
d’Hannaut, -e.d’Artois congregatifi in Gant 
conchiufero il trattato di pace .(-falva dalla 
parte diquefti l’ubbidienza verfo il Rè) con 
gli Stati di Holanda; edizelanda che havea. 
no per capo il Prencipe Gagliclmo d’ Oran- 
ge, conchiufero pace infieme, con la con-. 
dittione di fcacciar unitamente Fa Spagnoli 
dalPaefe, &-Elifabetta fi offri di paffare fo- 
praciòli fuoi effiei, come fece con il Rè Fi. 


Iippo.. 
. PE ntelof il fentimento del:Ré Filippo di nori Segli do 
voler permettere l’ufcita di Fiandra degli Spa- manda 
gnoli, e vedendo gli Holndefi li preparatiia prete 
vi grandi che faceva Don Giovanni per la.. 
Campagna, trorandofi molto fprovifti di da- 
narb, «da poterli provedere alla difefa ; fpedi- 
.xon0 in Londra il-Signor de Suvevengens, 
che giunto & havata favorevole udienza rap- 
«refentato lo ftato delle cole ;' pregò inftan- 
temente la Regina in nome degli Stati, e del 
Prencipe.d’Orange di volergli preftare cento 
mila Lire Sterline, per ferteo vero otto Me. 
fi, eperfua ficurtà gli darebbono obligattio- 
nidifuogufto. Elifabetta che amava il rif. 
‘  parmio, .eche non volca ‘volontieri mandare 

” il 
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1376. il danaro fuori del Regno-, now diede rifpo- 
fia di negariva, nè affiamsriva, forle perpi- 
g}iar le mifure'con il {wo Configlio, & incsrt 
to fece comelcete all Invizio il uo giaftofo». 
pero che haveva.d’afler. malcontenta degli 
‘Stati, e del PrensipeWOtange,, per havere 
informatrioni è ballare, de’ fepreri testati 
che ‘andavano facendo: comla Conte di Prent 
cia, pregandold di'valerlì fat fapere che pet 
Lei (ara (conpreperricevere altro tanta gelofia 
di veder Francefi, che Spagnolzin Fiandra, 
° seche farebbe ogrri fo sforza persenerglini ; 
egli altrilontari. Non lafciò ad ogni rttode 
.dirifolvere porPimpreflito, hovendo cietà. 
vamente rimefio allo fteffo Inviato, e due al 
tri Deputati conluila fommuadiì 40000. lire 
:—. fterline, cla promefà. di fargli capitare il re 
c.:, Aoprimadite reefiin duc pagamenti. 
Affem..' “Conlafaguce dellsciza della Resine Cate 
bicade .s'nadi: Medici fscanchialeta prec dè fua 
‘951 figlivolo con ghi:slei Prencip: maleontenti, 
.ciot il Duca FAlanzone, St iDacx Mont 
-penfier, chein quanto agli altrimonfe ne fa 
cevacafor, con quefta pace vedendofifore Hl 
“Reggio partito,e quelto depli Uponotti debro- 
difbora, reftò deliberato d’affieurarela Reti 
- gione Carolica, € d’abelire quella degtiUpoi 
notti, non oftante, anzi perla freffa ragione 
«he n°erano Capiprineipali, e fautori il Ré 
di Navarra, & il -Preneipe di Condè. A 
.t que- 
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quefto fine venzie convocata la Raunanza de-1577- 
gli Stati del Regno nelfa Città di Blois, dove 
portatifi la Corte con tatti i Grandi, e glial- 

i tr Vocali fifecel’apertura del’ Affemblea li 
fette di Decembre, e nella quale reftò con- 
chiufo , che per-Pauvenire non farà permeflo 
altro efercitio libero in qualunque lwogo del 
Regno ;-che quello folo delli Retigione Cato- 
tica Rotnana , & in oltre che alcunonon po- 
trà haver parte alla fuccefftone della Corona di 
Francia, che queifoti Prencipi che prafefla- 
nédetta Religione Catolica. DO Edinice 
;: Fecegrindilfimo ftrepito quefta legge, equello 

tantò prù che nclmefe di raggio dello iteffo operate 

anno contribuendo ie iriftarize della Reginà a, 
Elifabetta s*era fatto da'Ré un’ Editto chie fù 
ti primo dall'euverrimento in poi alta Corona, 
col quale fi prometteva Pefercitio Libero della 
Reltgione prerefa Rifirmata fenza alcuna re 

firinttione di Licoro ,.-0 tempe, & it veder poi 

in cofi Brtve tempo: abalitfi, ‘con un’ altrà 
leggecoft sigorofà rtom portva che fcommo= . 
verelo firito di tutti. Di più,non vi fi al- 
curo che non penetrafieildifegno d’una cofi 

fatta tifuluttione , d'eftitutiere dalla Corona 

— quei ché non profeffavania la Religione Ro- 
maria, notteffendovi atti prani, ‘e Iegitimi 

heredi, che HenricaRè di Navarra, :& Hén- 

| tico Prencipedi Condè, ambidue dechiara-.. 
| tiUgonotti, & eccola veraragione. Menris- 
co 


x 
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ce Duca di Guifa, che fatto Capo del Parti- 
to Catolico cofi potente, reggeva il Conf 
glio s la Corte, ilGoverno, elofpirito del 
î, edella Regina Madre comefefoprano di 
tutto foffe. Quefto vedendo il Rè fenza figli- 
voli, la Reginafterile, li Prencipi del fangue, 
heretici ( cofi egli li qualificava ) deboli e fcre- 
ditati, filafciò perfuadere dall’ ambittione dà 
potere afpirare alla Corona, ne vierache po; 
tefle portargli oftacolo cheli legitimi dritti di 
fucceltione del Navarra, e del Condè, &èà 
quefto fine procurò la lora efclufione col pre- 
. "tefto diReligione. Infommacome Elifabet- 
.°‘ta@haveva raccomandato gli interefli degli 
-: — ‘Ugonottialla’Corte, e che dalla Regina Ca- 
“terina era ftata:afficurata per via dell’ Ambaf= 
«Ciatore, che non vi era alcun difegno di far 
mai alcuna guerra di Religione, e che dell’ 
Editto in favore degli Ugonotti del Mefe di 
Maggio fe glien’era mandata capia ,..come fe 
per fua confiderattione fi.fofle fatto, venne dal 
è di Navarra, e dal Condè pregata di vo- 
Jerfi impiegare acciò (i rifolvefle altramente di 
quello s’era fatte in Blois, nèémancò di farlo, 
effendofi ottenuta qualche moderattione di 
poco beneficio al generale degli, Ugonotti,mà 
-ben fi d’utile agli intereli del Navarra ; e del 
"Conde. o, 
‘conte Per rientrare horaalle cole più particolari 
a Etero della noftra Hiftoria , è da faperfiche forfe ad 
| ‘Elifa- 


N 


3597. 
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Elifabetta un’ altro Favorito , edirollo. Con 1577» 


la morte di Valcheio d’Evreux Conte d’Effex; 
feguita già nell’ anno paffato,entrò all’ heredi- 
tà di quefto Contado, RoseRTO D’E- 
vREuUX, che nel garbo, nelle fattezze, c 
nello fpirito haveya poco uguali nel fuo .tem- 
po in Inghilterra Quefto Cavaliere s’era 
fermato lungo tempo ne’ fuoi viaggi d’Italia, 
di Francia, d’altre parti dell’ Europa, &in 
oltre come perfona particolare non haveva ha- 
vuto Poccafione di farfi vedere troppo allo 
fpeffo nella Corte; mà divenuto Conte d’Ef- 

x cominciò à far figura tale, che diede fa- 
cilmente nell’ occhio prima, e nel cuore poi di 
Elifabetta; ‘c bafta che quefta medefina con- 
fefsò più volte, adalcune fue Dame dometîi- 
che, che haveva amato sl Conte d’ Arondel 
per intereTe di Religtone , sl Conte di Leiceffer 


| rifpetto agli oblighi grandi che gli baveva, sl 


Conte ds Somerfet per efer meglio fervita nel 
numero de° Favortns, eperbavere il piacere © 
di veder (cherzzare la gelofia tra gli uni egli 


‘altri, msa che di vera inclinattione d’amore 
° nonhaveva mai amsato chesi Conte di Devens- 


hire, coil Conted Effex, &ècertochemo.. 
ftrò Elifabetta gran paffione, e tenerezza d’af- 
fetto verfo quelto Signore, poiche di fua pro- 
priainclinattione, non havendo ancora cfpe- 
rienza che ben poca lo dechiarò fuoConfiglie- 
re Privato, e fegreto,gli diede la chiave della 
i an-. 
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1577. Stenza ch'era il fegno»di Confidenza, e dé 

Favore; e fuccallivamente in breve fpatiadi 
texnpo. la ro Caralicre dell Ordine, Ma 
giardomo: maggiora, Gran Marefciallo del 
Corona, e Cancelliere dell’ Univerfità dé 
Cambridge; e: finalmente gli diedel’ultimo: 
favore, chenos conceffe mai ad altri, cioè um 

Guanto della mano.deftra, per portarlo-come: 
fiocco nel fue Cappella, echeinfatti, por- 
èfempre;. chaftache:in quei tempi non po» 

‘tevaunaGiovane ameteggiata da un’Gipvine 
con intentiene di fposfalizio dar fegna msg 
gione delfuo amare , cheilprefcated'un Gu 
anto-pen postarla, Capalto, 


© Quando-PEflex: fi vide: coi avanti nella — 


Nozze gratie, cominciò à mattrare, da: torfi la ge» 
del Ceno fofia che gli.dava il Leicefter Favorito pri. 
cefiie. mario, c avo: fawarevole Paccafione, poi 
che quelto Signaere riccordandefi del provera 

Bio Italiano, che smmevoemerfrarciza sl.usc= 

chio, accortefi dall'altra parte che non vicra 

più fpesanza di Nozze pas Luicon:Elifabeta ,. 
non.volende: prirazl più de’ piaceri matrinto= 

giali prefe-la rifaluttione diaccafarfi, e-diede 
gliocehi fopra.la-perfana della Contefla d’Ef 

Pu. che veniva d'effer vedova, del Zia del 

fudorto Conte.accennato, il:quale nonman. 

cò d’accendere il fuoca nelpetto del Leicce. 

fer per quefte Nozze, harendolo trà le al. 


ssc. cole felteggiato, cpafkeggiata per tre gi. 
SI orni 
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Grrrî in urta fua Cala di Campagna, dave vi 1677: 
éra le Contefia (ua Zia onde accrebbe talmen— 
tePamote, che:plidiedefeprota parola di. Me- 
ttimonia, non volendofariccofè pabliche y. 
per potertte prima havere il beneplacito d'E- 
Kfabetta, cite veramente il Leiceftre, ne 
credeva indubitabile il confenfo, confiderato: 
Ringrefloal'Pavore dellCorittdi Effen, 0 

+ Malecoferitifetrone rhdlto diverfe, poiche sene 
ben lungi chie: ln Regina daffeit fto:confenti. Poca 
mento , allora che il Leicefter gliene parlò; fi gina la 
mefle in vefta-it penfiere di portardiftutbo è rouura. 
tali Nozze, non fapéendo-quelto diffi queta 

Conte, conofeendo beriiffimo che la. Regina 

ErfervivadiLui, edegli altri pet faro ona. Co. 
rnediz del'fao Matitegeio. EtiMftti fù sempre 

la rrafffma di Elifsbetta d’iavéet più Favoriti , 

eciafcunviri ftato dî poret pretendete alle fut 

Nozze, ‘ficura-dieffere int queftamanicrame- 

glio fervità accendendofi otniane:l zelo, 

fotta-uni tale fpersnzà ;' e quefto fece che ve. 

denderil bifosnb' clie'haveva del Leivefter te 
mendò che queffo palato è Nozze fi dalle 
opp c'agliamori matrimbitiali; e com lì quali: 

t fe di corttegiaria com- quella afidirità 
come cliz delidetavi, fi diede ù fat l’altinto 
sforzo-per pbrtsre impedirtento ‘a tali Note. 
Macome? It Conteera divenutoferfennato; 
diamort verfo la‘Contefià; lr pardlaieta già 
data; il Conte d'Efferferviva:ditràmezzano 

: C 2 fe- 
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1577: fegreto, & in oltre ad andar difponendo la. 
Regina al fup confenfo; mà oltinata quelta 
nen voleva fenzirne parlare, efflendo anche paf=. 
{ata al rigore, di fare intendere alla Contefla. 

di ritirarfi fuori di Londra mezza giornata, in 

uaa fua Cafa di Campagna, & al Contedi 
mon allontanazii dalla Coite. Con tutto ciò. 
.quefto Signore perduto il fenno nell’amore, 
«fa-dechiarò di voler più tofto perderla gratia 
‘dela Regina, che defifiere della (ua rifoluttio-- 
sedifpafarlaConteffa, E 
:» Il. Conte d'Effcx incitava la Zia, che ve-. 

‘ ramente haveva grati, e bellezze Angeliche,. 
Sicon- èfcrivere fpelfo affettuofe, e vezzofe Leitere. 
chiudo- al Gonte,..& è quelto di continuo l’andava e 
yftimolando eo quelte parole, piango la (a. 
sdlifaratia Siggor Cante, di won posere ottenere 
L'intento dalla Regina. peicheal ficuro Jareb-. 

;hefelicifimo con la mia zia ze faceva quelto 
perche era. fieuro, che fpofandola perderebbe . 

«da gratia. della Regina, e con chereftarebbe 
Juifolo al Favore ;.ò vero à Lui folo reftareb -—. 

Tae la pretentiope delle Nozze con Elifabetta, 

+ dargtiglo non vi.futono rapprefentattioni che 
non facefle alEeicelter per rigiuoverlo da tal, 
. © pebfiege di-maricarfi conefibitioni di trpvar=. 
+, .@li Neaze-più vantapgiole; &.in oltre fece. 
7] =«pr@pogre altri Mariq alla Conteffa. .Ma quan- 
a Ad rMatpimeni fopo feriti ne degrei del. 
utt Snvane fee parsgno gli;oftacoli dagli 
so , I nuo- 
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‘Huomini fovra la ‘terra. Il Conte poftofi è 197T- 
Cavallo una matina , portatofi nel luogo dove 
‘era la Conteffa, quivi all’ufo d’Inghiltetra, 
‘con uinfolo Predicante fenza firida, fifece to 
‘fponfalitio,; eficonfumarono le Nozze , e poi 
la matina feguente ritornato in Londra, po- 
Atofi inginocchioni innanzi la Regina gli cotta 
Felsò quanto fi era palato ; è già s'era difpofto 
è vederli difgrattiato,, è cofi fé Pera perfuafb 
‘anche il Conted’ Elfet, ‘con tatto ciò fi vide 
6) poiche la Regina 
onte i6 non volevo ims- 
‘ioinierefe, mè per il 
ibedte ‘che’ fidno per 
rofliò compiicervì ad 
sdere chesl mio affetto 
toftà per tevaffre che 
+ ‘Ridevutofi quello 
+ celebrare publiche 
sata la Regina gliven- 
reuoi godetefolo ; ma 
i, La verità Èéhe que- 
tan dilpiacete di-que- 
iè vedet'ifaidibuon’ 
HE x 
i arfiori , © Nosze 
1è fcommniofferò l’ani- datca. 
Torte nélvezterli cofi fidi 
‘Tappaffionata' verfo'i mezzi'di diltofhari.; cn 
nell impedire a Conte l'intento, “&-tfecut- 
Col C; tione 












- BIY7 


del fuoi Faraniti in'difeosli amoroli, o. con 
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‘rione del fuodifegno , non travando ragione 


alcunavalevole dalla quale potefie efler moffa. 
Però fi comsinciò è perfuadere che-mel:peuo 
della Regira vi picchiafie cal {uo Martello. la 
gelofia, e che per confeguenzanonifofie Ram 


.£afta quanto bilognava col Conte, mashefi 


4erviva di Lui come d’unvero Amante , «che. 
fe quelto folle Gi poteva fareche il Cortenay 
me havefle ouenuto i primi fiori de piaceri, 
che io hò difficoltà è credere;la verità èche co- 
«ne. Etifabetta haveva un’ aria, .c cortemanig- 
xe di procedere di Comediantefpiritola, £ ché 
con i fuoi Favoriti fi rendeva troppo intripfe- 
ca, € troppo familiare, reftando val volta 
chiufa con uno di queftifino à trehore, non 
era paffibile che un tal gaturale & una tal con- 
detta andaflero efenti di gravi fafpetti ; che 

vre {i Jillipavano tal volta, - poiche Ela non 
È refto portava la fua inclinatiencad amare 
uno fino algrado diFavarito, che l’ammet- 
ter3 pel maneggio di tuttigliafiazi e nelCon- 
figlio fegreta elfno Gahineto, ondele Da- 
me, Sri Cortegianinel vederla chivfa alti fna 
‘fivanta na un Favorito pan ardivano auvicj- 
narfi, nè fofpeteare fatto alla bupna fede che 
trattafis con lo fteffo gravi affari delGoverno. 
Altri differa che quefta Regina non era in fxx- 
Ri fenfyale, né haveva aluo humore che di 
straftullarti qualche hosadelgiorna, con uno 


qual 
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grialche tatto di mano, che nè meno pollo 1577. 
credere per effer cola impoffibile, che una 
Stoppa fina, s’auvicini tanto dal fuoco fem. 
za bruciarfi. Più volte ancora hò letto che 
quefta Regina fofle ftata Hermafrodita , eche 
però conofcendofi incapace alla generattide , 
non ftimava di fuo vantaggio il maritarfi, già 
che non era ftimolara alle Nezze che perla [o- . 
la confideratione d’haver figlivoli; di modo 
che ficusa dimompaterigenerare fenzaarrifchi- 
arfi di renderti incatenata con un Mazito, del 
quale non poteva faperne l’efito, fi contenta. 
vad’inzlzare al favoreun’ Favorito, che po- 
teva farlo ariche padrone del fue letto fenza 
alcun pericolo di fcandalo. Milord Arlinton 
contrario a’ fentimenti che corrono di quelta 
Regina tragli Inglefi che :fofle ftata fempre 
cafta, mi dife.un giorno nel fuo Gabinetto 
mentre difcorrevamo fopra al mio difegnd 
di far la viva d’Elifabesta, le precife parole, 
Heverete gran difficolta di vi(olvere pifferi 
camente 5 punto dellu fa Caftità, peiche im 
grarsati troppo li fuvi Favoriti, è con loro fi 
rafa,trappa famsitiare , percredera che portello 
conero caffa con loro, che per Lui era per 
finfo, che Elifuhetta conofcendo beniffimo di 
mon poter havere figbooli, nonbavendo bifa= 
guro di Adarita, per queta ragione, fi contentava 
di godere un Favorito cenfcurtzza. Diques 
fto nulla affirmo, capa nepo; laveritàè che 

. 4 Tà 
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mai ri Tot, verlo li fuoi Fa- 

ter coli nell cita, coime pl ingrandire. 

di, enelli fa iliari 









gli Amori alle cole pol rob: 
Eliabena £ cheè vu 

ran ine di Inf: par Dan 
tini. Giovanni con lc {peranze del fuo (vinta 
è. nio, è che al contrario actorjofi i quello cl he fe 
gli Yoleva givocate una Comedia, haveaco. 
tinciatoà ti ae come di Lei, con 


i Paviggian 





, e 
gl di ipterel i 
‘ande fi diede potentemente a dî. 
Re name mit, ol conla pr € 
fa afpafecachiataa e confederari 
qu if chetrovavano meglio il loro conto con 
In stiigrra, the con la Francia  fpedironi nel 
Fiicdi fetembie'in n Londra » Carlo Filippo de 
3 î Havre), Adolfo di i Meetr 
sere; qi ‘altri quali conchiufero con 
i Commifitt delli Keginail Trattato, chel fù 
ratrificato, Il, «Gennaro del 1578. 
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nerfi gli uni gli altri, ‘cioè Elifabetta gliStaui urn 
‘con 5000. Fanti, ‘e foco. Cavalli,. pagati 
* dagli Stati dal giorno he s'imbarcheranno in 
‘Londra; all’ incontro freni 










peri sode” gli Holandefi 
accorrerla con 40. Na- 
groffe,. pagate dalla Re- 
no giomnò che faranno 
iielto fù P Articoto 
she lovute circonftanze. 
Elifabetta ché dal Rè di 
: “eller qualificata piotei- 
i, a caufa della confet- 
*vattioné della guerta ne * Paefiballi, publicò . 
“un manifefto in fua difcolpa, cIpedì in Midrid 
A Cavaliere Tomalò Vi kel. Segretario del 
sp 
Ippo; fetisantie È 
vea obligato” à talel 
rttando tetta la colp pa {o 
iovanni,chei in modo alcuno 
ricevere i {uoj buoni avifi d 
indra' tutti gli $ ignol 
ito à tentare coni Partigiani 
ià chel che. ribel ione hd po 
lo/vivamente che fol Tero ama 
+ folo era dell’intertfle co= 
‘imine, ma di Fervitiò Pell lo RéFilippo. 
“Con ilcorfa della Re ina, è del Prericipi pe 
d0nnge, ; gli Holandel i chiamarono al ro 
0° 









1578. 
Si cera 
én vano 
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Gorernol’Arciduca Matias, rimedio di ni 
un-valore è quellagrande infermità del Pacle. 


una Tre- In tanto che ritornavanale rifpefte di Aia 


inconforità degli affici che havea. 
2 fare Elifabetta, quelta fi affaticà malto ap- 
preffo gli Stati, e Don Giovanni, perla con- 
clufione d’unafofpentione d’Arme, alla gua- 
Je concarreva volontieri l'Asciduea, con gli 
Stati, - ma Don Giovanni fiero della viwor 
ottenuta a Gemblaers non volle intenderne 
parlare, inanimito in oltre dall’ ordine rice- 
vuto delRé Filippo di cantimvay vivamente ta 
. guerra , nonhavendo volato preftire ic orce- 
chie all’ Inviato Segretario Vilkerfi , dendagli 


in rifpofta che baves havasa fempre qualche - 


@pirione della Regina Eli(abesta, ma che hona 
ciminciava a conofcerech'era propria a far ha 
Comudiante san glialtee, e la Regina can fe fef- 
fe 3 Incvendo più lfinghe Gy ingenzi ,° che 
«buone Muffinre, e buona Fede. Laegsal cofa 
riferita ad Elifabetta, -prefe ciò à nifo.cal dire, 
Bifagna nedrir gli Huamini facida 4 quie 

| vdcerca la lono nesuna. RIPRESE 
| Cetto È che Don Giosaani hebbe i 


Moredì penficri verfd-le fhe'Nozmza von Eliibetta, 
Giovan, Che li durazoniepiv d'un’ anno, maconoleiuo 


Ri, 


‘che quefta Regina gli volena givacare una 
“Comedia come harea fano. con glialtti, che 
O però cominciò ad aborririx,. & è procurare 

Egrete aMfAenzedì Rama; : è dla Gee 

n *. ù 


ls 


tre 
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cella, difponerebbe gli fpiriti alla pace: mà 
il Signor della Noiie che n° era il Governato- 
re, e che pure havevaricevuto?? efortattioni 
da Elifabetta, volle haver l’honore appreffo- 
il Rè di farne egli fteflo il Trattato, e colt 
ufcito lo conchiufe,° quanto più vantaggiofo 
gli fù poffibile come quifotto. 

Che il Ré con la fua (olitaclemenza permet- 
teva agli Abitanti della Rocelta, di Mon- 


Trattato re/pano, di Nimis © altre Città che fitro- 
congli È 17 
Ugonor-vavano nel Partito attuale della Religione 
ta 


tefa Riformata , Libero efercitio della loro 
Religione, ©* agli altri nelle loro (ole Cafe, 
nelle quali li Gentil-huomini che godono drit- 
ro di gsuftitia potranno far celebrar La loro ce- 
na, e folennizzare il Battefimo, & il Mari- 
saggio (econdo all’ufe della loro Chiefa, (enza: 
feandalo e fenza maggiore Afemblea, oltre 
Li Parenti, e domiftsci che di dieci perfone , 
Fa1--lofisl desto Efercitio probibito all’ in-- 
Ila Corte, due bore ali’ intorno di: 
omeancora nella Città e giuridittio- 
‘iggi e due leghe all’ intorno di dette: 
gus quelunque perfona di detta Reli- 
fa Riformata farà rimefa, erifta- 

(uoi Beni, € offici conusa genera - 
nes CY ampicindulto di tutto quello» 
«Tutte le fentenze, tutti $ Decreti, &o* 
ati contro quei che havevano portate 
rer ladifefa della loro Religione prec 
tefa 
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1579 CGsoverno {oeondo alle Lettere del Rèche fu 
Aleffan- fono aperte, na inbreve venne poi confir. 


o Fare 


mett. 


mato. -Quelto nuovo Governatore fapendo 
benifTimo che ino, Amniceffore haveva irrita- 
to.molto l'animo «d’Eliibetta.: appena prefe 
i Les che: fpedi-in Londra il Cavalliere 
Rijcgoni, per complimentaria, & afficurark 


— ch'era il fuo.vero difegmo di paffare ottima. 


cotrifponsienza con fua Maeftà; cche cerca. 
rebbe le occaffioni di facilitarla, anche ver- 
fo il Reèfuo Sigriore. Aggradì moko-Elifabes- 


+ tal’Officio ;i-eJo ftefla giorno che hebbe udi- 


enza il Riceonipnemiaà il Barone Roffey ; com 
ordine di partir: fubito came fece:per Brufck- 
les, nen falp. per:-carrifpondere alla cangra- 
tulatione,..mà, di.piùkper farlo. pregare in fuo 
nome di volerli affaticare pen paciticare quel 


Paefecal Ré-Catolico. Ma talipropaficena- . 


.noapparenti; perche infogreto tou delidere- 


.wa chela guerra j; nen £ Suo interefle — 


di vedere i.Rè-Filippe: potente &inprec, e 
con quei difegni grandi che haveva in.Francia 
.«conla Lega Catolica, de’ Signori difGuifa: 
80 fatti premeyail Farnefeperunapace, d 
j«peryna Tregua, r&.in tanto -fornisa in.{egre- 
ta danari agli Hollapdefi actià contiovefiere 


Jagperca. Diphieffendoh ribellata la Cittàdi 


Gand, e fastificazafi da fe ftefla colfeacciare 
forte vari pretelti gli Ecclefiaftici;. fenza vo- 


- list dechiapane qual foffe veramente .il teo 


PARTE-IR LIBRO .L/ sr 
«difegno. Elifabetta necendeva fl fuoco li hot- 157%. 
teperrender più grave la tivolta, e poi ilpior= © * 
no fingeva col mezo del fuo Ambafciatore di 
trattarla pace s e di volerla prorcegere.in quel- - 
foche foffedi più giefto per unirla al fto pri. 
Rino fiato. In'olrc il Prencipe Cafimitò di 
Polonia, :cfferndo paffaro in ifghilterta ‘per 
far qualche. Levata in accrefcimento delle Mi 
litieche haveva condotte in favore del Rè di 
‘Spagna; ‘proteftò agli Staridi now haver pitt 
tcalcunassnguefto., è ‘pureettiudeva gli occhi 
#quellache Pakro faceva; 'poithein fatti vo. 
deva piùcar lu: Comedisadambile parti; int. 
‘citando anche!gli Bpagrivli alla puerta; anche 
allora :che:parevi ‘più interitàà procttatla 
ce degli Stati: cori t1Spipra molti de’ qui. 

a loandarano petfuadendo', pei le raggio. 
‘nc, checquella Réginà tion-amava d’impe- 
«Grarfij. cdi foftunere te-fpele grandi d’uria 
‘guerra? Comuni fia: al ficuro éhe fi fece 
Xoneicere; cmerfo sti Spagnoli, è‘verfo li 
“Mallandef ‘una’ vera Comcediante paliticà, 
poiche ‘precipitava } imalzavéa prometteva, 
moftrayiazelodi pavé hd seni a } ®cén 
I più deftri:impuammi: residetra attore ferhpre'più 
IlfaocordelP'Atmir? orde hebbe ragoione 
IPafquiné dirilpondere’intertopito éhi faceva 
lagoerra ne” Paefibaffi, ‘(Elifaberta. |. * 
‘i*Sva molto.melèdore:dél Pontefice Gre 
‘porio W1LEL th casterfiore dlRegro d'In. 
i - ghilterra 
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2479. ghiltetra al fuo antito grembo: della Chitfa 
Mifone Romana, ecomeintento adarriechirei fuoi 
perl'In- non ficurava d'impicgarcaltri mezzi che quel 
ghiltesta.}}.delle Mefle , e fimili faffraggi dava di cont. 

muo osdini in tutte le Chicte acciò Y'implos 
taffeiHoccorio divino, &'in tanteche faccè 
fare procchlieai facca vedere il fun relè si 
Gonciftoro dove difcorreva alle volte lehere 
fiutieré,, fopra alle difgratie dell’ .Inghilterra, 
Cominciava già molto è riempirlìi l'Ordine 
de’ Gefuiti, ch’ersnato pochi agni prima, ce 
confirmato dal Pontelce Paola IV. edique. 
fto Ordine fi facea conofcere divotiflsmo Gres 
gorio,- di modo che fì lafciò petfuadere che 
quefti Padri che giuravano pes loro quarso 
voto di affaricarfi. ad una: Milione perperaa 
foffero fali capaci di quelta Imprcfa ,& è que. 
fto fine inflituì una: Mifltone per il Regna 
d'Ingtrlterra, tinto:dì Geluiti non-oMavip die 
selReonoiBefiovierano più di zoo Miffin» 
narid’ekei Ordini Fravefehi. Bafta che vedens — 
do finzimente che dagli altrinon fi faceva pitt 
frutto, deliberà divo didar qumefia Comi. 
Gione a° Gefisiti Iniglefi x efue seli 
fa, che fe ne trovirono G4. capaci, fia deli?. 
Inghriitenra, fiadellaScotia, bfia déll’Istanta, 
equefti vermero provifti di Patenii, ed’ alti 
fuffidi ? Il Padre Roberto Perfot venme dechia.i 
to Provinciste della Miffiene ; & i Padri 
Edrionse Camepiam ye Gugiitlua ader_ie 
api 
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Capi principali; e coli dilpolti e provifti par- 1578» 
ticono alla shlatagli.uni daglialiri, veltiti da 
Secolari per la volta d'Inghilterra, e con le 
indultriofe Cabale delle queli non ne manca. 
no mai quelti Padri fi diadero all’ Qpera. _ . 

La Regina venne quyifata del sno > ad, 
gni comarla maggior parte.dì quelli Lore 
Padri erano appatentai «op le principali Fa ndo 
miglie del Regno, non folo Carwoliche, ma |. 
Proteftanti ifteli, « che ineltse craftarzin- 
formata che da’ Prencipi Casolici fi canlide- 
rava molto quello Ordine ,-. non valle di prin 
mo. lancio fufcitazli perfecuttione; nè rendeg 
verfò di leso. coli rigorofe le perquifizioni, 
fingendo di non fapere quei che chiaramente 
vedea ; già che havee dato gli ordini niceffari 
per fpiare lelocrariani, conofcinti in buona 
parte benche:cen abiti Secolari. Prefero. une 
Cala per la Stanza del Provinciale, eperloto 
Hofpitio, tre Leghe difcollo della Ciuà di 
Vere, pes effer quella Provincia nella magy 
gior parte abitasa da Catelici; ben' è. vero che 
con Pubbidicoza,. a Cosmiffigni del Pier 
vipciala andavano corsendo per tutto iRa- 
guo, due dine per Puoviacia, piufcendo di 
gran beneficio 2° Catoligi, e diftandalo 2° 
Piotfenti, poiché dizempo.intempo tira var 
no fudrideHaMandra Calviniana qualche Pe 
corella, è qualclie Agaello, e tal voha qual. 
«he Ciprone; per invodurlo nell’ Ovile Par 
paic: 


® - . . do 
(di 
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Ys8o. pale: in famma è con la forza delloro zelo; 
‘0 con la deltrezza del loro procedere fi guadi- 
‘gpacona in tal maniera Paffetto de’ Popoli, 

.. ‘chefcavallarono il credito di tutti gli Altri Fra- 

ti che haveano la Miffione inndiizi à loro; 

> dn quèfto mentre occorfe un café inolto 


cei ANifiroper quelli Padri, Vennè accufato vi 
uti . > e PI 2 Tm _.4 
banditi tal Gglielmo Parri Catolico, e gran Parti. 
eperche:giano de Gelpiti ; d’haver voluto ficcidere 

È Regina, onde, convinto da due Teltimoni 
‘all’afo d'Inghilterra, fù condannato alla For- 
‘ca, encl punto iftefto ad'effer mezio'vivo fu: 
‘entrato, Dico che. fù convinto all’ufo d’! ne 
Ghikerra, dove baftano due :Féftimoni per 
convincere, dî delitto, Ii principali Milord, 
©Oltre.il Parri, fù ancoraaccufato, €convin: 


tel tel 


. n tei. b'44 è © tai } 8a Rete + 
to.da;due Teltimoni.; H Padre Chretkron ua 


4 


Ki 


«Confeffore per haverlo afficurato x € confi- 
Ygliato nella Confeffione} Che l’ammazzare 
un’ Fleretica, (comunicata dal Pipa, che cofi 
cose "iudelanente perfeguitava la Chiefa: di Chri, 
“onc'iffe, sap folo pra peccato, mà di più, neh 
‘ "poseua farfi.ug Operà più di queffa aceci tag 
Iddio, Fù cleduto generalmente da tutti! Cas 
tolici.,..e wpgliono ancora d’alcuni Pfote, 
Atanti, .chegweta fofle fata un’ invenitione i, 
"8 à queRte fine ftiggeriti Îi T'ellimoni, per 
havere.no fpatiofo pretefto di bandire dale. 

gno liGeluti,, che in fatti facevano gian be 
nc a} Catolici, cgran malea*Proteftanti; ck 
uu | tre 
“ ° ° 
@ 


so ini de 1 _ 


tre.che fon 


cor Pic ene deci 
EER sa 


ASit 
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iste. Egli i fuoi giorni. Filippo LI. ch'era il pià 
forte, fenonilpiù Legitimotra Pretendenti, 
aflicurato da’ fuoi propri Lecifti, che àLui 
apparteneva di dritto quella Corona, mentre 
1 Commiffari deltinati è decidere per la fuc- 
ceflione vifitavano le altrui raggioni in Lis» 
bona, Filippo gli fece intendere che per quello 
Foccava alla fua perte baveari(eluto di (pedine 
sn Portogallo sn Netaro di fpada, cantrensa 
musla Tefimeoni di Afofchetto, per farnesl Cow 
tratto, cladovita decifione, & infatti vilpee 
«di il Duca d’Albacon 3aoo00. Soldati, chein 
Breve tempo fcacciato Don Antonio ballare 
do, molto feftentito dal Popalo, dapo dis- 
fatta la fia gente, & obligarolo alla fuga fi 
refe pofeffore del Repno in.name del RèFie 
lippo, che in breve s’inviò in perfona alla* 
volta di.Lisbona, dove fece ia fua fuperbg 
entrata. - o. | . 
Gelofia. Quanto reltafie forprefa Etifabetta d’unta» 
&sp- le avifo., nenfaprei e(primedo, fcominofia 
prenfio- tutta nell’animo, nelvedec, che mentre rad» 
Elifabe:- to duidava, e con tante fpele fi affaticava per 
S*—— foltener la guerra in Fiandra col difegno di 
{membrare quelle Provincie dalla Corona del 
Re Filippo perindebolirlo, chele gli molti. 
plicaflero le forze con l’aggiunta del Regno 
di Portogallo alla fua. Corona; nè poteva far 
di meno è non cadere nell’ ultima geloia, & 
apprenfione ; .s’imaginava un Re formidabi. 


le, 
è 


PARTE IL LIBROI 67 


‘te, perfecutor crudele della Religione Prote-1510. 


ftante;unito ftrettamente con Roma,dcefidero- 
fo divendicarfi contro di Lei rifpetto alla pro- 
tetrione ch Effa dava a’ Fiamenghi, che quan= 


tumgne fegreta, pure gli cra affaimanifclta;. 
& in oltre lo confiderava tutto pieno di pre: 


tentioni fopra l'Inghilterra, rifpetto al fuo 
Matrimonio con Maria fua Sorella, &all’in- 
veftitura che fe gli andava promettendo dal 
Papa; dimodo che cofi forprefanella perple(- 
fità di penfieri ftimò niceflatio di contribuire 
id che. maiacciò venifle difcacfiato da’ Pacli 
affi, mà però non trevòà propefito di fco- 
prirfi maanifefta nemica del Reé Filippo, ma 
di fingere neutralità con gli altri & amicitia 
«con Lui, onde cpn belle maniere e ‘con fe- 
gree promeffe di Nazze, andò ftuzzicando 

rancelco de Valois, Duca’ ALANZONE: 
acciò fe ne pafaffeal comando dell’ Armine’ 
Pacfi baffi, col grado e titolo di Duca di 
Brabant, e ContediFiandra, & havea pre- 
muro il Prencipe d'Orange, & gliStati, per 
reenerlocome tale non a rorando i altro mezo 
pertiberarfi dall’ appreflfone! degli Spagnoli.; 
| dimada che invaghito il Duca i una Signo. 
riacofi riguardevole, & aflicurata d’afilten- 
radalia Regina fene palsàin Fiandra con 12. 
mila Conaibattenti ; -& in tanto Elifabetta 
radi Ambafciatote per congratulare il Ré Fi- 
lippo: del’ fug nuovo acquilta: d' 


ì N 


gno , 


un Res, 


e fi... 2 da ea 
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1550. gno, che bella Comedia anche quefta? 
Ma come vedeva niceffario che godeflero 
Trattato qualche ripofo gli Ugonotti in Francia, che 
mesavorei] Rè Filippo cercava di diftruggete , ene fug- 
sono: geriva Pefecuttione al Duca di Guifa', prima 
ti. della partenza dell’ Alanzone fece da quelto 
accompagnare gli offici che paflava da {ua 
parte il fuo: Ambafciatore appreffo il Rè Hen- 
rico, acciò fivolefle accommodare con i po- 
veri Ugononti, trovando la Cdroria meglio 
il fuo vantaggione! proteggerli, che nel mo- 
Jeltarli in. wna continua gu:rra, di modo che 
‘reftò rifoluto che farà (cclto per luogo di com- 
ferenza il Villaggio, di Flex apparichente al 
"Conte di Gurion, vicino di Santafede; dove 
‘fi conchiufe un Trattato li 25. di Novembre 
‘di quefto anno 1580, trà il Signor Duts PA} 
lanzone, ‘&.il Re ‘di Navarra quello rappre- 
fentando il Rè, ‘e guelto il Corpo dégli Ugo. 
notti. Fù dato quefto impiego.all’ Alanzone 
"per contentarela Repina Elifabett, & è que- 
Îto fine Egli l’abbracciò ancora. Veramente” ‘ 
Elifabetta refe un gran lerviggiò agli Uga- 
‘notti in quefta occaffione, ’ poiche non pò- 
tevafperarlo più vantaggiofo, ftantela nat 
radegli affari; cflendoli*ftato accordato efet. 
citio libero da pet tutto', abolitione di tutto 
quello che sera fatto da” Parlamenti ‘control 
Trattato di pacifivattione: fi ftabilì uni C3- 
mera di Ciuftitia bipartita ‘fi rele Hbero. il 
d  # ‘ trafo 
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traffico, & il comercio ; e benche foffero ista 
ftxi obligati gli Ugonotti di rendere alcune 
Fortezze che poflcdevano , con tutto ciò tro- 
varono materia da contentarli ; particolar * 
mente fn quello che toccava li Carichi, & 
Pflici de’ quali n'erano ftati privati del poflel= 
fo, adogni modo col mezzo di quefto Edit, 
to, furonorimefti nel medelimo pofeflo co. 
meprima. Di più per loro maggior ficurezza. 
ottennero il poflello d’alcuni Luoghi che do- 
veano efleré cuftoditi dil Rè di Navarra, cioè 





Figeac'in Querci; & Mbnfegtirin Bazadors. 
1 "Gli Regina Eliabera pochi Meîi dopo duro. 


di Nitugge dî San Bartolomeo ;' haveva [| (pedito gononi 
in Francia’ alcuni de’ fuoî-Predicanti Ingle-tetcrit: 
7 ioberiifino' Ioî Stato delfibera. 

fermati molti ‘anni; con 

capacomi priptipali Ca- 

intteé le Provincie, & 

, e Paftori Ugoniatti , per 

dne la pjù elattache foffe 

o diquetti, ef trovato 

re 


l'poblici 287 
ho 







aereo Pra. 
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dillime-fperanze della ficurtà della Religione. 
in Inghilterra, fopraallamoltiplicitàde Cal 


- vinifti di Francia : & erain oltre informata 


che nello fpatio di duc'annierano-ftati suina» 
te più di 6o. Chiefe, con-che venne è difabu- 
farfi dell’inganno, di nonpoter crtedere-ches 
cofi grande fofle il nnmero de’ Predicantî, 
confiderato. quello delle Chiefe. - Ma come 
quetto articolo degli Ugonotti di: Francia gli 
ftava troppo à cuore dopo quefto trattato di° 
Flex, fpedi altre perfone per la fteffa -dilisen-. 


-za,e gli inviò al Ré.di Navarra;checonlettera : 


inftantemente lo presò, acciò fi adopraffeiper. 
unataleefatta numeratione; e fi efegui molto. 
efattamente, e fi trovato che vi ero 326. 
Templi publici; 477. Luoghi, fiano Capelle 
it Cafe di Signori, zo8o. Predicanti, - 
440000. e piùmila Anime, e fino a 4700... 
Nobili; rallegrandofi nonpoco, cheinco- 
fibreve corfod’anni (i faffetanto ‘meltiplica. 
to il numero, argomentando da-ciò chela Ri. - 
forma guftavain Francia, e che per confe» 
guenza con quelta accaflione di Editto di pa 
cificattione, fi vedrebbe moltiplicareà. gran» 
paffo. Non poteva però comprendere che 
còft graride foffe il numero de’ Predicantà, - 
eccedente di molto al bifogno; ma gh venne: 
de:to clie molti erano i Teologi chie abbando» 
navano i Chioftri, e che haveano fervito‘di:’ 
Piedicatori nella Chiefa Romana, &iquali. 
- i } P afla- 


I, 
l 
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pefito in Suizza & in Geneva, in breve ot-1stà. 
. tenuto il Carattere all’ ufo Calvinilta, fe n° 
erano ritornati in Francia ammettendofi alla 
tantione paftorale, molti de’ quali non erano. 
viftidi Chiefa, ra fi provedevano à mi- 
fara che s’introducevano nuove Clriefe che 
feguiva fpeffo. | 
. Stavamto inolto îrrefoluti gli Stati in Holan- Duca & 


di, nonoftantechevedefitro la grave necef. Aluize-. 


 fitàdiricevereil Ducad'Alanzone come pro- chiarate 


meffò Phaweano , non trovandofi altro mez- Sort 
zeperslaloro falute, poiche ò che-bifognava Fiandra. 
riceverquelto come loro foprano ,, con.certe 
condîtrioni limitate però, ò vero cadere di 
nuovo nelle:mani del Rè Filippo, chel’hau- 

rebbe tiranneggiati nel corpo, e nell’anima. 
Confideravano , che ciò era un cadere dal 

giogo d’ùn Padrone in un'altro, e che fpo- 

fando Elifabetta, come fenza dubbio la {po- 
farebbe, fi potrebbe fare che'col tempo ca- 
deffero fotto all fchiavità degli Ingleff: ma 
la-pluralità devoti portarono), che bifogna- 
varimewiartal male prefente, eche vi fareb- 
beaffai ternpo per portarrimedio à quello che 
petrebbe venire dalla parte d’Inghiilterra. In 

tanto laRegina Elifabetta, che non trovava 
niodedi'liberarfi dillagrandè gelolia, € mag- 
giore apprenfione che bli dava la potenza di 

Rie Filippo, ‘cliefpofindo it Duca d’Alanzo_ 

ne, cquefto:Signorenc! Brabant, & in Fian- 


dra, 
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tsta dra, vedendochegli Holandoli nòn divatté - 
Fultima rifoluttione aduntale articolo fpedi 
- fegrete commiffioni al fuo :Ambilclatore), . 
e fcriffe lettere molte calde al Prencipe PO. 
range, dimodo che.hella loro raunariza te. 
nutain Anverfa deputarono gli Stavi Amttbafi 
ciatori in Parigi al Daca-d’Alanzeric; iu. - 
nendoli d’una Plenipotenza per il: Trattato 
«che fù fotto fcritto Ha9.-di Setrembredi que, 
fto: anno con un contenuto di 27, Artic: . 
eflendofi transforiva la fapranità ak detto- Due 
ca, conititeli di Dirca, di Conte,: diMar-- 
. chele, &altrifecondo ch'era fate pofferea 
| dagli antichi Duchi-di Brabant; e Comtirdi, 
Fiandra, conquelche rifiresto di condinmioni 
in favore del Paele. L’Alanzane ehe hàfea:; . 
tutto il fuo penfiere verfo Elifaberea, giifpe: > 
di il giorno feguente un Corriere-con la Co- . 
| pia del Trattato, & una Lettera che farà repi. - 
ftrata qui fotto : ma primadirò che l’Arcide.- 
ca Mattias.havendo intefo come le cofe-paflas: 
vano, vedendofi- abbandonato , da ‘quegli : 
ftefli che l’haveano chiamato, maturato fo». 
pra è quel che far fi dovefle ‘trovò buono di ' 
non.alpettare ad eflere fcacciao dall’ Alanzo.. 
ne è licentiato con fuo poco decoro dagli Sta= - 
ti: dimodoche prima che gli Ambalciatori. 
partifleto per Parigi per andareà trattare, e. 
ricevere il Duca, domandòlefualicenza, & 
in breve poi fe ne ritornò in Germania, re. 
galato, 
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i g@alato, raccampagnato molto corteflemen-=5%9. 
I e dagli Stati, e dal Prencipce d'Orange; e 
| sonqpeflo fini ilfuo Goverrio, che foltenne 
comgora anstorità ,. efenza alcun frutto. Ec-. 
co,qui la Lettesa che fcrifle l’Alanzone alla 
Regina, elarifpolta di quella. 
MA DAS6A , E MIA CARA REGI- Lettera 
MA Fiteri lafera fufotto (critte sl Trattato dell'A- 
che mavdaguiacginetoa WF... Non lo chia-ad Elita- 
mamin,iposche e sn frutto delle fue Maffime, betta, 
de fsoimareg gi vedelfua generofo affetto ver- 
fogime; per queffa-ho procurato di vantaggia- 
Tequanca pis mes è:flato po(fibile li miei intere/= 
fiahal pofefodisiueno domiuio, perche l’ha 
‘ciefidenata came propri della Macfi voffra, 
‘Sache ide ofi degna interefarfi in tutto quella 
| chapsigigamaraa. Quafto bonore faveble per 
men Giglio circondate: da:{pane, pericolofo 
| \reberiputazione, né beni, enol fanzue, (è 
 peoaonfideraffi alivo.egezto. che nel (xo efere, 
| presguifad’un altro Giafone corro volontieri 
Sedai 7 al rifchio dela wita, per effer 
roppa.gramdi:le fperanze doll’ acquiffo d’us 
‘eda daro, iLpswpratiofe-che pote[@ mai pre- 
, Vendere Prencipe di maelso Superiore almio fta- 
0... Misa Reginzela ha fimato che fia (uo in- 
refed'apmirmi lafiradaad ana gran fortuna, 
erantense grande , mà che fimo un anli, (è 
on contsosail compimento col furmi pefefore 
li quel Bere; che folo puo felicitarmi, che ad 
Part. 1L D 


o altro 
|} 
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4 VITA DI ELISABETTA, . 
altro non 4pirerò fin che vivo; ‘e chee quel 
inffromento, e quell Affro che muovere tuete 
le mie operattioni , e che inflnira ‘come {perb 
propriza fucce(fi alle noffre Armi; già che co- 
;qmuni fono come ho detto i noffriintereffi. Set 


— stogli Arifpicii danquifiverevoli della proter- 


ione della Miseftà voftra, e ton la nodritura 
di quelle alte’ f erante, che dipendono dalla 
“fua' bontà e che faron efferto del (uo Reale 


.. «fettover(a di me, m'incaminero quanto pri- 
», maZàlla dAlva di Fiandra si effendo gis‘tusto 


4 


£ 


‘ 


led 


.,» 


. 


‘ 


ti 


2 apparethiato PE[èreito, “del'quale foho pen bo - 


"i 


ra roviftà dal'Rt miofrarello) eStenore. Il 


‘Signor d Rldcgonte, -cpodlell’ Ambafciàta 


» 


[pedirami ABgli Stati Pintiansin Anverfa m” 
anformo a lartgo'diiu parimnza dell Arcvidu- 
cas dellabuosia racbolra chè fifa delcdanaro , e 
della ferma AfoMArtiohe di concerrereratti con 
mb dl mio DIA; iePana binatguerraroffèn- 
foi; mi al Bpbro reno “avifichedi Parite- 
fe dfpettatinforzi Brandi di Spagna; vd’Îa- 
dia, edi Hudbiniy e di Danari. Io mises- 
barco 4tantà“Tmsprefa, conta ficniezza che 
E. MI: fenderà Faborevohi te veleaduna cofî 
Schbrofa Navigatiazie. Proteffo di'voler dipera- 
dereintierantnte dalla fua cofifenfata condee- 
sà, ligari ili fici interefi Alifuoi, © per 
‘queffo parto conun' allegrezza‘indicibile, mor 
R'altro moleffato nel cuore , che dall impatiera- 


 z4di wedermi riffretto con V.M: nellicarze 


nale 
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Bpelterabile che fa.tueti imiciogerti, e che deve 15% 
dar La forsuna alle mie fortune. La Regina 
mis Afadre, ©" il Re mio fratelloe Signore 
fonedelparere, chela conclufione delle noffre 
Nozze prima del mio arrivosn Fiandra, po- 
srebbe incalarir molto quei Papoli, © indebo- 
sbixe nos poco $ memici nell’ apprenfione; con 
sutto cioognicefa s° afpetta datle Benedittio- 
-uedel Ciclo, e dalle fuerifolutesoni  « qui re- 
See. tea a Mt METE 
» Acua REase ANTERZA: del Si Rifpofta 
gnar Duca dAnjou e.d’Alinzone, Duca di Ella 
‘di Brabant, Conte di Fiandra &c. Signor 
. Dica. | Foletto con gli acchi de miei intereffi 
di. fiato g sl.Trasteta poandaboggi a IN4 con la 
-finwva spplicattiazi del cuore D amorevoli 
+ sfpraffianizella (ua lettera, poiche trovo cer- 
«rifpondense il zelo alfueamare verfo di me. 
Meme ZA. contento affetto fa mici i fuoi 1n- 
-ereffiba prego fermi amd quanta mi accenna , 
ri pasta 4, che mon hi abbraccjateta 
vgreffe. congiunsure delle cofedi Fiandra spre- 
vrefi, me preicudo abbracciarne che fempre con 
d'ogesta principale che fiano per viufcire di (ua 
-rfleria ,. € di fo vantaggio , onde con tpsti i 
pis. vivi fortimzenti del mio animo la congrae 
néwo del‘ canchiufo.trattato ,.perche vi conff= 
todlere per PF. A. grandi vantaggi > uda gran- 
naeagginnia di slorefi[fimna lode al fio merito, 
vba fono Ya mia confalattiomenna re grgre. Lo 
- * 2 o 
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| 1530 doil pareredella Regina fua Madre, è nia 
. Sovellaédel Re (uo fratello nel fangue, e mio 
sell affetto perche conofco che afpirano con ve- 
ro amore alle noffre Nozze , ma fe cortefe- 
- mente gli informera del snio fentimento $. mi 
. perfuado chenon lo difprezzerammo, e guifice 
che riufcira agli altrui occhi di maggior fia 
. gloria, e meta che primadelle Nozze, prese- 
- dal pofifodel fuo nuovo Dawsiziò , e qualche 
‘bomorevole ifpedittione, 4 facilitar la gante 
‘contorrero con bpntaffiffanza dallà:mia porve, 
non fole perche cofi Lo-ricercanos miei interoftì, 
| ma'perehe cofi melo (prosa; l’affetiuofa sn- 
< clinatrsonechetengoverfo KA muovendosi 
. * Snoltre da qualche stereo, «mentre lo fue glo- 
| rigrbi:par che fiano de mie, mon dito per ba 
‘| raggione cha vi sokmibuifco la mia parte? 
tmiezi per fallelevinile , mà penche abbiano! 
hne Ver perno aabdiarhizattiane rt 
- ciaroca nel reffrozado Nuttialey ched[-Wl. 
‘tantodefidova ; al quale i0 104 menesnfai- 
ih, Aggianga che ba: fua prefenza è nicofàX(- 
ima fenzadilassionedi tempo no°-Pacf balli , 
-Wli Trattati; ws le-Coremonie delmaritaggia , | 
<; ord porrtono (ervire che di ofecolo a’ bafipri 
‘fuocéffi dolla Guerra , e di granvantaggio-a 
. ANémedi:' Quefta (tttimana fano la rimeffa del 
- «danaro che ho promeffo agli Stato; da’ qmali 
- Bb ricezuta Lettera fecondo alta copia qui ‘in 
Tifa; eli mpntovdri bene contutta da tenetez= 
n 3: Za 
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rfidel cnare che lo. rifervo pex.canfagrarglicha 153°» 
[eoende che:ne dsfponera sh. Cielo. Hamten- 
‘conse. Ottobre 1580. DIVA. Serva, e 
busna Amica. ELISABETTA. .. 
im A..queto. propofito di Lettera. che dirò Difcofo 
Nuttiale, già che (1 parla di talmateria, VO- betta con 
glio.appprsara una curiola fentenza; maliounBuf 
preportionati. Haucva Elifabetza nella Cor- °°" 
st.un.ctel (Geaeil'huomo della-Rrovincia di 
Tiacalne diName Cargli:, ché fe ne-ferviva 
«come disBaffone, picheindatti era ricco in 
Bicesiozinsifpofte arguto, fentemnziofo in.tat- 
to padieà,. c franco, cimalibintelligentadi 
diserfelingugienza haverpemaiimpararo nif- 
Lana di maderchefpefla iù Tavola, 0 aclla 
Sua Camera familiare bufostagiava.cangue- 
fto, e-perlo pitparlava Latino,e voltata ver- 
dvifairconitany faleradire soi depe hawer 
fiordasaikania Latinasl parbasalGargli.n 49° 
Veli paria eco lalinzua. Latina fenca kaver- 
la wai imparato,  Et'havendagliua:giamo 
Vito che nazzadì Latizo e iltuadi gli ripole 
Falro, della fifa ranza chasl offre Regina, 
paicheseperle nn-batino di matte, n g0ì di fe- 
uiina.. Horàtrovandefiua giarha nel, Giar- 
‘dino di: Hamtoncout. Elifabettara idiposto 
ian aleunelueDame, acenquefto Buone, 
;‘6on cui motteggiandaplidille , .checefa.fi di- 
6 Cargli di avenella Corta? Sagginnle abi 
-Jaguelto, Glevofira Pacha ha pace fpirito, 
. ° 3 por 
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78 VITA DI ELISABETTA» . 
peichs di 14. Marits che gli vengono offer ,. 
mon ne sa (ciegliere mm folo peril (no. Glire- 


- plicò la Regina. Now woglio alcun Marito 


che mon mi venga dal Cielo. Ripiglid'allora 
il Carglilaparola, Duque bifogna che've fra 
Mach f dilponge è di msorir fenza marito, ‘di 
di vivere gli anni di Matufalem , poiche la 
firada del Cielo è molto lunga, è Le fue Brad 
cofi ffretta che non fi puo ufctre che 4 piedi: ‘In 
un”. altra occaffione trovandofi fa Regina-iri 
ua Palazzo di Campagna del Conte d’Arons 
del felteggiata ivi dallo fteflo , capitato in- 
quelto mentre il Cargli gli chiefe che cofa- vi 
foffe dinuovo in Loridta, gli'diede în rifpo- 
fta, unagranmaraviglia nella bocca ditutti 
nel veder che vofra Matftà benthe Regina rome 
s4movareun'Marito, & hivendogli queftà 
rifpofto che nòn' volevà altto marito che Liri 
gli replicò, A/trenos manca per fare una'bel- 
la Comedia alla Certe.. Un giorno ‘ancora: 
ftando à Tavola gli domandò Elifabetta; Curt 
ali quale frimi lia più bellaComedia di tutte per 
pa a rapprefentare © alla’qual domanda rif 
_pofePaltro, Quella che vorrebbe fare voffra. 
ireRà ,; € io [ul Teatro: Tratandola in 
quefta maniera da Comediante, everamente- 
quelo Buffone fpeffo gli dava buffoneggiani» 


e motti arguti fopra quefto ‘articblo di Co- 


“mediante, :cffendò vero ‘fecondo 41 ‘detto’ di 


Pafquino, che nelle Corti dé Prencipl, ‘nor 
| o . 
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si vede altra pino che Gib bcce dò Zufi 
di Corse. 


1587, 


"Di fuccello del Gefuita di fopra cenato rata- 


rono faceni mento: 


i i graviflime 
Gefuiti; hd 
quefti ‘ben 
Itiplicando; 


delRegno;,. 


trovò à pros 
lento come 
anno 15$f. 

‘ece come al 
Seffione,gli 
ni che s'era- 


rifteffo d'un: 


che col tito. 

hi atta Cor. 

Chein ol. 

tù Inglele, 

Proteftanti 

pan , apici pallar fuoti dell’ Hola ne’ 

s'erano ftabiliti} pei 10 ftcifò So 

pero 1p, Maino dp Fiandrà, & in Spagna, con 

tra di farne poi Miffionari ; per arliri 

fi nel Regno, continuando il Cancel: 

liereà pregare i Parlamento che dovelfe con- 

rire al più tolto oculatamente & è poî- 

tarvi col maggior. rigore dellé Leggiun pron- 
to. oimedio: 2. ,seRand 





lo atragiente minacciato, 
: “il 


- dea 
85 VITA DI ELISABETTA, 
\ 8981. il'Regnò da gravi difordini, dimodo che ven-. 
nero con pieni voti Rabilite, «e decittate lè fe>.- 
° guenti Le gl. 1° ev go so s x crd we © <\ 
Leggi Che fra lofpatio di.fei meli tutti £ Sodditi 
mito nglefi di fua Macftà fiano tenuti di ritornafy’ 

4% fencalla lor Pattia, qual tempo fcotfà faranno] 
| fubito dechiziari Rubelli della Cortona, conta!‘ 
confilcattione de’loro Benijalla riferva però dî - 

quei che vifitratiengono conla licenza di' fuà' 

‘+ Maeftà.. Che fotto Te ftefle pene; feftà difelo 

, * ‘ad ogni qualunque Siidito Inglele; ‘fid doltta 
«>». Nattioné abitante ir Inghilterra, tanto Proté.: 
 Ranti che Catolici d’alfoggiare in fua' Cald al: 
cun’ Ecclefiaftico gella Chiefa Romana, to. 

fi Preti;' che Frati, pirticolarmenta Gifuiti i 

fenza darne auvifo al Magiltrato del Luogo.. 

Ché fotto pena di frigionia , 8 altre pene. 
corporali ad arbitrio della Giuftitia , réfta di. 

fefo è tutti Prete Frati & altri Ecdleftiltici 

1 della Chiela Romana d’entrare nel Régno:, “è: 

che quei che fono entrati di fermarfi più che? 
tfegiorni dalla publicattione in poi di quefto, 
Editto , fenza fcoprirh al Magiltrato con,if 

lorò vero riome, € fopranome. ‘Di più fotto 

pena di confilcattione di Beni, & altre Cor- 

porali , ..reftà diféfo è tutti Mercanti di fat 
rimeffa di danari ò di tener la mano, o dar' 

. configlio che fia fatta d’altti, in favore dî 
quei Ciovini che ftudiano ne’ Colleggi fuoT 
rjdel'Regna, e che non fe ne ritormano nel; 

0 1 da” 


” 
$ 


L | 





avrà Lia. 
o PARTENT TIRO!" ai... 
la Patria fubito che farà publicatoquelto Edit 1581»; 
| 101 e cometali irremifibilmente puniti tutti 
riceve: 
a forte . 
re Ge- 2 
sfitro-, 
ccette= 
Ro. 
imet- a 
le, cfat.fprenzao” 
rileagto sà 
preda ,plicano. 
n.folo 
itati, c° 


Rè 








tontro! 

a Frut. 

imore* 

10 ché: 

pottajanò all’herelia e Beneticio alla Religio-' 
ne Catolica, che però l’inanimivàno fempre 
pi all’imprefa; e coli inanimiti biafimavano 
i Regina , fpronavano i Proteltanti,, 8 
clottavano î Catolici,' è ftar fempre pronti 
Ds con 
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3581. conle Armiinmano, per abbracciar quelle 
occaflioni che fi poteffero fcontrare di torre la 
Corona ad Elifabetta, per metterla ful Capo: 
di Maria, e cofi fe neandavano facendo le in- 
formattioni, I Partiggiani ad ogni modo dei 
Gefuiti negano tutte quefte cofe , col dire che - 
quefti Padri non fi mefcolarono mai che nelle. 
cofe della miffione che in loro linguaggio 
vupl dire... d’amminifraro è figramenti a” 
Catolici, e di tirare , qualche Anima dall’ bee. 
refia,-per,ttrarla al Cielo per la frrada della. 
vera Religiame. Difpiacevain tanto alla Re- 
ina di veder coli dilprezzati ifuoi ordini, @ 
À leggi del Parlamento; che però ordinò ri- 
porofifTime perquifittioni, & impofe a” Giu-. 
dici il rigorene’ loro Tribunali i dimodoche. 
nello fpattio folo di fei Mcefi ne vennero im- 
piccati in diverfi luoghi del Regno, 34.e riella. 
Cinà di Londta tre, cioè li Padri Edmordé. 
Campian, Aleandro Brant, e Giovani 
Pais , con leaccufe che havefiero voluto- 
gaufar ribellioni nel Regno; mali Gefiuiti al: 
contrario li fecero fcrivere nel Catalogo de 
2 martiri. ua na 
Alanzo- — Giùhabbiamolafciato itDaca dA lanzone 
Fiandia, 1 Francia, mà horalo vederemo iri Fiandra. 
.dove arrivò. verfo la metà di Settembre e col- 
fuo Efercito di 12. mila, fe ne pafsò è drittu- 
a verfo Cambray che teneva affediara dal fuo 
Eferci:o di 25. mila Combattenti, . if Duca di 
i ace 
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Parma, marinforzato l'Alanzone dall’Afmat 15s3., 
ta degli Stati comandata dal Prentipe d’Otarmi- -** 
ge, numerofa di 16: mila Soldati havendo 
intefo che quelta Fortezza ftava fol punto di 
capitolare , conftretta dalla grande neceffità 
di viveri, ordinò la battaglia, &all’incona 
tròil Duca di Parma la'ritirata, e cofileva+ 

7 la' Ciivà l’Alanzone: 
1 quei Popoli. Sire+ 
Atello di Cambrefis ,. 
Parmalò riprefe poi 
{pedi il'Conted’ES: 
{ciara per congratu» 
10 nuovo Dominio, 
ellefoc Armi; edal- 
adò il Marefciallò di 
» vennero ricevuti in. 
ral'altro:con grandi 
zini patidò in dona - 
icraftato in Diaman- 
setteta, it 
tà°D1 FRANCESCO restera. 
DE VALOIS,,, FRATELLO UNICO DEL RE diElifa- 
RISTIANISSIMO, Duck D'Acknzoe, bit. 
E D'Anzou, 5. DI BRaBANnT., ConTÈzone 
DELLE FranpRE ETC: Screttiffima Altez. 
za. L’auvifo cheli E compiacciuta darmi è e., . 
della fua partenza di Francia ,' e del fuoarrivo 
Nel Campo di Cambrày con un fucceflò colî 
gboriolo per Lui, come quéllo d’ébligare il: 
SOR DE SASSO 


ne- 
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nemico à levar l’affedio di queta Città, alla- 
ga che ftava ful puntoditrionfar della profa;,. 
pon potevano: portarmi .confolattione .mag- 
giore; poicheinterefandomi più d’ogni altra 
perfona del Monda, in tutto quello chè rigu- 


‘arda la fua gloria, nen poflo che fentir piùdi 


tutti confolattione ne? fuoi, felici progrefli, e 
nel vederla cntyare in Fiandra con aufpicii coli 
favorevoli je con Vittorie ditanto vantaggio; 
appéna {montatogla Cavallo. ‘Tante balla per 
perluadere ad qgni uno.cheV..Adaveva por- 
ta feco le Palme, «eli Layti,, eche la Fortuna 
hà fatto Lega col fio valore. Nan.creda ip 
agratia che quefte efpreffioni fiana unlfolo effet 
to del.mio affetto. che gliglo:confeflo ben 


grande, & intrinfeco;, ma;una voce de’ fen- 


.vimenti comuni, c:che- fanno conoftero ben 


rande il..mio. amere ,:..poiche .mi, lento 

rpeggiare nel funo una particolare allegrez. 
za. Sela necpfiitàdi ftato che non permette è 
chiregna.(fopra tutto quanda fi tratta.del fel. 
fo) l’adempimento-di tutti. defiderii del cuo. 
re, non mi,tepeficra ligata nel mio Regno, 
farei andata in perfona., per congratularmi 
feco, ma fan ficura che aggradirà gli offici 
ehe da mia. paste paflarà il Conte d'Eflex- mia 
Miniftro intimo.; che nel tempa-iliefla gli 
prefenterà ancora in mio nomeilmio.Ritrat. 
to, con un difpiacere però di non havergli 
poflato dar la parola, acciò, V’afficurafle.di 


‘ bocca 
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boccache comprelo nelDono fti il cuore; nè 
dubito che non fe lo:perfuada, poiche ogni 
volta che veggo itfuo Ricco Ritratto chiufo 
inua Cuore ingemmate, mi par di vedere 
l'originale dell’ uno, ‘e dell’ ‘altro. Comei 
noftri defiderii ‘s’accompifcono favorevol 
mente nelle. cofe di Nato/,. cofi fpero che po- 
tranno haverc il loro compimento nelle ‘cofe 
fagre. Mi honori di preftar fede al Signor 
Conte; poiche tiene ordinedi parlargli degli 
interefli dellé guetra contro'gli Spagnoli, € 
di credere che io vivo partialiffima. Londra 
30. Settembre 1581. affetrionatifiima ferva; 
e buon’ A@ticaErrsasetTA. 
‘Hebbe è funnit d'bllegrezza PAlinzòne, 
c perdi fuo? fortunati :probreffi ne principia 


15838. 


del fuo Regno; epòrvedérii houdrato d'una Ambaf- 


Ambafciata nella perforia d’un Miniftrocofi, 
‘Favorito qual'era il Conted’Eflex, ma più in 
particolare tifpetto Al donordel Ritratto, ac- 
compagnato d’uma lettera che non poteva cf- 
ferenò più affettuofa , nè- più colma di cfprefa 
fioni che facevano coriofcere:ndn'folo Ta buo: 
na volontà,ma la premura di vedere actompite 
le loro Nozze; ondéimpatientiffimo Lui {pc= 
dì copia della Letiera in: Parigt alla Reginà 
Madtey 8 al Refuo fratello con ardentiflime 
fupplithe di non ritardat piùla miflivad’Am- 
bafciatori in Londra perla conclufione del fuo 
sparitaggio-conla’ Regina; è cofi venzie fubi» 
SI to 


Londia. 


ciatori in 


< 
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. 1st0 doil-parcre della Regina fua Madre, è nia 
. Sovellaédel Re fuo fratello nel fangue, e mio 
- sell’ affetto perche conofco che afpirano con ve- 
. ro amore dille noffre Nozze , ma fe cortefe- 
. mente gli informera del mio fentimento s. mi 
. perfuado che non lo difprezzeranno , e queftde 
‘che riufcira agli altrui occhi di maggior fùa 
oglorta , emessa che primadelle Nozze, prece- 
- dal pofifo del fo nuovo Dawsiniò , e qualche 
ibomorevole ifpedittione, 4 facilitar la gunl 
cointorrero con bpntaffiffanza dullà:mia porve, 
‘non (olo perche cof loticercanoi miciintirofi, 
| ma'pershe cof melo (prona'; l’afferiuofa sn- 
. clinattione cherengo verfo LA macvendosi 
| 3dtroltre da qualchetrttrefe., mentre le (ue glo- 
| siam par che. fiano de mia,.mon dice per La 
rasgione cha vi eckiribuifco le mia parte” 
‘mezi per folleleomile, "mà perche: lrabbiando' | 
“fina. Jef fparuncr aiiarhizatiene ri 
- Ciprpoa reffrozode Nuttialey chel. Al. 
‘tarite:defidera s Co'sal quale io now mere-nfidi- 
ds Aggiango che ba:fua prefenza cnictfariy= | 
ima fenzadilattionedi tempo no’. Paefi baffi , 
VIT rastati;=vsleCoremonie del marstaggia i. 
‘ "40008 posrebiono (ervireche di offecolo a’ bwtnri | 
‘Sfriacoffi dalla Guerra edi granvantaggioa? 
.-Nesnsdi:' Quefa fetrinara fano.la vimelfa del 
‘ «danaroche ho promefo sagli Stato: da quali 
- bbriceonto Lettera: fecondo altu copia qui ‘in- 
eVifa; plsrgutaro vini bene contutta la tenetez.= 
ter cei 2a 
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zgdel cnare che lo rifervo pex.canfagrarglicho 158° 
fecando che: ne difponera si. Cielo. Hamten- 
conrt'6. Ottobre 1580. DIV..A. Serva, e 
buana Amica. ELISABETTA. .. 
i+ A quelto. propofito di Lettera che dirò Diftofo 
Nuttiale, già che fi parla di talmateria, vo- berta can 
glio apportare una curiofa fentenza, moltounBuf- 
preportionats. Haveva Elifabeza nella Cor- °° 
se.un..tel Gearil’huomo della-Rravincia . di 
Liacolne di Name Cargli:, che fe ne ferviva 
«cons .di:;Buffone , poiche in fatti era ricco in - 
facetiezincilpofte arguto, fentenziofo ih tut- 
0 adito). c franco, cmalibintelligentedi 
diverte Linguglenza haverne maiimpasaso nif- 
anas, di modechefpefla ia Tavola, -0 aclla 
Sua Camera familiare bufforieagiava canque- 
fto, e per lo pitpprlava Latino, e voltata ver- 
fari lcirconfitanti felevardire.; 7a'depe haver 
fcordasailzie Latinail parlasal Gargli 3° 
\gli parla mece lalingna. Latina ftnza hawer- 
la nsei sparato, - bt'havendagli.un.giarno 
detto che razzadi Latiuo e iltuaà gli rifpole 
.Palkro, della fiefa razza cha il aoftre Regina, 
poscheseparle un Latino di majte, 0 woi di fe- 
vnsina.. Horatrovandefiun giarna nel, Giar- 
‘sÌlino di Flamtoncouxt Elilabettaia ‘diposto 
«gn aleunefue Dame, acan queto Buone , 
‘con cui motteggiando gli dille , che sefa fi di- 
. ce Cargli di senella Corte? Saggionfe fubi- 
- saguetto, Ghevofira Mach hapocofpirito,” 
3 por- 
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na, 7° 4 foli Inglefi naturali. Che la folass99- 


. Regina difponera dell’ entrate del’ Regno', e: 
della Corona. Che al Duca fara affignata una. 
pinfione, è fia Piatto convencvole al fuo:gras 
do dal primo Parlamento, d’ Inghilterra: 


Che tutti gli Atti pablici faranno fotto (critti y 
© auttorizzati dell'ano, e dalP altra. Ché 
non farà permeffo al Duca diimovare, ne mu. 
tare cofa alcunain quello riguardala Reftgio- 
ne. Che in ogni qualunque luogo del Re- 


gno dove farà, glifarà permefo d'havére una: 
Chiefa , per far celebrare lefuntioni all’ufo dele- 


lafua Religione, enella quale potrannointera 
venire tuttti Catoliti firanieri chefi troverans 


nonel Regno, eJtlafi gli Inglefi, Eccerto quei 
che foffero fu Domefid. Che fe da gueffe: 


Nozze nafterannò due Afafchi (notifi che la 
Regina era entrata agli anni 49. ) o pin il Pri. 


svogéristo fara Re . Ioghileetra, Che occors 


vendo lA'morte del Rè Henrice fetza figlivoti , 
eche per cio l’héredita della Corerra cadefe nel. 


le perfona det Duca fuo fratello; ‘intalcafo it: 
primo Senito Jar} Fe di Francia, © il(ecom. 
 Zaghilterra. “Che mon bavendihe una. 


de Ré 


. 


‘fola figlivola , queffa fuccederà ad Anbbidue 
li Regni, ‘non oRante la Legge falicd, con 


Poblivo di venire ad abitare tn Tugbilterra 4.. 


Aiefi dell aristo.Chebavendo un folo Afafthio , 


© una, è più femine; quella fuccuderà 


allà Corona di Francia”, è-la primsogeni: 


Ni 4: 


ILISABETTA, - 
la Corona d'Inghilterra. 
Atticoli più effertiali. In. 
n grandiffimo calore gli 
Hi per aggiungere un’ ar: 
‘ga affenfivà , “e difenfiva' 
aFrancia, mali Deputa- 
_ ò intendet parlare di que- 
fta, mabenfi d’una fola Lega difenfiva; di 





, modo che quefto articolo non hebbe efletto” 


alcuno. IT Duca che non dabitaya della con- 

clufionè s’andavà apparcchiando al'fuo viag-'* 
gio, ‘rifaluto di paffare fubito'in Înghilterra' 
in perfona per lo fponfalitio: LaCopia del 

Contratto, gli venne portata dal Cavalier, 
Gois, a fica dell’ 15. Novembre, e nel* 
punto ifteflo diede gli ordini chetuttò fi teneéfle ” 
apparecchiato , deputando Tuo Luogotenente*, 
al Governo dell’ Armi con ogni auttorità il 
Prencipe d’ Orange; e cofi.licentiatofi dagli * 
Stati s'imbarcò Fora la Flotta Holandefe di ! 





- 30. Vafcelli la Matina delli 22. dello. fteffo.” 


Mefe ycon 20, titolati, duc Velcovi, & otta 
Cappellani go. Nobili, &unà fervitù di 100.” 
perfone, in circa; e comefi publicò il Tratta." 
to, prima di partire ricevè la congratulattione 
degli Stati, e degli Ambafciatori ftranieri, & 
anche di quai d’alcune Città, e farono fatte” 
allegrezze, fuochi, e fefte. Velcagiò con. 
qualche finiftro vento , oride reftò. quattro 
giorni ful mare. 0 n 
La 
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La ricettione del Duca ih Harruich fà un ‘159% 
Hi ‘ordini dati da puo ani- 
5h più gran pom- vo, ece- 
te ricevuto, da per tuo, 
ctondo'à quello!» +... 
lippa di Spagna; * 
Maria, & il tuto” 
niale. ‘ Elifabetta. 
mm, & infiemefn: 
10 în Londra. La” 
lafftefla fera vi fu 
grandi j ‘ela ma: 
ublico. Li Cato-* 
» Nozze, perfua-. 
ver farfi Catolica”, 
obligato à[polate 
nto piùfelo per- < 
oto cencetto che 
rta per Donna di * 
né, di modo che 
ifficiledi feghir la 
i havea altrozelo” 
Li 2 edefima raggione 
dava dell” apprenfione 2° Proteftanti , quali”. 
temevano che quelto Duca nori folle per riufta 
cie un” altro Filippogi Spigna; ‘e chelaRe- 
ina che tenga la Religione nella Scorfa' non* 
rebbe gran feropolo d’abbandonarhe ina‘. 
per pigliarne un’altra. Pare tutti fingevino- 
Ctutti isforzavardo a garagliuni deglialii ad: 


:fhose 








«dl 
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3876. honoràrlo & a riverirlo , come le già loro» 


1 © 


I°. 


Ritorna 


in Fian- 
dra, 


Prencipe fofle; e dalla fua parte.il Duca fi. 
andava maneggiando con prudenza ver= | 
fo tutti persfogpirdeè accalioni di dar gelafias 
oàquelti; daquelli.o. o .. / (;. 0. 
‘ Due Mofi.teftò. queto Dica. ia Londra dà. 
fpefe della Regina, comtuta quellalua Alegre, 
comitante Caterva, .& ognigioma:felteggia- 
to, màal fatto dello Sponfalitiò gonfi veniva. 
Li più femplici l’afpettavano- da ua giorgor 
all’altro; imn.i più fpecilativi:fi birlavano,, 
cncli’ Europatuuafeface rano fcommafle che; 
non lofpoferà;' di dove nacquequell’ acerba; 


* Pasquinata, cheil Dica d’ Aliezane ra am. 


- 


datoîn Londra pe trovare una Spofà , «e'tiov 
vsuna Comediante: e nefà farta un’ aluaana 
coranon'manovatha ; cioè che interrogata: 
Pafquino che tofactzarandato i fare l'A lpza: 
rein Inghiletta rifpondeva, :Pervederzgivo, 
care alla. Regina: sint: Consedia fopra alle. fua: 
Nozze. Infommala conclufione fà che dalla. 
Regina venne pregato ;; di men valer tento pres. 
cipitare lé fue Nozze ; perche. deucta piima, 
prorter mifune com.il' fo Parlamento, Ecco à. 
che fi'ridulfe turno il trattato:Nustiale y. di mo. 
do che delulo percofi dite il Doca, partì li-3, 
di Febraro:di Londra de 1582: &cil-giorao. 
feguente. s'imbarcà: perla. volta d’Folanda, 
roftando-alla Regina il. pentimento -d’havere. 
fpefo:inini]mente cento mila Lire frerline ; chie 
aba.è poco.. Si 
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Si difcorle per dire il vero. non folb nel Re- 11928: 
gno dagli Ingiefi, & in Francia da’ Franceli, senz. 
mà:in tutti gli angoli dell’ Eeropa, molto menidi 
differentemente di quelte Nozze, effendo pur forse 
vero che materia ben meno di quelta è {uffi dallapae- 
dote ed accendere una fiamma di frana folte ran 
quriciti nelle bocche degli inveftigatori di no- 
vità, fopratutto dine sfacendata. Diflero 
gli uni che la Regina Catarina, Madre del 
Duca ; e del Rè Fimrice ton caminò con. 
buona: fede im wpuifte Nozze; - poiche non 
Oftante-che dopo it lungo coelo di ire Reg- 
genze in utGavernode” più penefi, e di 
cilis già.vecchia, se per le fue noiofe infer- 
mità quali decrepita.,, cche per queto doveva. 
tenrertt ia ripofo, : fenza piùintrigarfi negli af-- 
fari; conrutrciòfi confervava il pofto di pri- 
ma ste” Corifigli di modo che gdiofa anche 
del tomedegli Ugonotti, & alfommo appal- 
fonata verfo: ib.liuca di Guifa che-faltonca 
fail partito Catolico, col quale havendo 
maturato qual foffle per eflere il (uccello dî. 
quelto Maritipgio: trovatono che non pote 
varntiriaccia rriolte ftrane calamità, ori- 
votattionizonila ‘loro perfuafiva che haveano. 
della poga.buona fede cheviera da fperare nek 
Drica: toccante ta ‘Religione, nellaquale crà 
vaciltante di atodo:che {1 metteva in dubbio fe 
folle per confervari Caalico, dopa (pelata. 
Plifabettavolando feguir Fhumore, ch forte- 
i 4 » . o ha. 
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«na.di quelta, e non havendo Henrico figli- 
voli, fuccedendo il Duca alla Corana tyita - 
il Regno farebbe in difturbi, Chefare dunque . 
per aflicurare il dubbiofo ? Ilnegarelaproce- . 
ditura apparente di quefte Nozze tanto delide. - 


._ Fatedal Duca, ciò farebbe ftato, un'irrittarlo, 


e cofi fdegnato, & armato ne’ Paef Bafli,: 
con la Regirla {ua aderente, non fi poteva af : 
pettar che difgratie. Fù dunque (pedito Am- 
bafciatore in Londra, il Bourbon Prengipe 
Delfino, provilto d'un haon Milione di Lire. 
Torncfi con ordine (cra confidentiffimo della» 
Regina Caterina)di fare un Maritaggio d'ape» 
parenza, ma fegretamente trattare conli due, 
conti di Leiceftre, e d’Effex l’impedimenta: 
all’efecutione e quefti che non vedcano tali 
Nozze di buoh” acchio, hebbero.a care di. 
contentar le foro Maflime , ele loro Borfe. . .. 
Altri cadero nel parere che la Regina Elifa-. 


| Yerfola betta nonhébbe mai fermo penfiere, né deli» 


Regina 
ifabet 
ta... 


berata volontà di fpofare l’Alanzone, ,ma 
‘ coltumata è givocar Comedie agli altri, nè 
volle rapprefentare una più apparente verfo di, 
quefto, adulando conle, premeffe jl Duca.ac= 
ciò più volofitieri s'impegnaffe.aduna-intra- 
prefa delle più difficili, come quella della gu- 
erra de’ Paefi baffi, contro un Monarca , che 
veniva di reridérpiù potente la fua Monarchia, 
con l'aggiunta d’an altro Regno alla fua Ca: 
rona. Di più confiderava che spceitando il 
SRI Duca 
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Duca quel fumo ‘apparente di fopranità, col 
titolo di Duca di Brabant, e Conte di Fiandra 
veniva ad obligarfi la Francia, à foftener quafi 
la metà delle fpefe di quella guerra, e coftin- 
debolito il Rè Henrico, s’indeboliva anche 
la Lega Catolica, con che fi farebbe un bel 
giocò in favore degli Ugonotti, e quefti rin- 
‘ forzatifi afficurava meglio la Religione: Pro- 
. teftante in Inghilterra, e fi farebbe la Regina 

fcaricata di quella gfan gelofia che gli portava 
Ja forza della Lega Catolica in Francia. Per 
far tutto quefto bifogriava fervirli della perfa= 
‘na del Buca dol giocargliuna Comedia, & 
infatti gliela givocò, & a guila del Delfino 
fotirònelle Reti, e ‘poiInviluppato fi ritirà, 
trovando pretciti di rompare la promeffa,,. pos 
co tutinfish dette diéelie ‘oe andavano cor. 
rendo nell'Europa chie folle una Comediante, 


1 s32 . 


già chenon fapeva fare altro cherapprefentar . 


Comedie della fua Perfoni. | 
‘Motti differo, efcriffero che veramente la 


Regina-havéfie fermo il penfiére di.{pofare i] 


. id 


Verfola. 


fteffa . 


Buca, cche femaihavelfe havuto in materigancora. 


frmiti fermezza di volontà verfo altri ,. fi que. 
- ftavolti verfo TP Alinzone, mi duecole poi la 
moffero dal difegno; la prima fu quella della 
‘poco'inéliattione che Conccpi di primo trat 
to verfo’di Lui nel vederlo, fia chenangli 
RIINA. PILL TR DOO ". Pas peso - , ì a 
piaceffe'it fuo immore , "è che nonl aggradif= 
ic‘qualche {ug attione: mi più in particolare 
bed: è; È 
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1382. fi crede-chehavefiero molto contribuito à fat- 
aglielo cadere dal cuore col dargliad inte 
che trovavanoil Duca troppo ftefeo d’età con 
<erto naturale bifognofo d’una mogliegiorie 
notta ; enon già d’usa Regina diyo..anniy 
4 che fenza dubbio farebbe fata da Lui dif- 
‘«prezzata, non meno di-quello. fù da Filippo 
la Regina Maria. Anzi vegliono che pes mo- 
glio diftornarla dal pentiore di quelle: nozze, 
ù fuggerito. dagli ftelli Contt uni.Aftrola- 
:g0, fra Campolitoied’Orofenpi;. acciò afht- 
«curalfela Regina chewiniduofa minacciava ta 
fuaruiba.. quanto che Afuo Adaritaggio:; 
havendo gli ‘alri graniderantibricà fopraal fhio 
| *picio, & Eflamalto:indlivata ad baverlunga 
vitae piaceri; ronhsbbe.diffisplrbdi credere 
il vaticinia ; “cati valtare!-il penfiabadzaltia 
«cura che-à quella delle Nozze: -. rupiliiga 
| Finalmente dì foro trovati diglici chefbe 
Dalla . panna allegato altoo-raggioni; e più tn parti 
‘gli Stati COlare ana che non tenza: apparenza Bbbiton 
di Ho. fondamento... Haveva inoka pitolute Bbla.. 
“°° betta; (come:biafi detto): gli Sulti acridi fi 
- rifolveficro: pen liborguindal troppo manifeto 
pericolo selquale friredevano efpolti dichia. 
mare al Joro faccorto:il Due d'Alanzotie, 
-c01 dargli fbpranamente ili(Gore:ta; BÈ. com- 
.. prendevano the le:Repina faeefisimelto per 
fuo ifterefle ;. valkodo accredizatè quello the 
. dovevafpotaze "ache non ponfivanagli Sta- 


È) 


-* PARTETITT LTBRO 1. 
ai; virendoforrorà.quella buona fede-che vi- 1582» 
vea Pafquinoa. Roma; cioè che quefta Re+ 
gita; » in qualità di Comediante politica , fi 
compiaceva di far della fna Corte un Teatro 
per haverc-il.piacere di givonar la Comedia 
delle fue Nozze‘à quello, .& è quell’altro. 
Ma quando pol' videro che appena il Duca era 
svenuto al fuo pofello in Fiandra, che fi {pedi- 
vano: Antbafciatori : in'Londra per trattar da 
uo fenno ll Nozze; allorafi che fi (timare- 
-n0 delufi , eforpreti dandoti è credere che foffe 
«i Dnca-perfar.ritolvereta Regina è farli Ca- 
tolica, Se itbital Cafo verrebbono effi nuovi 
&Biforaszti è vaderonaliu:feffedifgratie dove fi 
corovavano gii Uponoteiin:Francia. Queite 
lp] +fe gliactrebbero quando intefero 
sla. conclafione; del Titattato. Matrimoniale, 
£ più quando videro-foultietà fretta paflare il 
Data in:Inghittereniperti confumattione del 
-iNiritsggio, e-mepntitnte s’andavano bisbi- 
ogiitaldo diflerpaticfenvimenti ‘e difoorfi, non 
«3Îdiè pente Piazze detle Prasihcie- unite ma ne” 
Toro fteffrConfigli e ralicho pervenuti nell’ * 
- orecchiedelia Regina sfofretto(a naturalmen- 
. tecomiticidà tement che non fofe per fucce= 
. derequilthesgrfdeinobirzentente, & inluo- 
- #0: di profitraro Hel'ezhtaggio di ti Nozze, 
‘«Che non fiario per risifritefumefti a’ fuoi vicini, 
n ‘&alfuoRegnv;' dimodoche nonoftante la 
promefla &it qramuo:, €12 conclufione degl i 


\ 
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1582. Articoli Matrimoniali, deliberò di fofperts 
dere l’efecuttione degli Spondalizii; accip gli - 
*Stati Gi levaflero da guella apprenfione che li 
‘ moleftava l'animo, "facendoli paflar parola 
fegretamente, che potevano. metterli lo fpiy 
rito in ripofo. Lo fteflo Alanzone fofpettà . 
chela Regina fl burlava di Luj.perlo dubbie. 
che haveva che non foflero, gii Stati perzicepen 
| regelofia di tali Norze. In fotmatra leragr 
gioni allegate fopra allarottura ofia folpentio 
ne di tal Matrimonio, niuna fembra piùragio, 
nevole di quefta, poiche le mallime di fate 
fono gli ftromanti più farti, perrompere;..g 
fconvolgere ogni qualunque attare... L'efitp 
delle cofc fa vedere chiarampntechegli Staxi 
non potevano che pigliare ombra di gelofia di 
tali Nozze del Duca già che la prelgro,inbre- 
ve poi fotto ad.altri colori , came la vedremo 
in breve, ma prima toccherò di paflaggio pl 
fuecello del Calendario... .. |, I 
. Da Gregorio XIII, Pontefice Ramana, 
Propofta fia di fuo ordine s'era cracndato:i1 Calendario 
petit Romano, conaccurata applicattione ,- c con 
Calenda-l avanzo di dieci giorni, nè contento di ciò 
gio. quelto Papafisbracciòà più petere. perla fua 
riccitione, c vi adoprò-l’agtorità egli Offigi 
de’ Potentati maggiori, che furona.l’Imprra- 
‘ dore, & il Ré di Spagna. Nonvimeflero op- 
‘ pofitione alcuna i Prencipi Catolici havendo- 
lo tutti ricevuto, «aggradito',: e publicato ne” 
loro 


| 
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qualche tatto di mano, che nè meno potfo 1577” 
credere per effer cola impoffibile, che una 
Stoppa fina, s’auvicini tanto dal fuoco fen- 
za bruciarfi. Più volte ancora hò letto che 
quefta Regina folle ftata Hermafrodita, eche 
però conofcendofi incapace alla gencrattibre, 
non ftimava di fuo vantaggio il maritarfi, già 
che non era ftimolata alle Nezze che perla fo. - 
da confiderazione d’haver figlivoli; di modu 
che ficusz dinompaterigenerare fenzaarrifchi- 
arfi di renderfiincavenata conun Marito, ddl 


t n . ei » 


teva farlo anche padrone del fue letto fenza 
alcun pericolo di fcandale. Milord Arlinton 
contrario a’ fentimenti che corrono di quelta 
Regina tragli Inglefi che .foffe ftata fempre 
calla, mi diffe un giorno nel fuo Gabinetto 
mentre difcorrevamo fopta al mio difegnò 
di far la vita d’Elifabesta, le precife parole, 
Flaverete gran difficoltà di vi[olvere biftori» 
‘camente 5 punto della(ua Caflita, psiche ine 
granai troppo li fuvi Favoriti, è con loro fi 
vafa,zrappo fansitiare , percredere che potelfo 
vonfervarfi caffa con loro, cheper Luierapere 
fiafo, che Elifubetta conofcendo beniffimo di 
sron poter” havere fisbrooli, nonkavendo bifo- 
guro di Marito, per quela ragione, fi conentava 
ali godere un Favorito conficurezza. Diques 
ftonullasfirmo, sonia nNepo; laverità dche 
' ° 4 (1 
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1es1. ‘alla Religione, di vicevere il nuove Calendas: 

. Sent: rio, nontrovandoragione nella megativa pace 

dellaRe- $myportando che: lEmsehduotione fi fia fatta 

tina. d’ordinedel Papa, od’altro, nen pretendena 

dvEffa che fofericevuto:con altro ogerto che con 

quelle d’accommodire lo Stato, Oil Conero 

cioconle altre Nattioni; poiche nigandefi È 
confondevàl’ufo del traffico: nella focverà vivite 
traglinni, eglsaleri Popoli: nein mette api. 
i pinna che sE quel Reno Puri 
cimail Papa, non conparendo che leinffamze,. 

,elefempio dellPriperadore , e-delli Rè di 

Francia; edi Spagna chemi hasnofato pri 

gare di volerlo tscevere per torre de wafisfioni. 

Che gia era noto a' tutti, HEI«ffwviva du 

stola di Difenforè delie Fei, ch'era finto cre: 

tefo allà felice rgerseria del Re fuo:-Pidve , con 

ama Balla efprefa di''Leonex che puretra'Pio 

pa. Di modo cheîn quanto & Lt trovava net 

effervi ragione (ufficiente a fare offacolo alta ria 
cettione di til nuove Calendario. Contuiao 

ciò -prevalfe il voto del Parlamento, chefi 

tenne alla nepativa, éla Regina effendofiti. 

‘tirata à parte, tifuoi Configlieri fegreti differo 

che non bifognava che fua Maefta foffinafta 

voler tal È leriderio contro $ fintiminti del 

Parlamento, posche poteva entrare sn fofpetto, 
.che Ea nodriffe qualché difegno d’introduree 

pian piano il Papifmo , gia che fi trattava 

di maritarfi con un Prencipe Papiffa, ‘In 

: . - «+. . quetta 
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queta mianicrafi negò la ricettione con difpia, 1598« 
ji comedBifibetta. . 
| uosPerquello taaca;la paste ancora inqueftavue 
- HiftoriastDacad'Alanzone,. sima cofme d'Alra- 
fredatto.da Londra ia- Fiandra nel Mole diF 
brara » con: la promefla però. d'Elilaberta E 
gulonelimoa Dio coli. “gli diffe. Che a re 
fperava.di tnoviv-fua Moglie ,, ma fe. in Lei 
Gr deta Pibquore squefto nonsò, £ 
siciatitiorm epr fai che i 
fece. con qual- 
Progialoali difela,avacon poch cito all 
| OfefadintantainfiderandochegliStari dopo 
| barérahiamato PA reiduca perdargli un fopre- 


tao cormado, i'barevano tenuto come Sudito 
percolillize, ie poilicantiato con poco deca- 
#9: sdabbiafo. che anna, fia per uccedergli 
qualehevisagisomedia fimile deliberò di pre- 
*autionario, «pigliarmifure itali che folle più 
facile :di: fog vemiene gli alti , he di temere 
egli feffo. Per primo levò.via dalle Piazze 
pisttiguasdevoli,. e da° Caftelli più incfpugna= 
HilliodaBuamiggioni del proprio Paefe ; e vi 
mofittinJaago de’ fuoî più affidati; 
Rinabiogrelle Cartche che davevano; effere: 
bipanive-lesanchua diparenda aficoraa ? fuoi 
4. dizaado che con quelte , e:con al- 
ge. paola e taloatura fogelosì talmente 
‘gliSfitati-che don, hebbera più difficoltà à cres 
dere re mtbeiADacanadrlta a cavi gilegni e come... 


Udo 
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1583. .troquef poco di libertà che s’havevano rifer-. 
vato, ‘onde ftimarono dipenfare i cafi loro, 
havendo ritenutò quei danari che dovevano 
dargli, € cofì forfero lc manifefte difcre 


anze. e 
i ù Da tre tagioni dicono che foffe ftato moflo 
Ragio- il Duca; la prima dalle continue premure del-, 
midiciò. {, Regina Madre, e del Réfuo Fratello di non. 
1 trafcutare ti fuoi interefli, ‘e di confiderare 
the pottebbe cader nel pentitre . degli Stati la 
rifoluttione di qualche pentimento d’haverlo 


chiamato, già che vi efano avili, che non . 


gra molto amato , € peto' doveva' metterti in 
oftodi torli ogni volontà da potergli far del 

- inale. In fecondo luogo , fù creduto che dal. 
Ja Regina Elifabetta E i'erta ftato fuggerito il 
penfiere di rehderf del rutto Prencipe fopra- 

no, colpafeftò delle migliori Fortezze, per 
non dipendere daun Popolo che havea in ma- 
no il potere di farglidelmale, eche non era 
£ua gloria di fpòfare un Prencipe che dipende 

* va d'altri, e vogliono che quelta fofle la ra= 
‘gione ché fi procraftinaffero le Nozze: Finaf- 
mente fù creduto ch? efflendo naturalmente il 
*Daca ambitiolo, non potendo tolerare di ve- 
derfitdiperdert nella maggior parte dagli Sta= 

' fi, echedella Sopranità offertagli non ne ha= 
veachel’ombta; &iltitolo, deliberò di farli 
Sapranò dafenno, poiche in quefta maniera 
Aanurebbe Soldati; e danari quando voleva, e 
” >» “‘ + << 4‘ . "o - ° . mce- 
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meglio accreditato tirarebbe forze dall’ Inghil- 1594 i 
E 





terra, dalla Francia, e dalla Germania è Suo 
1 - dal 
| 


| ne î Duca 


sir d'alan- 
° oneri 
torna in 
n Francia. 


ome 
aro- 

Ilifa- 

poi- 

dell” 

mal- 

par 

non 

Gié- 

ario, 

àve- 

quelle 

oche 

speso cugine pel pro= 
urebbone. po pro fare gl Staino: 
cli, &il Dnca di Parma, che non mancava 
perfuo interefle d’andare accendendo le fiame 
me. Il Somer haveva ordine diperfuadercil 
Duca all’offervanza del Trattato che s'era fate 
to con gli Stati, ma tutto fenza effetto, poi’ 
“che gli Stati non volevano più fidarfi al Dua, 
nè quefto ambitiolo naturalmente voleva di- 
E3z ftornarfi 





ss» 
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1584. ftornarfi dalle fue pretentioni: di modo che- 

‘conofcendofi odiato da tutti quei Popoli, & 
in un grave pericolo difefteflo, prefe per fuo:. 
miglior: partito la-rifoluttione di ritornarfene 
in-Francia dove in breve aggravato di difpia- 
ceri, che gli caufarono un continuo fluflo di. 
fangue, fene pafsò all’altra vita, e con que-. 
fiofintil fuo Dominio in Fiandra, &ilfuo-. 
Maritaggio in Inghilterra. i 
Con la partenza del Duca fifollevò il pote. 

Morte - a e . | . 

del Pren. fe, el’auttorità del Prencipe GuGLIELMO. 

cipe Gu- d’Orange sà cui fi diede dagli Stati il comando . 

SISSI affoluto dell’ Armifino che fi pigliaflero altre. 

rifoluttioni; e mentre che quefto Prencipe - 

andava fpurgando il Paefe degli Stati da quei 
Francefi ch’erano reftati, e che s’oftinavano 
nella difela di qualche Piazza, anzi mentre: 
ftava in precinto d’avanzarfi ad una riguarde- 

‘ vole intraprefa contro gli Spagnoli, finì infe= 
licemente la vita nelle fue proprie ftanze colpi» 
to da un colpo di Piftoletto contre balle, per 

‘mano d’un tal Baltafarro Gerarts, nativo . 

-d’un Villaggio nella Franca Contea, ma però .. 

. {i faceva chiamare Francelca Guyon di Bifan- 

‘zone. Bafta che quefto feelerato fingendo di . 

r Chiedere un Paffaporta al Prencipe, cavato . 
il Piftolet che tenea nafcafto la colpìin modo-. 

, che non potè pranunciare che quefte fole pa- 
role, fo» ferite a marte , mio Dio habbi pietà 
della mia A nima, e di quefto povero governo. 

| e Po-. 
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2879. ghiltetra al fuo antito grembo. della 
Mifiene Romana, ecomeintento adassiechirei fuoi 
perria. 806 fi curava d'impiegare altri mezzi.che quel 
ghiltecca. }.delle Mefle, e famili faffraggi davadi cone. 

muo osdini in tutte le Chiole acciò #'implo:. 
saffeiloccorio divino, &'intanteche facck 
fare-pracchlieni facea vedete il fuo scleri 
Goneiftoro dove difcorreva alle volte lelmene 
futieré, fopra alle difgratie dell’.Inghilterra, 
Cominciava già moko è ricmpirfi Y'Qrdiac 
de’ Gefuiti, ch’ergnato pochi agni prima, e 
confismato dal Pontefice Paola IV: .edique, 
fto Ordine ft faoca conofcere divotiffimo Gre 
gosio ,° di modo che fi lafciò petfuadere che 
quefti Padri che giuravano per loro quersò 
voto di affaricarfi ad una Milione perperua 
foffero fali capaci di queita Imprefa ,& è que. 
fto fine inflituè una Milione per.it:Regne 
d'Inghilterra, tuito-di Gelniti nonoManip dir 
sel Reonoifefiovierano più di yoo Mila» 
nari d’altrì Ordini Fravefshi. Bolta che vesens — 
da finalmente che dagli altrinon fi faceva grit 
fratto:, delibetà dito di dar queta Comeni. 
ffiene a° Gelli Inglefi ef colamaraviglio» 
fa, che fe ne trovirono G4. capaci, fia deli? 
Inphrktenra, fia:dellaScotia, bfia déll’Istantda, 
equefti vermero provifti di Parenti; ‘ed’ altri. 
fuffidi ? Il Padre Rebertà Perfos venne dechia.i 
to Provinciste della Miffiene ; & i Padri 
Edmorde Campian, e Gugiitlue Cheatkon 
sn api 
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ePopolo, & in breve fpirò li dieci Luglio di 1534 
quefto anno. Tale fù la fine del Prencipe 
Guglielmo d'Orange, ftimato da’ fuei, ete- 
muto , eriverito da’ Nemici. Prencipe vera- 
mente favio, prudente, coftante, magna. 
rimo, valorofo ; e patiente nell’ auverfità fenza 

‘ dubbio più d’ogni altro del fuo tempo, con- 
formandofi al colpo d’imprefa che havca pre- 
fo, Sa'vis Tranquillus in undis. Cioè tran- 
quillo anche nelle maggiori tempefte. L’Af- 

afino procurò di falvarfi, ma prefo: in meno 
d’un quarto d’hora , e rimeffo nelle mani della 
Giuftitia nella fteffa Città.di Delft dopo efa- 
sbinato , c torturato-due volte confeflò pri- 
ma, e dopo molte cofe, confufe,dalle quali non 
fe ne poteva cavar quella foftanza che fi de- 

, fiderava ; comunque fia venne con fentenza 
condannato ad haverper primo la mano taglia= 
ta, per haver fatto un colpo cofi clecrabile ; poi 
intinagliato nelle parti più carnofe delle gam- 
be, ebraccia, con venagli infocate, ftrap- 
pando la carne a pezzi; e poi ancor vivente 

‘fquartato-in mezzo a quatro Cavalli, c cofi- 
fpartito in pezzi, vennero li fuoi quanti pofti 
ne’ quattro Baloardi della fteffa Città di Delft, . 
cla fua Tefta nella Torre detta delle Scole fo 
vra un palo, etuttociò feguì li 14.dello ftef- 
fomefe. Ecco come finì quefto empio i fuoi. 

iorni. I 
La Regina EHifabetta fentì la nuova di que- 
n. E. 4- fta 


1554. 
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fta morte con grandiffimo difpiacere, per te 


seme gravi confeguenze che vedca che-foffe per por- 
talentif-tar feco in congiunture fimili ne’ Pacti. balli, 


% 


fe tal 
MoIte. 


-oltre ch? havea fatto conofcere fempre un:gran 
zelo, e rifpetto verfa di Lei in ogm rancamtra; 
non dubitando che gli Spagnoli non -foficro 
per profittarne, & infatti la fua apprenfione 
non era fenza fogetto, poiche vedra mancare 
di foccorfì dalla parte de’ France, e morto 
«un cofi gran Capitano , - di modo che patèa te- 
mere ò che gli Spagnoli terminaficro quella 
Querra con loro finale vantaggio è. che unto il 
-pelo di foftenerla per gli Stati foffe fovra il fio 
dorfo, quali articoli gli davano molto da pén- 
fare perche né l'uno nél’altro gli piaceva; e 
«on tanta più raggione apprendeva, quanto 
.che vedca la rifolutione del Farnefe di volere 
Anverfa, come in fatti l’hebbe, ch'era ilpiù 
forte & il più ricco propugnacdlo degli Stati. 
Ma quello che gli dava-non poco da penfare. 
erala qualità della morte del Prencipe , pojehf 
“non dubitò che il colpo non venifie digliSpa- 
guoli , mentre fi lafciò dire al prime avifoy 
.ANon e sl privo Prencipe che gli Spagnoli har 
se fatto morire è colferro , è colveleno; ma 
-varrebbono béne , e con più ardore che so faffi 
laprima Regina. E veramente da quefto mo- 
‘mento in poi Elifabetta cominciò, è pigliare 
migliore ficurezze perla fua perfona, tanto di 
-notteche di giorno, nonoftantech'effendo- 
do : ° gli. 
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> gli ftato detto un giorno dall’ Ambafciator 1584 
France che fua Maeltà non tenea Guardie 
fufficienti perlafua Perfona, rifpofe; Anzi: 
non vi è Monarcha alcuno nel mondo , anche: 
innumerabili, chebab- 
Guardie, poiche quan- 
ifefo , tante hò so Guar- 
? pure è certiffimo che 
tionando nel mangiare 
dare udienza , e nelle 
sdova Prencipefla nell’. 
ier Mahun perla vifita 
quale cofì (crilfe. - 
« e Cogina cariffima:iv 
vi muova che mi riufif. cio 
ibile nella mia anima, 
torte cofi inopinata del 
Tarito, poichemì pare 
gran parte di the fefa, 
snde che confervava in 
teneva a' miei interefi, 
particolarmente nè Pacfi balfi.Compiango mia 
Cogina le fue aiferarie ‘perche fon grandi, 
entro a parte delle fue afflittioni perche fon co- 
muni. Benchel’affaffinato fia un effetto della 
mano del Huomo, “ad ogni modo dobbiamo 
credere come Chriftiani che della noffra vita 
difpongono i decreti del Cielo in qualunquema- 
mera che ciò arrivi. La ragione verfo alla 
Providenza Divina, ela prudenza ch'è wa : 
Es gran 





Otange. 


2584: 
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gran virthin ogni petto, devono regolara il: 


. = sranfporto del (angue nt dolori. Corto che il 


Signor Prencipe meritava altra morte in ‘rim 
guardo do’ fubi Mariti , 0 più lunga vita 


° vifpetto allacaufa che baves isa mano, non dirè 


degli Srati mad’ Iddio. * Queflodeve [ervir- 
gli di confolattione ma Cogina., poiche quan 
sangue grande fia la fua perdita, pure farà 


Sempre inferiore al'difpiacereuniverfale. * La 


ano [agrilega'che ha tagliato il filo a’ fuos 
gioriii , mon ha impedito che ‘ineovortale non 
fià.per renderf'fenopre il (uo Nume foma la 
errà. ' Quello Albero che ha portato tante. 
Palme e Laterichéi intricciavanto i talenti del - 
firocuore, edel (ivbratcio; lafcia un Germo- 


. glio chefar4in breveripulimar lo ffefo Albe- 


ré dinudvi Lauri, ettuove Palme, e tali che; 
porteranno gilofia agli uguali; &-ombra a 
memici , e'‘confolattione maggiore agli amici. 


° Per me miuteco le lagrime in preghiere, pro: 
o fi- 


‘confervettione del Prencipe Afsuritio 
ghvolo, che'fitrouaineta, è contatenti de- 
gri Wi foPenercit Grado, e levivin del Padre. 


alla noia partemi faro gras pracere di poter - 
‘ contribaire intatto quello che frà di [uo va- 


‘baggio, enon menonel cercarlo orcaffioni per 
fargli conoftere che vive mia Cogina (smpre 


: fa affestionatiffima, enon meno del Prenci= 


- pefso finglivolo, e mio Cogino. 


| + Tutti perpleflie confuGì initanto-gli Stati 
o fo, 
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fapra è quello che fardoreflero, nel vederh 1584., 
fenza Capo ch'era lOrange, e fenza Protets mec; 
tore ch'era l’Alanzone, andavano confaltan, Elifabet- 
de quello che far dovellero già che il Farmefe Pelli 
fpingeva fesapre piùolrele fue vittorie fopra dati. 
al pote delle loro difesatiei Macomeilfen, 
timento comune eadeva dalla parte dell’ In. 
ghiltesra cioé è per rimettezfi fotta la protet: 
ione, o per dare l'afoluto donainia alla Re» 
fina,. & è queta fine fpedirono in Londra il . 
Signor de Grife , ‘acciòiproguralie d’informa» 
xe fopta tal’ articalo Elifabetta ,..c d'intendere 
qual foffe la fua difpaficiane, & il fuofenti. 
mento, & aitenne dalla, Regina la feguente 
rifpofta. Che l’abbracciare la Signoria da 
Pacef baffi cio era un sixare fopra l'Inghilterra 
tuttola fdegno, cla maggiore vendetta deli 
drusi del.Re Filippo: con tutto cio confida- 
ratol’articole della Raligtova, e delle Abaf- 
fime di flaso, fi vedeva sn obligo d’efperreil 
fuoper faluarernello degli altri, che pero era 
contenta d'accettar tal. Signaria, con lacom- 
ditsione pera che dagli Stati fe gli rispette- 
ranno vutto le Citta, e Fortezza che pofedi- 
vazo per afer provifte di Guarpiggioni Inglefi, 
accio che ogasiuno vedefe che gli Suati dipen- 
dsuano da Lei, so4 non Lei degli Statî,. 

La Regina non voleva quefto impegna. Raggio- 
mento “© onolcendo bepiffimo che cio era pr 
vrìò rendere -effangue ifuoi Popoli, nel man- 

EG. tenere 
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1584. tenereuna Guerra che poteva riufcigli fune+ 
fta, e per quefto domandò una condittione 

che fapea beniffimo che non farebbono pes 
accordargli gli Stati. Inoltre havea innanzi 

gli occhi li funefti fuccefli dell’ Alanzone, è 

cui s'era ben data la fopranità del Brabant, & 

altri Luoghi ma conla condittione:che nelle 
Fortezze non. vi farà altra Guarniggione che 

di quella ‘degli Stati, e da’ medefimi pagata 

& agli fteffiobligata di Giuramento, di mo+ 

do che il Duca era un foprano dipendente de- 

li Stati, quello che non voleva fare Elifa» 

Berta , &haveva raggione di non farlo. Ba- 

fta che con tal rifpofta fe ne ritornò il Grife, 

& in quefto. mentre ch’ egli fà ilfuo viaggio; 

e che fi raunano con più copiofa Afflembica 

gli &tati per intendere il Rapporto, c per pi- 

‘ gliar le dovute rifolutioni , rapporterò un 
Succeffo che farà proportionato è quefto 

Libro. 

arcivet. Gerbardo Truchfes, Arcivelcovo di Co- 
covodi lonia & Elettore dell’ Imperio, che liavea vif- 
colents futoalcunianni, con qualche fama di buon 
Prelato, conlofpeffo vifitar d’un Monafte» 
, ro di Monachefotto il pretelto d’ungran zelo 
verfo la fua cura Paftorale, divenne talmente 
innamorato d’una talSere/la Agnese Afans. 
feld faglivola del Conte Gio : Giorgiò di 
quefto nome, che impazzito d’amore, non 
- potendo adempire le fue sfrenite voglie con 
e - altro, 


«3% 


tà » Le 


i 








. ,%4 VITA DI ELISABETTA, 
1530. altronon afpirerò fin che vivo, ‘e cheè quell 
inftromento, e quell Affro che murverà tutte 
le mie operattioni , e che snfinira corse (per 
propriza fucceffi alle noffre Armi; già che co- 
«munî fono come ho dettoi noffriintereffi. Sét- 
o gli Auifpicii danquefaoerevoli ela protee- 
rione della Maeftà voffra, e tor la nodritura 
di quelle alte fperanze, che dipendono delta 
“qua bontk è chè farto*m@ effenro del fio Reale 
_. afettoverfedime, m'incaminero quanto pri- 
. qmalalla SAta di Fiandra ;veffendo già'tntto 
a arécbiato l'E(ertito , del quale (oho per ho- 


“raprovifii dal'Rt miofrarillo), eStvnorè. ‘Il 
‘Signor d'Aldegdate:, ccUpodlel- Ambafitàta 
*[peditami digli Stati Mimianiin Anverfa 
informo a lato du parinza dell’ Areidu- 

ca; délla buona rdctoltà chi fifrdelbdanato, e 
dellà ferma AHRtticÀe di concorrererarti’ con 
mb àl mio ri, perama bra Quei raoffen- 
foà; mi al iditrotentoavifichedl'Purne- 
fe d[petta rinfttziBrandi di Spagna ;ed’ dra. 
dia; edi HvPyini ye di Diari. To 'mwim- 
“barco 4tanta*Fmprefa, coma fierezza che 
“VR M: fenderà Faborevoli te velb'adiora cof 
Scabrofa Navigatiaze.Protefto di'voler dipen 

" derelnticraditente dalla fua cofifenfata comdes- 
#À, ligati tti It intereffi Atefuoi,, v per 
| queffo parto'con un allezrezza'indicibile;  veon 

* g'altro molefato nel cuore, che dall'impatien- 

° zadi uedermi riffretto con V. MM: net ligame 
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altro. mezzo delibedò di moftrare pendenza d’ 15941 
iaclinattione verfoil Calvinifma, € coftco- 
minciò ad aprir la ftridaà quefta Religione. 
nella fua Città, eDiocefe; ma troppo im. 
patiente. nell’ amore, che l’havea inpazzito, 
prima d’ogni cofa eftratta dal convento 1A-- 
gnefela fpofò nelle fue ftanze, conlà benedit- 
tiohe che'gli diede un Predicante Calvinifte, 
nomato Broker ch’eraftato già fuo Cappella. 
no; fidato che quefta fua intraprefa farì fofte- 
nuta da’ Proteftanti di Germania, € protetta 
dalla Regina Elifabetta ,' mà inbreve fitrovò 
delufo, abbandonato da tutti., {cacciato dalla 
{ua Chiefa, dall’ Elettorato, e dalla Germania, 
Scomunicato dat Papa, condannato dalla 
Cammera di Spira; & obligato ad andar ra- 
mingo cercando afilo e viveri. Quelto in 
felice Signore haveva fcritto due Lettere alla: 
Regina Elifabetta ful principio delle fue rilo- 
lutioni, fenza alcun frutto, e poi caduto-in 
heceflità gliene (crifle un’ altradali° Haga, per - 


. implorar qualche fuffidio , che gli mandò con- 


filtente in 2000. Scudi confignategli dall’. 
Ambafciatore Inglefe. Ecco la Lettera della 
Regina. - I o 
- SIGNOR Ger BARDO Truchfes MISO- Lettera 
Cogino. avevo ricevute con grat piaceredella Ro- 


Lavifo della fua rifolutione, & il fuo buon tati 


l barra 
difegno di voler riformarla Religione nel fisoal Truck 
Elettorato, msa tanto più m'afflsfe ha nuova” 

della. 
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0594-dellacenolufione del (uo Adaritaggia; dando 
UU chiarausentea conofcere cheegli veniva molo: 
men gia dal zelo dell’ Anima nella Raligione,. 
muù dagli fimsoli fenfuale della Carne nel Mono 
dp; eper melodaialtre tanto il zelo, quan 
tepoi biafimmis meri. Lo fue difgratie favo 
frate previffe da’. più (avi, perche li fruda- 
mernts che fi fanno dalla Carne, e nori dallo 
ffricito, non poffore che crolare per effer di ter 
rafanza fofanza.. Nonj lamenti d'effere Ra- 
t0 abbandozato dagli altzi ,,. wa pistofio di (è 
Siefo' por baverti e[pofta conl’irregolarita della. 
fica condotta ad obligo di abbandonarvi. Se è 
fuoi primcipii fone frati fcandalofi a’ Catolici , 
ode niusa edifieattione a Proseftiuti , qual 
buon ofito poteva afpettare da quelli , è quali 
- difgratie non poteva comprometterfi dalla par 
te di quefti Compiargo le fue auverfita, e 
| tanta piu perchengaveggo mazza per a[fer con- 
Solaro ;mon petoride nella Haro infelice nek quan 
he fi.trovs , ricevere la confolatiane che da fe 
. fofo, armandefi dialire tanta pazienza, di 
quanta spratimza nogli afari baurebbe bavuta 
prima bifogne. Circa alfuo.defiderio di veri. 
veavripatriarfiin. Londra, tengoper bora als 
* cunemalfineoy cha mon mi permettono di [odis- 
farlo; efapra divbeglionepanlera il mio Aivé. 
bafciarere, come ancora d'unaltra ordine da- 
roallo Refo. Pregetntanteil Signore Iddio 
meio Cogiso che L’Inabbia nelle fue Sante orge. 
| Ue= 
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‘ Quefto in felice Signorchaveva fatto qual. 1 


964, 
pertarize 


chie tondamento.ne' fuoi difegni fopra all’ quat Penn 


torità, e protettione della ; Elifabetta, 
iche come principal capo de’ -Proteftanti,. 
Pon dubitava che con Pastterià; c forza dè 
ella; non fia per catenere: l’invento ch'era: 
i goder detta Moglie-in feno, e.dell’Eleto. 
rato nelle nani, perfaadendolî per indabitabis: 
le che fofterrelbono la fua caufai Proteftanti, 
per havere ancomun-alro Elettore Calvini» 
fta, che petò fifarebbono impicgati fecondo 
è quello ch'egli s'imaginava ,, con tutto.il 20. 
loi Prencipi ‘Proteftanti, avciò.qurefto Eletto» 
rato -foffe lechtariabaco mella fun Perfona , € 
checome Cipaditutti; haurebise volnto ha- 
ver la glorta Etfabettad'hawere ottenuto un? 
Articolo di ceri prari.confeguenza alla -Reli- 
gione Prateftanto. Ma quando poi quelto in. 
Hiee Sigrtore fi vide cofiiuagi del fuo conto, 
e.comeltè desto, con una Maglie-ful doflo.. 
ftacriato. dall Elettorate, cadono | ad andar 
fuppe i) fan ’ profesnito od r. L nda -: 
Imperiale con tocco ls iore s®berivogi d'. 
effer protetto abbandonare da’ Proteltanti, © 
caduto in-approbrio de Catolici ;: allora fa 
che cade non fotoin wnagean confafione di fe . 
fteffo; magaztinam difperattione, nel ve- 


derli vivere da privato equafimendico 3 fo». 


riqualche fuffidio.forra mano: | 
Confeflò_quefto  Elesorò difleteorato per 


coli . 


.-.. 115 VITA DI ELISABETTA, . 
1994. cofi.dise.,. che fù fempre conftante nelle fue 
ite (neranze-fino che fi vide abbanddnato dalla. 
del TrufBegina Elifaberta, coligrande craij concet., 
ces. to;;.chehaveva vetfo di quelta, ‘che glivertiz.; 

va figurata di molto.rclo per ilmanisnimenta. è 
della Rieligion Proteltante , edella fia propa-.. 
gayione; che fù un.grande inganno in Lui,.. 
poiche non vieta {tato mai Prencipéalcuno, 
che meno di queltaPrencinelia piglialT è cos. 
re gli interelli della {ua Religionez:e fe pure. , 
| s'eraingerefiata nel Regno fup proprio, que; 
fta,non iveniva. come fi è accennato in altmo:, 
| s «da puro:zelo:di Religione ,imà. da: 
ua ineecede della lux confereanione 7: DAR; 
postada fecondo.tutte le..apparenze confer.., 
vanli Senza eller Psoteltante» Di mbdo cha; 
proseflela Religione di dentro per fuo inte-.} 
reffe ; e diquefio fue. intereffenc. profittaro=*: 
no beniffimo quei ch'erano Proteltanti persi 
zelo. Baltache il Trufces.delufo; efcogna-.: 
tanel.weder.che cofi poco fi curava Elifaberta ;; 
della fua cifalarzione. di havexe (.cofi appunto 


ti 


partava ) ebbandonase l'Idalsirigrdi Romea ssi 


‘*04- 
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ro che rali fiirono -le apparenze. | — iste 
- Mafefàgrindelafuamortificattione di vee. “fr 
dere la Tettera L'E lilabeita conaltri concetti alla mo- 
di queltis'erapeifnafo; tilaggiore fù poila fua ie 
affifiriorie ; ‘quando intele il facceflo della 
Moghe:' ‘Quelti Sighora bella, e gratiofa; 
vedtnda the non Haveva colpito il fua Marito * 
col faò foglio, echele fue perfitàfive non ha ‘ 
vesario' fatto alcun’ effetto per far rifolvere 
Elifabetta è s6n* volere abbanidonar la lore 
catifa'; deliberò di piffare'effa medefima in 
Lorndta; -coitFafpetanza che più de’ Caratte . 
si d’an* Hitorrio' faranno fafficienti 'firok 
mentite lagrime: d’una femitta, per far brec-- 
ciandì petto d’un’altra femina. Ildifegno di 
quefta Signora fi che non volendo la Regina 
adoprare i fupi'offici | ele fiie Atmi, peref. 
fergià trepporuiriata ta caufa del Marito, che . 
almeno gerierofatnente volefle riceverli nel fuo 
Regno , e dar condégno tifuggio alle loro 
‘ difgratic ; fenza troppo confiderare , che la 
Reginaamava to tifparmio, e ch'era nemica 
d'aggravarfi «di fpefe inutili anche Jeggiere, - 
Baka che la Mansfeld, ò fizia Fruechesim. - 
barcatafi nell Ploltnda ,' egiuita dopo cali - 
mitòfé barifca'in-Eondra, che Fobligò àpis 
gliar euttoper uneattivo prefaggio, fi portò 
di printo tratto dal Conte d’Effex ;acciò volef - 
fe proteggerla appreflò la Regina; il Conte 
o che*veramtate commiferafie le difgratie di 

21 A <a queta 
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*st4. queftainfelice Signora, òche fi ftimafie cos 
me Cavalicre obligato à.moftrar cortefia ver- 
fo una Dama pelegrina; è che nodrifie quals 
che altro penfitre, perche infatti conferva» 
va quefta Signora una belleaza arigelica , (03 
munque fia l’accolfeinfua Cala, ‘gli fecedal 
re un’ appartamento efi efibì di feeviria in 
quello:che di più gli foffe poffibile; démodo 
che con Lei reftò due giorni fenza andar nella 
Corte trovandofi la Regina imHimioncoort] 
& ‘egli appirito- quel:piomovin Londra; Bs. 
il'Conte afettò quei dae:giorni per dati.terzi 
poalla Trifches di‘tifocittàr «0 veftinfi pet - 
conduria poi egli aradernd nell udienzas. |: 
Obligate: In quefto mentre venine abvifama: del tutte . 
sdulcie Piifaberta, e come era gliai fato1polta: via 
terre. ‘ paflione &| ofik anche nette coledava sta 
rerciva li ibitibdd feno, non mancdiià 
_yueta volradi riempite di dim it'cspot. 
che perd'cofì inpelofita. mandò : io - Emir - 
dat Conte; per-farpti:intradere cho ir quel | 
punto ifteflo dbvefle lavarfi quelle Donna di. 
Cif; Bralto!fefio:Staidu comandò A dise - 
Ma fteffittà Toi patte ; chereftara rrioltorfcami. 
dalizzatà che' dopra haversEfa foritto in uma . 
Lietrera indirizzata ab'fao-Marito:il contenuto - 
delle fue interittiori chesfi :facelfé dffallecito d’ 
‘entrarenel fuo Regnhd;” fenza farle prima: in 
tendere fe foffe di:fuo piacére.che intrapreli». 
deffeun.tal viaggio e comehavea molte mi- 
o furc 
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fiere è prendere con queickeraho fatto pofti 3584 
al Bando Imperiale ,.. perquelto la pregava di 
ritirari al pù tolto fuori de’ fugi Stati. Vo- 
gliono:che la Regina fofle è ciò mofla da tre 
raggioni;: laprima perche in fatti havea pro- 
fo ègran.fcandalò nella fua tefta d’un tal mari. 
taggio d’haver l'uno -abbandenato ilfuo Ar- 
civelcovado, e l’altsa.un Chioftro per mari» 
tarfi inftenze precipitofamente, l’altra raggione 
fàtquelladello rifparmio, corefcendo Elifa. 
bietrache tirando mella fua Coste un tal Mari 
‘t09- &ynagal Moglie, conveniva mantense 
liqai slacotto,;- a per canfeguenza con 
moltarfgefaz &in fatti fi lafciò dire Elifabet. 
da:x:chsincsavolevaMignatte nella fua Corte ;. 
sipenzdogroda chi artico articola fu il prin» 
sipale,pipercilatsolkparataal rilparmio. Fi- 
palmente fGaggieeà bagciolia verfo il Cous 
sesrtrarando.che quello ara cono con trop= 
a percipitiora ice vesta in Cala «temendo che 
fuchellscto ;i informate già, «ite Folino granr 
db Casnaguo Ga:prefe:aueRoraffare cold . 
auocyichesmon-velle veders ilzConm.; ino. 
lac ha Fnafchek partì: fenzacgoser quali ha- 
ver.la fadistaztiane di-veder Landra, Quello - 
© vero chéla Regia osdinà allo Smith d’ac- 
«ompagnadlo » Silfrvidla fino all’ imbarco, 
«bela fpefafie. , 5. in elire che. gli faceto na 
prefeaverdafua: ‘pane di mille feudi. E quag- 
ci to . 
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‘3584 to quefto euvenimento affligeffe il Marito che 
l’afpettava nell’ Haga può ogni uno crederlo: 
Maffime  S'aridavano in quefto mentre molto ina- 
del Rèdi orendo lecpfe di Frantiz, tra li-Signoti della 
avarra. . ‘DMI. -. 
Lega Catolica, & il Rè:Henrico di Navarra 
, Che foftetteva il partito degli Ugonotti; che ‘ 
s’andavano rinforzindo ognigiorno più. . ft 
Nayatra:veniva moleftato griventente, non 
foto dagli altri Capi Uponotti, della parte di 
‘dentro, madaglialtri Prenctpi Proteftanti di 
fuoti : a volet decidere Mfîte coîi ina mani- 
fefta guerra ; e con'la Spada sfedrata ini ma- 
notagliarle radici all’ AJbero delta Lega che 
giornalmente creftéva, è che faceva in fatti 
grande ombra agli Usénotti. "Nòfù-minca.. 
vaHentivo nè ‘di caore; né d’ihcélimattione 
‘alla Guerra; anzi ffentitatropebimnuover le 
manialle Armi; però veniva chenuto da cer- 
‘te maffime di Îtato,, ‘che l'6bligavanho à pigliar 
gravi mifure, fi vedeva egli amato dal Rè 
Henrico III. di cui neteneva intrinfecamen- 
teilcuore, eeome quefto non inclinava a di- 
furbi della Guerra j e ‘non'potchidéfi quefta 
fare clieh Lui dagtiUponotti; ‘gi ch'egli era 
il Capo principale délla Léga, e che nel fuo 
Regno convenivafarfi la guerra, non pote- 
va rifbluerfi ,- per non ftimarlo fuo interefle 
di dechiararfì cofi aperto' nemico d’un tanto 
Recofi amico, ‘e d'ingélfare iù una guerra 
che non-pateva riafcie : ché funeRifima un 
. e- 
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Regno, del quale ne c{pettaval’heredità da un 1586 
giorno all’ altro, non oltantele leggi allequa- 

Lila fega haveva obligato il Rè di foxto ferive- 
re, che nifun Prencipe Heretica potefe pre- 
tendere quella Corona. CS 

| Daquefte apprenfioni, fia da quelte maf- roccan- 
fime maffo il Navarra andava deftreggiando te Elia 
verfo quei che lo fpronavano alla guerra; e. 
preftava volontieri leoreschia quei tanti trate. 
tati d’accommodamento agli affari. dj Reli- 
gione che.gli venivano -fatti «alla parte della 
Lega, non.già che quefta confervafle una fine 
cera volantà perla pace, ma per poterlo con 
guefta deludare,,. & affopirgli i.-fuoi fpiriti, 
per renderfi poi più, potente... Ma quello che 
più riteneva Henpico a.non volere una guerra 
manifelta era poca zelo ale dubbiofe rin 
foluttioni della Regina Elifabana, che-in 
conformità del proverbio, voleva filar con 
duc Conocchie, .e pelcare in une [telo tem 
po ia due Mari. Ecin,faxti ftimava molto. l’a- 
micitia delRè Heorico ILI. ede’ Signori di > 
Guila ,, principali fautori della Lega , che 
conefcendola molto patente, 6 hen loftenu-: 
ta dalla Spagna e di Roma, non credeva {io 
intereffe il difgufarla; contutto ciò dava buo» 
ne fperariza se.prometteya molto agli Ugo» 
‘bott, & è certoche hausehbe volu ie acceli la 

uerra in Francia, ma non yoleva impegnati. 
Ina foRenerlacon-le fue, forze; dimoda che 


non 
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1584. non potendo Hentico “afficurarfì - d’alcuna 


buona fede dalla parte di quefta Regina, ge- 


nerofa nelle parole:, c ‘nelle promefle, rità 


ben fcarfa nell’ efecuttioni, e nele-foffiltefi= 


ze, & éflendo quefta quella che porera, e 


che doveva 71 più fare controle Lega, fi ma- 
. neggiò egli con cautela, per-non efitr poi fo--: 
lo nel ballo. ©; A 


Si procu- —Quefta Lega di Francia facea anchefiepiz 
Legadi todifuoti, tràli Prencipi'Proteftanri ch'era 
Frote- rio il Rè'Giiconio diScotfa ; $ Rè di Dani. 

Saf marca, Îl Conte Palatino, "li Duchi di Saffoa:: 


hia, di Pommeranfa ; edi Wiirtemberg, i 
Larndgravio d’Halfi, 11 Duca Calimitos, ib 
Marchel e di Brandebnrpò, liCustonîSutzzeti:: 
dettiEvangelici, è gfStari d&Hotanda Td 
“Zelanda , e di qualch# attra Provinciade 
Confederati; eturieqguelte Porenze'appreh- 
devano, eterhevaho; ‘chie quefta Lépa nu 
‘havefle ilfolo tggerto d’abbattore gli Upos: 
notti in Francia, ima che foffe pertifolvertrin! 
una Crociita di Catoliti c6Rtro:turti.t Prog. 
ftanti , e pet quefto afidivano piglio ie. 
loro mifuré, preriendo notifolo-ti Rè Menril: 
co di Navarra ( che più di tavti lo preftttva 6. 
Prencipe di Conde’ Jad'una buonz, tferina 
guerra per abbattere da buon”horttal Lega, - 
mà di più da tutti s'erano fpediti Ambafziato.: 
ri alla Regina Elifabetta per itititarla noi fole: 
à voler contribuire “alla caufa comune ,- nr 
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int. olerp come. quellach’era la più interefata, 1584 
cda più potente che dovefle renderfi Fautrice , 
Protettrice.,-.e capeprimario ad uti’ Opera. 
.cosaiceffazia mella quale frtrattava della falu- 
tedi russi, ceffzada cola certa, che fe fi lafcia» 
va pigliar woppo piede quella Lega in Fran- 
cia, diftnntigliLgonatti di dentro, inbre.. 
ve fi portarebbono le Armi centro agli altti : 
-Proteftupti difuorl: - Si vide dunque abligata 
queta Regina di concorrere. (fe n'è toccato, 
cfenetorichetà ancora qualche cola di quefto 
! particolare -korot di paflaggio )a° fentimenti 
digli aleri, :cjaè vd. una Legatràdi loro per 
Satcprrete il Rè.di) Nawarra, ogni volta c 
quando che da ptrtafle Ja moceflità a pigliar le 
Armi dniitergetra mmaifelta di Religione, 
.Coritro la Loew Carolict. . . - 
iteameitconisto della Regina, fù [ti ‘Si con- 


ata srhepésilmaneggio delle conventio- è prote — 


nipettuiitàte Frathro i toffe molto ù propo. fia di 
(ab: perilcommede ditueti la Città di Mag. H°010°- 
nantig:;:slavesfenza firepiro fi portarono. 


e 
. 3 . 


Ricuiporeatizri di tutti, comprefi quelli del 
RèdiNaritta,. e del Prencipe di Condè che 
doveaso fare fa priritipal figura: e quivi fi 
diedefine aleutto li rs. di Decembre di quea 
Îtegnra4:584-e queftofà quel Trattato che 
fece canto ftrepito in Francia, havendo per 
queta. dechiatato la Lega che Henrico di 


Navarras. aaa meritava più luogo trà li Pren- 
Lo cipi 


1504. 
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cipi del Sangue di Francia, già che. teneya.- 
corrifpandenza ,. £ trattava leghe contro alla 
Corona con .Prencipi firapieri,.c però dover: 


. variputarii piùtofto rubelle. In tanto Flen=. 


rico vedendofi cofi. rinforzato ; e conletrera, 
caldifime di tunti i Confederati ( dubiofo pe- - 
rè frinpre della Regina Elifabetta ) di volerlo». 
{ottenere di forze fino all’ ultimo folde de lo. ; 
ra.erari, trovandofi in Borgorne 5 publicò: 
upa Protefta, Che fotto il buon piacere della , 
Maefa d’ Flenvico INT. dechiarava egli di vo- 
ler ritenere , © abbattere con la forza dell 
sirmi, la violenza del Baffone, chela Lesa, 
hbaucva alzato (pura sl Capa, e Corongde (#a.:, 
Maeft4. Ch'egli manera altrqwciygbagonco, 
de Catolici, havendoli (empre qragientia, 
protetto ne” fuoi Stati dalla publicaltinnte impo” 


digli editti di pace. Che non, pryavdee Ati 


effere Fleretico, come altri lo ripstapani fit :. 
mon efer la fua Religione condaprata gapnlegy, 


so *. 


© gitimo Concilio, ech’era apparecebigta safari. 
rlo 


re abgturazione fe potevamo convincerlo qhigrai 
etronea. Ch'era apparecchiato 4 rimettere & 
chi fi dovevano le Citta ch'egli taneva per {ua . 
ficurtàa, fubito chela Lega metterebbe sn gin 
le Arnis. Vifuronoancora altri Capi di pro-, 
tefta che tralafcio per brevità. — o. 


I, 


HIS 


f r 


NOR SIIT 

Della Vita & Attioni della Regina.’ 
ELISABETTA: 
PARTE SECONDA,LIBRO SEGONDO. I 


> dn quefto fi deferivone tutti i fuccelî, con le 
memorie più particolari degli anni 1586. 
1586. 1587. fino al fine. 


se: Aveva fatto intendere la _.._; 
4 a È Regina Ehifabetta col mez- delta 
Me E zo d'Henrico Stanflci Conte Sciamee 
Be pe diDarbi, fuo Ambafciato- toadi 
Me SA re in Pariggial Rè Henrico Fenice 
ITT. nef principiodi quefto anno, la fua 
rifoluttione di voler lionorare il fuo Ordi- 
ne con là trasmeffa della Sciarrettiera, 
‘ ogni voltare quando chefiua Maeftà fi ri- 
folveffe d'aggradirlo. Rapportato iltutto 
.. dfuo Configlio, vifù molto contrafto 
ne’ voti; ma Henrico conchiufe con la 
+ fuadecifionechetrovandofi altri Catolici 
che haveano portato, eche portavano ta-' 
leOrdine, non trovava egli difficoltà al- 
— cumadiriceverlo, e ne fece intendere al 
| Darbi il fuo fentimento. Giù fi vedeca 
‘Pall ©. F queflte 
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quefto infflice Rè ridotte in yna dura fer- 
vitù fotto #1 partito Guifiano , che tante 
è àdire Catolice, di modo che trovava 
fugvanpageto di unirfi imbuana e ftretta 
atriciti» co» l’faghilterra, maturande 
fin d'al'ora i mezi di levarfi un tal pefante 
giogo dat collo. Elifibetta che 4fpirava 


| conardore non manograndea. foftenere 


Henrica contra àquella gran tirannia, 


| conla quale Ropprimevano i Guifi con il 


loro partito di Catolici, non fi tofto in- 
tefe la difpofirrione:del Riè nell’ accettate 
ione del fuo Ordine, che fpedì il Colla» 
real (qo Ambafgiatore in Pariggi, acciò 
lo prefentafie al Rè,.con quella maggior 
pornpa che gli fofla poftibile. Non mam. 
cò il Darbi al fupdavera., e.conferita.cep: 
fua Macftà,, e.con iiprincipali Ofgiali, 
Reggiperil giorno» hora, cmada della, 
fblennità , pregò. agli tutta la. Nabiltà, 
Inglefà, della qualene hà; fempre: aphglie. 
dato Pariggi conil falito ula di, viaggiases, 
apparecchiandofi ciafcuno quanto giu. 
bilmente gli fù, poMbile.. A RRIAPE CAR 
31 tutto partì. l'Amhafciarore, di, Sua Galà, 
con un Carteggio, di299. Cawalli, can fily. 
perbi Arnefi, montati da Cavalieni han, 
Velliti Quarto à Quarzo: pocapieliAt 
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tofiratore iffefitv- 1.Colfare dentro. un. 


gramvafird’argentò Gfia Caftettina, Arri. 
vatonel- Reggio -Ralazib: e fravalcato 
rennericevuto da-nvolri OMeiati; e«Geni 
‘sil-iuromisidi Canmmera, oltre allofpal 
Herodalle Guardie, Hevrico fi fece to» 
var: fedente net flo: Tomo col Reggio 
Manto; oCToro:s3; & inmentià cui mentre 
+Mufiortantavano:motetti poftofi: in .gis 
necoltiom l' Ambaferatore gli getto ilColi 
Iireirel Colto, Entrare poiil Rò in ‘una 
Cimmera (finito il-fuo complimento if 


Durbi-fopra ad'utt taldono che gli ‘faceva 


lu fifa-Ruegima)ie:fpogliatofi degli Abi 

sti vo e inroltofi nel fo Tre» 
mi; gitirbcorintpada sfodrata in. wine 
honarziati?:Asnbafciatore, e preftò piutas 
meontipai&cRegina , fopra è quello -che 
«portare il -beno dell’ Ordine: 
‘pisi da Maeità: è pranfo l’Ambae 
Rigieto:con:unw Regia magnificenza», 


È cusiratto.il tua corteggio in molte tavole 


e - —— sx-__T_ _—r_—— - 


divifò-, cfèbevaroilprimo brindift alla 
faità della Regina-Inglefe, e poi fuecefil» 
Yamente del' Ridi .. 

‘ GiùliBignortdiGuilt, &' altri Cato» 
Kcilore-Plrtigsiani , liavoano comircia- 


138%: 


Lega”, 


conti 


1 è (bipettue it Rè + che nodrifîe pm Lega., 
Da O Fa - 


fieri 
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fieri favoreveli agli Ugonotti , e che s'an< 


 dafferinforzando cen l’adulare la loro fate 


tione per abbattere il partito de Catolici, 
onde nel yeder poi quefta Ceremonia, € 
come andava dicendo il Duca di Guifa 


la foandalofa Scena Duma Copuedia bereticale sl 


non fimefTe.più indubbio il ofpetto, den» 


dofià. credere che queftoCollare publico, 
ferviva arannodare la {uafede.feggieta con 


Elifabetta, ma li Catolici più disiatere» 
fa Yicevano, CH'ER(Ghetta mon contenta-di 
rapprefentar Comedie in Londra, ne voleva 
rapprefentare anche. in Pariggi. la fomma 
quefto fù un’ incentivo , per render: più 
orte, e più numerofa di partisgiani la 
LegaCatolica, fpacciando HRè per he» 


. retico, ed'inclinattione portata è foffe» 


pere gli Ugonotti,, e però era niceffarig 
di mantener la Religione Catolica , contre 
a’ difegni degli Heretici,, Il R-è di Navar» 
xa, & il Prencipe di Condè Capi degli 
WUgonotti accortifi del bisbiglio,e delletra» 
me: che i Guifiani, andavano ordendo 
con i.Catolici contro di loro ftimarone, 
per nonefler forprefi, che folle del loro 
doveredi formare una conire mina, ò 
vero una .controlega, di -Proteltasti alla 


° Preno 


‘PARTE Il. LIBRO I’. 129 
Prencipe fpedì il Gambò fuo Stgretario 
alla Regina Ehfabetta con te dovute in» 
ftruttioni, etrovatafi difpoftiffima que- 


fta vennero invitati ratti i-Proteftanti ad. 


. unaLega difenfiva contro tutto è quello 
che ‘potrebbe farfi contro di loro.11 Sigzor 
di PatdaiBand fervì d’Ambaltiatore dagli 
uni agli ‘altri, efferndo reftata conchiufa 
tal: egnfédetattione in Condra ‘prima, 


133%. 


cio,’ Che tutti’concorfertbbonbdalla di. 


fefa degli Upononi diFtancia, tome co- 
faniteffaria attàloro' conférvattione; & 
è quéfto finettzitbbShoal!? erta un buon 


corpo Urrinata. Per primo la Regina 


Eliflberta 80: Fanti; € 4068/ Cavalli; 
+ PElettorPhlitiio foco, Reîtri, e 4005 
Sulztert; li due Duchi Esfimiro, e dî 


Pomtrariiaciafcuno 4000. Fanti: itLand= 


eravio d°Hafffa 2400. Fanti : il Duca di 


mtemberg 2000. li quauro Cantoni — 


&tiitzcriProteftanti fodo Fanti della loe 
roiNattione :- pliSc0oz26 2000. della lor 
Gente, & il Rè di Navarra col Prèncipe 
diCondè, & altri Capi s'offrirono dî 
imetterfi in Caràpagna, con 25000. Fan= 
ti, e 5000. Cavalli. Di modo che conchiu. 
fero d'havere un’ Efercito in ogni cafo di 
bifognodi più di-68, mila Soldati; € co 
ni _ F SO e 


153 $. 


Appren- 
fione 
degli 
Holan- 
defi, e 
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tione. 
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le.quali forze s’'andavano milantando «di 
dar le Leggialla Frangia, ‘di ifcacciar gli 
Spagnoli, da’ Pasfiballi, edi siftabilise 
FImperadoreme? fuoiangichi Stevi-d'ipalie 
Ufurpati da? Papi. .Ma comealifalito del, 
le Leghe di maltetete, tutto fianì nelle 
Gonditioni; pretentreni,-montain.Matam 
po iftelo. Quefta -è quella Leega-della 
quale già fe.n°è parlaso.neli’ elitoiLybre, 
. La rifpafta della Regina aveva, dalle 
molto.da penfare wgli Stati, dandpli à 
confideraze ch'eflettdo naturalmente ghi 
Inglefi ficri.che illaro;giago folle persint- 
gite -più infoppertabile di pucio réggli 


Spagnoli, ande Tiarehbe Raso menglo di 


fottometterfi: «è Erancoch 9 pEr rari 


Phumore più trattabile, «e più insana, 


Altri differo rh'ellendo gli Jngle più 
epnfonmimel numero maggipreimm quelle 
taccala Rsligioneron.aso che wi sona da 
fparare migliore dolcezza, e panza che 
quefta conbdarazionefanefie na grande 
effetto negli animi dimizi, maderio 0a 
difficoltà chemuzò a facnia nd ogarbanna 
dupofittiane , (apra. è» quetto ch'era per 
fuccedere.al Ragno dopatilitsbeataofene 
dovigrandiappancnze, che falle por ra 
ficretal Cona nel potere della dei 
» Ò L 


PARTE I. IIBRÒO IL 127 
WrSceltia, ‘ch'ettprigiohiera, e chehiu- asvs. 
ebbe poffaro iftntrteria di nubvo ‘agli 
«Sipaptibhi, ccheperò Un quielta parte vi 
va pétd'dafpetere , © tolto da temere, 
niarte he Metto di coneistio ‘da quella Èi 
Taanicdià poco die tenere e'moltò da f tr 
Inte. ipà het o pota morte d'H enrico Îi . 

rotradoneatadere ful'Capo del 

i Mania, oh'era'Caltvinita, è che 
ioftttva Limiti. Qitelto fentimento 
VERRÒ da vati ibtbpfori, e nér 
puikoteio noffinati 12. tari per 
seiertinrte Sh Praticità, a fat trattato per ti- 


7 tette] Aateto è quela Corona. 


Dal Rè furono con ogni hummità att- 
0803 - ffà durato al Pitro Îi pregò di peas 
Voltitabettattii Signor Hehtto Stati fate 
Ty, Colite di Darbi che-veniva Amba- pronte 
Ferertre della Regina in duella Corte. "oi 
Quelto Alndafeiztore ch'era Prencipe °° 
del fanpue R'ezle dopo la prima udietiza, 
tatcomande caldintenteni Rè gli interti. 
E degli Bratidelt Provincie tiite, dalla 
‘piatte della Regina fia Biphora, col wp- 
‘prefentafgli guanto grandifoffiro gli in- 
‘tttelli d'impedire con potenti foccorfi 
cheguelte Provincie non cadano di huò, 
votitiie manittegli Spagnoli. Rifpofe 11 
] F4 Zé 


Réè 
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251sì Rè Henrico , che ‘conofcea beniffimo 
queftamaffima, mache pregava il Signoî 
Ambafciitore di confiderare in quale fta- 
to erano gli affari della fua Corona, op- 
reffa dalla Lega, e dagli Spagnoli che la 
E oteggevano, di tnodo chegli era impof- 
. fibiledipotere abbracciare la protettione 
di quelle Provincie, poiche abbraccian- 
dola non poteva mantenerla; onde prega: 
va, eflo Signore Ambafciatore “di voler 
pregare da fua parte la Regina, di non ab- 
bandonare dette Provincie, mà ricevere 
le fotto alla fua protettione., con la quale 
reftarebbono' ficîre d'ògni qualunque 
Oppretibne, o RD 
Ditutto fe sieterilie ita Regi Ip} 
pone a Stati, ecqli venne ordine sgli Depdral 
prore- di paffare in Londra per trattate, con 
cosca. quellaRegina, e vipaflarono con lo eli 
ta © foAmbafcutoreParbi; con) tele |P 
diffime del Rè Henrico! e'CGli-arkv2 

.& afpofto il defiderio deg srAep, 
rono molto ben riféfufà ELjfA8 
‘abbracciare tal protertiòne Ya bubh feh 
ecofi (el'imaginarono rufine! vidcte pil 
honori grandi che'volletREti farti pallto 
ro à Deputati, havendo dato gli ordilà 
al Maeftro di Ceremonie di fafli ricevete” 
. ‘con 
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con gli {teffi honori come fi foleva fare de' 
Prencipi Soprani, non oftarte lo fire» 
pito grande dell’ Ambafcitor del Rè Fi- 


‘ lippo. Di fubitoficominciaronoi Nego» 


tiati , ma fi videro forgere alle prime pro+ 
pofte, ftrane diverfità di fentimenti; rapa 
prefentando alcuni Confizlieri, quanto 


© pericolofo, € fiipendiofo foffe il tirarG 


una tal guerra ful doffo, contro un Rè 
eofi potente, cine conveniva maturar be- 
quello era per farfi, poiche non era tem- 

o il pentirfi. Con tutto cié vedendofi 
Bifpofta laRegina, fi cade conla plurali. 


tà de? voti, chel'Inghilterra era affai for= 


te per refiftere alla Spagna, chie ff tro= 
vava immerfa im tante altre guerre, e con 
ifuoi-Stati cofi diftanti, ec difperfi, c trà 
quella diverfità di Nattioni fotto ad un 
ol dominio, monpotevano afpettarfi che 
delle ribellioni, che mon era più tempo 
d’andar colorendo le ragioni che havea 
quel Regno di abbracciare la protettione 
Paefi baffi, cche allafuclata dovcvafi 
paffare a quella imprefa, con buone pro- 
viggioni,e miltie,e render come proprio, 


| «particolare, Fintereffe degli Stati ch’era 
«comune anche a' Francefi. 


Datofi avifo agli Stati, e. venutala Pie- 
FS nipo- 


I dA } LS 


1595» 
*Frattato 
delle 
Regina , 
egli. 

° Siati, 
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nipotenza. agli Ambalciatori «li fare dl 
Trattato, che venne canchiufo li 10. Ae 
gofto nella Cirtà di LLondra;. in virtù del 
quales’obligò la Regina f’impiagare ture 
tele fuetorze per borne quelle Provincie 
dal dominio degli Spagnoli, e. renderli 
Jiberi fotto alla fg ‘pronettiene; dr all 
jpcontro gli Stati sahligarono: di rimettiee 
rea Gowernatori che grdiparà la Regie 


| pafeibuone Fortezze, etrà quelte Hel 


ue favarniggionii cli 15. poidel opcfe: 
Di Mela 


finga» £ Bricla. Quefto trattato fli dir 
ftefoinzo. Articoli» can 'condittioni die 


"verfi dall’ una, el'altraparte, pra ta vera 


Softanta,fù comprela nelle fudatte paror 
Je : alla memoriadel dic. trarta;o. ven 


mera conjare alcune Medagliecon quéfte - 


parole dauna parte, Luetor, rr É- 
MERGO » € dall'altra Apetore Dio». 
FAVENTE Regia. Quelto medelime. 
giorno cominciò la Reginaà dare gli ordi 
ni niceffari inconformità di quello porta» 
va il Trattato , € per primo fpedì nelle 
Provingie d'Holanda, e di Zelanda cap: 
saao. fcelri Soldati i] Colonnello Giovan 
pi Notteis, Capitano d'alto gride,accio. 
‘pigliafie pofefo delle Fortezze che £e pi 
dovevanorimettere, e viftabilifa le 


». 
i n i 
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ite, devhiard fuv E uoporernente ge 514, 
merale, © Gurernarete de' Pioli bai in | 
Tao sivine, il Cante Ruberto Ducieia 
Cortedt Liceline, fun Farotiro, ton 
l'ordine d'ippurecchiatti , e d'ordinar la 
Fevaradi 12000, Soldati per condur fed 
ft Hiolaride, i 
« + Conytiefto fi venne ù dechamaremunia 
feftainenteta puerracon-la Spiprnias esfì Acme, 
diedero sli ordini, per la ritirata degli sProte. 
Atnibaftnatori, Gli Spsgnobli fecero parta Regina: 
Lifimettrepito, inivendo publicato una 
Foritrita:in Lingua Friliana fatra dal Sei 
pievariò -del Fammefe , l'invratitudine 
. fendi a "Barbari ME della Regina 
MerliFRè Catolito, da culptisra tata fai 
Via vitand tempo Udle Regita Matta 
— Saottorelia aut -tetipò ch'eta Sta cor 
rim -dbstdannava alla morte, 66 
orta: catobio diche haveva er primd. 
procatito Gi cofdempertaleune perfoni 5. 
| “portorretà vit Decadi Pareto duo Gu- 
| rvermiitoretà Fiandra, e finalmente have 
O “sata enittaio con Dfuoi Rubelli con- 
n: ùpaofia. persa RAGA quefte acconto N: 
| Resiucon Picentate il Governo tiragio 
micodestiSpiptioli sche nom porta portare: 
se __ F6. RIA 








2985» 


— mcciò quei Popoli poteffero citenere la loro libertà, 


PI 
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ma di venire d quella necefità di pigliar la pio- 
tettione delle Provincie unite havevs fatto per più 
anni Pultirmo sforzo de’ fisoi offici , per obligare 
gli Spagnoli A dare agis Stati qualche pace bono» 
vevole fenzia mai woler preftare le orecchie elle (ie 
Sfanze. Chefitrovava obugata di pigliar mella 
fua prosettione gli Stati per tre ragioni ; la prima 


ebloroprivileggis perchelatirasinia verfo ques 


Sti mom poteva ehe pregiudicare gli fuoi Stati per 


la vicimanza. In fecondo luogo per afficararfi 
con queffo mezzo dell’ imvafiome de' fucî nernici 


potenti ne confini è Cr intero per mantenere i 


Wraffico Dr il comercio libero trà luna e Palira 
Nattsone. In oltre fi negava d’haver mai 


.ricevuto fentenza di nierte, nè mai fi 


«era dubitato della fua fedeltà. Ma quefte 
duc ultime ragioni erano debali, c fenza 
alcun fondamento , poiche cra:vero ,an» 
zi veriffimo, cheFilippo II. gh-havea fal- 
wato la vita, echel’intentione della Re- 
gina Maria, e del Gardinet era di farla 
morire. | 

‘ FraFelicePeretti, dell’ OrdineCon= 
ventuale, Cardinale Montalto, era ftato 
creato Pontefice li 24 d'Aprile, con il 


mome di Sisto /.La Regina Elifabetta, che — 


firgava molto larticolo della Ratura del 


= —- —— -—î e È nni i en - 


» 


TT 
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Papa 2°.fuoi interefli, durante la Sede 
vacante, -haveva dato gli ordini acciò.fof- 
feavifataconegni diligenza d quello che 
tragli Cardinali riufcifle Papa ; porche in 
fatti amava Gregorio, nel Vaticano, per 


3585. 


efler Papa d'humor trasquillo , nemico 
d'inttighi , .& odiofo è cercar garbugli. 


con le. guerse; onde foleva dire 2° fuoi 
Confidentidurante. la: Sede vacante, mi 
farchbe è caro d’intender muova, che fia fato fate 


. 10 un Papa del humor del defunto Gregorio, 


perche msi terrebbe molte gelofia della teffa , deue 


alcontrario mi:l'augumentarehbe , qualche Papa 
capriccjofoefantafisse. Et hiveva raggione 
poiche in fatti un Papa di gran zelo e d’a- 
nimo guerriere, efopratutto d’inclinat- 


tione Spagnola, haurebbe poffuto fcon- 


volgere di molto il ripofo dell’ Inghiltes» 


ra, nelloftato come erano le cole in tal 
tempo conla Spagna. a sa 
- |. Dell? elertione diquefto Papa ne rice» 


vè l’avifo Elifaberta li dieci di Maggio , 


—_ 


Infor= | 
matione 


ma confufamente fenza alcra particolarità ds:a sd 


di quefta fola, rifpetto alla fretta con la 


Elifa. 
betta 


quale il Corriere era partito per portarne toccante 


la nuova in Pariggi, Chea/ Papato cre fiato 


| ChiameatoilCardinal Montako, cheprefe il non 


ame di Siffo Veche haves cominciato a dare ine 
see . Fr... did 


Sifto. 


«8385. 
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abati ritrae abroga chiami, ‘“Larsd. 
posi hiobboreift più fs che Ki fiecino 


fipore. de inseviglio, e. Si prodigiciegit 
) 


comincia vane:ì condfrerti mélla perfoma | 
ridetto Papa,: Mili rei “mile, 
demplice;inumaate, e frivoc fi fico cin 
inufcere vende Cindinalè, . vindo. più 
finto, riporotto efbnmidabilu.;; rsafova | 
droradivestano Papà, arfopra tuato' d'uà 
“mgure oîcelfino ; «non wolendo intender 
-partaro: di prratie, mu.di forche, t mani 


* rsìc, è molkrava chiaramenro: di: voler 


Rifolu- 


>*ht udel.fuo nume cueti. grevoaficro.: Novi 

Puntpifteffo race veil Ruitratòdi-quitto 

-Fipa iaimfegiiomabtate; che dops:ing 

«serio. ataretrav Glitabetre.ife ; orde s 
atto 


svfanre pre mico nc dg pae 201 
0 dit, 
.1 biatutrisa &tbuorr.horsfi venne von 


rione di glio, per veder fe vi pense mid 
manda. eovirpiglimits: megurado lotie 6 
sia derera lavesomerio un di’ tate 


Res. fecmore: che Imatcbbe pesi: 





feour. 
snowera sertri Picacipi Catolici, fia 
0 unnkscgacornte pieni age 
irilverea. di Come d? fico venice il 
GroubaeCare Cusdlico, ma che f.co 
Sperecingno brina inizia" 





. sta 


fa Cavaliege non faceva the arrivare del 
diao viaggio diRoma, doveseraformato 
° fizizani,, edscosalifenza eiprefa della 


Regina, depp la publicettippe dell’ E, 


ditto cogto i Caiolici, & in fatti noe. 


|piùche fini oli ch'era diritoreo, © 
ralbiconca gliere flura cancella cal famort 


dell’ Elex. Nel Configlio ronfirmò. 
quello chegià.bartaderto Conte, cioè 
che havtaconofcato nrolta in particolare 
it Cardinal Montalto, e ton Lui on 
sonfellato piùvelte, cpiù valtedifoorfo. 


miuago degli afarid’laghilterra, ma non: |. 
povava-compecadare che faffe tile vome: - 


bora voniva deleritto, fatto. Papa, poiche 
l'havea troyasg fomgliciflimo, d’ana vim 


appunto nonacale. Inoltre conolces più 


an particolaze Ale(lwsdro :Perati; Nipare 
del derto:Cardimalezal. quale bava: dote 
alcune volte da prinfo nelle fanre dove: 
eglialloggiava. Piacque queto. rancomi 
tro al Confighio è eyenneftimato memo. 
afficace da potere foeprire gli andamenti. 


del Papa. tanto più che fiponora mettere 


agri fede nel Care, prr affer-coli obià. 
pero all Bless, & 4 quale havera-opnî; 
porse fovre o. fpinito- del Camalicre. 
Svanne:dansee dalla Regina provifto é 
on 


Ci 


2581. 


Suo ar- 
pvo, € 
difpofi- 
tione 
agli 
affari. 
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buonelettere di cambio, e d’un fuoRi- 

tratto con gemme di: prezze all’ ifitorno 
per prefentarlo ad Aleffandro Nipote di 
.Sifto, chefenza dubbio farebbe Cardi- 


. male; fe purelo trovava difpofto:è ricca 


‘verlo : ‘con ordinifenza rifparmio di fpe- 
fa nèdr regali, di procurar d'infinuarfi di 


. nuovo néllagratià del' Peretti, e procu» 


gar di. fcoprirè, quali foffero le inclinat. 
tionidi Sifto, qualii fuoi difegni, e quali 
ie:apparenzedì amicitia verfo la Spagna. 

. Cavaliere che fi farebbe fagrificato - 
alle fiamme cento volte infervitto ' del 

Conte d’Effex ,: cofi:gran Favorito della 

Regina, e: che in oltre favendo guafi 

tuttii fuoi Parenti Proteftanti haurebbe 
Wolbntieri abbracciato: -cpni qualunque 

pera per obligar la Regina ; dalla quale 

sicevutele fegrete commiffioni, fingene 

dochetrovavadi cofi gran gufto la ftan- 

za di Roma , chehavea rifoluto d’andare 

è paflarvi ancora qualche anno, ‘già che 

fira Macftà gli permetteva fa licenza. In 

fomma parti l125. di Maggio di Londra, 

con rifolutione di pigliare pofte più bre» — 
vi, ele pigliò di.cale forte chela fera delli 
18. Guigno arrivo” in Roma,-con due 


-Strvidori, & appuntoin quei giorni ‘dele 
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Ja creatione al Cardinalato del Peretti, 
Nipote del Papa, che paflato à riverirla 
econgratalati» ‘venneda quefto .nuoro 
Cardinale. che .bavea ricevuto il titolo 
ifteffo di Montalto che il 2i0 haveva; rice» 
+ vuto cop ‘ogni maggior ‘fegno d'affetto 
‘e fi efibì di | condurio all’ udienza di fua 
Santità per baciargli il piede, ch'era 9 
punto quello che andava cercando il ci 
resancor che s'andava dubitando che can 
biato.cofi ftraordinariamente di:naturale, 


1585. 


edhumore queto Pontefice , non folle 


ui; maperò 
ltramente chì 
+come fuol die 


is bafta che 


laffiggarliuo |, 
parigde! fu9ivae 
i £9a-funtio= uns ce 


(+338- WITA/OT EU ABETTA 
. umaBefib, mache ‘il Rè Filippo farebbe bene 


Wligmarear haBefia per Lui, ‘e di-mamiterali 
echiavitelrRegha,:da che titò il'Gane 


ofosnifelto argemento che queltodupa fat 
. per rinfeine. pade-ioni rifianò: able Spur 

900 tiè amando di darnavifvi arbocasdma. 
. duigo..ilGabdiriai Montalto introdaffe sl 
. Gaarresi bacio «el'ipitdo., che vertente 

Don aspirare amaroef 
i la daPapi ; 





Ss ne come nei . or Romina, 






È Fira istiga 
coi bmashe Tini soi Gipuvheyo ila xi 
volto al Cardinal Nipote gli de, Cm 


> Makefesare.aa ‘voi. 





, sucetesil 
| ANòaltrofeguiin quella prima udivara., & 


ni i miciatolicla fanc i chamate meli Anni 


grenforo] Cakbie, quotagiiti è vhie 


l'udienza, per difcorrere ton Lisi M- 
pre gliatiani d'asiglutcorea: Pipili it Gata 


dinale 


aPeR tit, Sl. LIBRO dî. 330 
dinales’informò cfattamente che sosril= 1685. 
pondenze -havaga flo Cavaliere «nella 
Coste, hi qual familiarità appeedo ila 
Regina, de Berendegli dono, chica 
iretuo.aunco, i | 








pendio benifipo. quanea granda balinal ©" 
«degli Edizzi enzo i Careliti., c 


ditta deo tuo, €. «ssenicca 


rss. 
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di:patlare ; i Carregliene fece la defcrit- 
‘tioney e poicavateil Ritratto che havea 


‘ricevuto dalla Regina glielofece vedere, E 


-chel’ammirò’per un pezzetto congran 
‘piacere, e poi nel reftituiriò diffe Qua 
‘Regina nacque fortimata , egoverna con forteia 
nas nb altromancarebbe, che di'maritarei in» 
Sieme per far nafcere un Aleandro nel mondo. 
Avamirò il Carte - tal famifiarità, e-com 
nobbe ehe Sifto ; ‘nion firà' per riùfeire. 
‘odiofo al norne FElifabetta. na 
Continuò poiîl Papa è fargli altri que. 
Biti, etràgli altri come fe le paffsiva con gh 
‘Spagnoli; poiché quefti erano-li: V o L vi 
«Res Cari del Mondo faità) preendendo 
di formontare ogni sno, edi volar fopra gh al 
ei. Nel continusr poi gli ‘téine quefte? 
‘altio raggionamentò: Credo che queffa vos 
fra Regina fia mobo perpk(fà ne fuor penfitri , 
poiche la maffime del fuo Regnd',' ‘e Billa fun Co 
sona vogliono che fsccorra gli Hilandefcon cele» 
rist, econforzegrandi, edall'aliraparte nil! 
«vado imaginando ché il veder cof' formidabili 
RÒ Filippo, le dd ‘troppo grande -apprenfione i. 
she gliterrà sr freno la rifoluttione : ma fè lo: 
seme hora finta dubbio lo temerà molto: più, 
quando baura debbellato quei Popoli , bi uggiste 
semaggior vigore alla fua Adinarchia, È sl 
} . JIcuro 
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ficuroche bifigna cheinbreve cadino quelle Pro=' 1543» 
Vincie fotto al primso giogo Spegnal, Des tré= 
vardefi chela fola protettsone d'Inghilterra che 
folle faluarla, che al ficuro won l'hamannos. 
perche la Regina benche ciuta di forse grandi , €. 
Signora dun. Reguo. con tante forze, timerofa: 

di quel morse di formidabile che fi dò e) Rè Fio 
lippos chiuderà gli acchi ale (ue malfime: 4 
quando Kilippo farà padrane di tutti i. Paefi Baf=. 
fis allora cantaremo il Requiftat in pace all. 
laghikerra. 1° » E O, 

Da guefto difcorfo conobhe il Carre, . c 
cheil Pontefice confcio, d.che lo tefpet=i! ‘Regi 
tafle ch'egli faffe:perdarne avifo ad Elifa= na. 
beta, «glielo rapprefentò in quella ma-: 
nicra, :pgtendofi chiaramente casofcere 
era il dilegnp di Sifto d’incitarla Regj= 
na alla protettione degli Stati d'Holanda;: 

e came bayea ricevuto ordine di fcoprir le- 
cole, e difpanerle potendo, e fanza alcua; 
Lifparmio di fpefe spe dalle avilo; prc il 
giorao feguentecioè li 4, Luglio un Cose 
nere alla Regina, con lettere in cifra; . 
fecondoà quallo.era con venuto col Cone 
te d’Effex dando reguaglio di quanto cra 
paflato nella fua buona ricettione del Casa 

l Nipote, edel Papa ite, & lana» 
tura del fifcazio. con tuste le procife pazo= 


É le 


K 3385. 
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lexquanto; più: gli: pollibile.. Ricevataa 
EHfabrera Pibcecai faciuecilece nel 
oinverme diipprentione-dalia perte 
Leiden perthein fattila veeccie con. 





- revadiquefto Papa. cofitorribiliveli- terresi 


valtamiine-del’ tutto fofpelo-a-quelto fie 
fr dovefla. Tal Corriere-arrivé li 73. Ban 


glio, ‘& Tigiornodeguento vennero lette» 


lebettere del Garre mel Configlio fesre«: 
to, ttymnicamente-concehiuféro, fiamo fia. 
curi da quella parte , di modo chef come 
diiuà dinon metterpi indubbre;, nè in 

ditarcianey dà ; eliproe o 


'isstiched& Paofi. baffi; è quello fine 


Ritratto 


Aikdaro l'ordine a Bobputasi dò pravedtt® 
al'più tolto della Piunipetonta:;- (i diede 
in-olure-avifalle Francia, © venuta db 
rifofta- da-quefte-Corte, e-quella.dell 
pertedegli Soi, ‘conii fil tramato) 
dellemini agcetinato: - 





> Regirtendò in-Feomia (di aò con ia ngi 
n. penna): dil'Cavallor Cirre: iPgiorno: : Qin 
i guonte:. ‘Aludîenza-ché liga - ‘riecvute: 





Forio aio te ai ne. 1} : 
lapo crestiane dai baci bad da. faefi:dalite 
Ingriltorra,: Qhigk ‘è: COMCCRE 
“fr: ogiliitefii, a pansigolaumentte pe 
farsa: cha: fiia Spnting haueva concepite: 
nan bidieacia, ft della. Ricpiga Blifi- 
bestbealle deferiezione i paidelbiao; lari 
manosiciimnatirale . odri fuo-Govére: 
nach bensi havauafazo con tanta:cb»: 
chbeà caro di vedercit faeTet 
ii ia ica TIT diffe, nai:fifn- 
mè mplt Carre o mombaTi fede cr 
tale dallafina frarcella giiolo.confign 
Uuabpasticolbofipplioadfua signoria: coi 
laftsifiie.diviolenlo appradire; «Rara 





raf, Pe, noli; 
pazione pende adi ces ve79 
tarraso ir: boeva,' porto il° Ritratto-deb CU 
Bapisnzicn:Sisuo. fao. zio, finaliste ‘if: 
onagan Diamaptiall'intomne, chiufi-tm 
una.csfiettimo diavolio, nobitmenteTin, 
vee dalagiiontedk 1000 Scudi Ricu: 
vallvenn poco più quelli dig; 
Sigiazizoei dasglislo glidile, pigliae 


460% 


1/00. 


Come 
lo rice» 
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ecanfervatelo bine, perche è degno d'una Regs-' 
na; ‘quali che gli volefle far conofcere che 
doveva. mandarlo ad Elifabetta ; ch’era 
quell’ articolo appunto che defiderava il 
Cavaliere con maggior pafftone, - ficure 
cheta Regiriat’haurebbetrovato di fom» 
mopuito, egià fi difponeva è mandar.. 
gliencuno in oglio,. ma havendo ricevue: 
toquefto , fenza perdita di tempo lo trafe 


meffe-con lo-fteffo Corriere; e l’accome . 


pagnò con l’efpreffioniche il Cardinal gli 
haveva fatto conofcere , nel fargliene 


prefente;-c neltempo'ifteflo mandò aft= 


cora coh lo fteflo Corriere fino è 12. meda= 
glied’oro , pure conl'cfiggie dello fteflo 
Papa, per efler prefentate fecondo al: 
buon piacere dì fua Maettà, accompagnate 
da quefte parole, ch'era un Papa che me- 
fravadi vole ferpoco male all'Inghilterra. 
- Quefto. Ritratto venne rimeflo nelle: 
mani della Regina da. quelle del Conte 
d’Effex, & appena vi gettò l’occhio di 
fopra che filafciodirein Italiano. In queffa 
maniera mi piace di veder l'effiggie del Papaynon 
già con quillaCorenaccia Dun piede Paltezza in 
fe. Lorigyardò qualche fpatio di tem-' 
po con piacere, e difcorfe col Carre fopra 
a' tratti del volto, e poi forridendo diffe, 
si i Ò a 


+. 
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dî Conte, jefifacefetagliar la barba lo [pofares 
per contentare il fuo bumsore che vorrebbe"che 
. faceffimo mafcere inerme un’ Alffandro net 
mondo. Rifpofe il Conte, come l'abito non 
fe i) Monaco, cofi la Barba non fà il Romito. 
Soggiunfe la Regina, Perche Pofarcungran 
Pree, © unagran Barba fon duemali, enon 
vorrelerrare che in wn folo. Replicò il Cona 
te, feadalironontiene le mzze fon fatte. Si 
trattennero.inaltri piacevoli motti fopra 
lo ffeffo fogetto , e poi conchiufè, com. 
fiffoche il Ritratto mi aggradifce ,ma mobo più 
m'innarmora quella voce che corre di quel fuo ma 
vavigliofo odincipio di gran Governo, e più; 
Quella fui buona inclinattione verfodi me, ana 
corche Papa, & dl ficuro che s'egli foffe folo 
Préncipe Secolafe, mon vorrei altro marito che 
Lat, &lo[pofareicon amore, econ piaceres- é 
potrebbe e[fer la fortuna dell'Europa. Rifpofe 
a quefto il Conte, mali Prencipi fi marita- 
no per bisverfigliveli, «l'età dell una, e del 
altro troppo avanzata , renderebbe debole la car- 
ne alla generattione. Replicò con tuono-ri= 
dente ,.tna però vivo Elifabetta, Sigzor 
Conte la carne non è mai debole, quando il cuore 
è buono. | 


La ragione del Conte, (benche da 


{cherzoliragionamenti) non era cofi ben 


Parte IL G fon 
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1535. fondata, poiche Sito non giungeva che 
Doman- all'età di G4q. anni. &Elilabetta di $3 di 
co modo.che.ur’ Huomo rabulto, e farteit 
del Car una età fimile, con una donna.-frefca» . 

Gina Pe fina, :& amica delle vanità feminili, va- 
mecordì levano altre tanto che quei che fi marita- 
aicare. vano di so. € diga, de’quali fe ne trova. 
no molti efempi. Infomma non.contene 
ta Elilabetta d’haverc.il Ritratzo del Papas 
fcrilla d Cavaliere Carne, di fagglisenera 
anche quello del Cardinale 24kfendro Pe- 
salti, Nipote-del Papa, poiche gli piace + 
va quelrome di Aleflandro, € nen popa 
irapporti ch’egligli havca fatto, dellafua, 
‘buonad:fpofitiane verfo didaci, dimoda 
che valeva vedere dal garbo della fua.«f 
figie, quelche di più poteffe offervarfi di 
verifimale all’ attoni; € che sal ritratta 
bafta.che fe gli mandafle,, o vero ben fecale 
pito in Rameopure in tela, nba petone 
dlofi bavere maltra soaniera. Di più gu 
venneordinato, divolere impiegare tutm 
talafua deftrazia, cen la maggior vigi. 
lanza, eprud:nza per confervare» e fem 
gare quefta buonedifpofittione chefi 4ro+ 
vavanel Papa e nel Cardinaliuo Nipetti 
& incitare quanto più fofle poffibile qual- 
che buon fuoco di diviene trà. quella 
so o. __ _ or- 


Du 
| 
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i" "Carte, elaSpagna,saa il tutto bifogna- 
| vafarfi con graa precaittione,acciò non 


perveniffe da nottia agli Spagnoli , poiche 


| patrsbbono guaftareiltatto; e per affio 
cursr meglio le fue pratiche in Roma, e 


fopra tuto nella Corte del Cardinale,com 


. venivefiapere d'effere nelle disgratie dele 


lafaa Regina, .& in fatti da quelta con 
ordine publico in ftampa venne.il Carre 
Nehiatosto nel Regno, altramente non. ef 
fendo dirttorno tra tre mefi farebbe de. 


. chizrato bandito, &cifnai beni confifca. 
i, e £e00 fuccefle nell’ apparerre, dando 
«cghadintenilored’amarmeglioil bando, 
| che ‘di ritorotro nel Regno per vedere 


coni faci propri occhi moleftare i poveri 


‘ Catotici. 


° Ditottoquefto ne pullò concerto cal 


19781. 


Carilinale-Peretti, dacui venne rappor- Quale 


itetofil tatto al Pontefice fuo Zio,che ap- 


ft:0- 
mento 


provò malto Tinventione, e ne difcorfe egli 


li Settemena, fingondo con l’Ambafcia- 
tor di Spagna, che compativa molto le 
disgratie di quefto povero Cavaliere, poi- 
che pativa per non far breccia al zelo della 
Religione Catolica : màla verità è ch’e= 
gli hebbe gran fortuna di dar nell’ humo- 

Ga re 


col:Carre, «che voleva vedere una volta f9f" 


3585. 
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rc del Papa, e di quello della Regina, 
poiche e quefta e quello felo perfuadeva- 
no Huomo di buona fede, digran probi» 
tà, di gran fegreto, e di gran deftrezza 
ne? maneggi : & in fatti il Pontefice lo 
eredeva di fommo vantaggio a’ fuoi difegni 
nella Corte d'Inghilterra ; elofteffo cre 
deva Elifabetta de’ fuoi in quella del Papa; 
& è certochel’una,e l’altro trovavano H 
loro conto ; fervendo il Carre di gran ftro- 


‘mento agli affari ; poiche penetrava le 


vifcere più recondite de difegni di Sifto 
verfo gli Spagnoli, e verfo gli Inglefi, e 
di tutto ne dava parte alla Corte in Lon» 
dra, & all’ incontro veniva avifato di 
quanto s'andava difponendo in Londra 
da'la Regina, cioè più in particolare dele 
Te cofe ches'andavano difponendo contro 
gli Spagnoli, o vero verfola Lega ‘di Pa- 
riggi, che d'altro non fi curava il buon 
Papa, defiderando che foffe indebolito il 
Rè Filippo, perpoter meglio adempire i 
fuoi difegni verfo l’acquifto di Napoli. 


MALL 


DA au 


Ò 


> F$85° 
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ingan» 
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Fà hora di meftieri. fapere un’ altro in= 
trigo, in quefto intrigo per cofi dire, poie 
che il Papa moftrava di fare grandiffima 
ftima di.Monfignore GUGLIELMO ALA» 
no Inglefe, Prelato odiofo al nome di 


Elifabettarifpetto al fuo gran zelo verfo: 


it Rè Filippo, tirando quefto da quello. 
gli aviG, e configli dovuti per:gli affari 
d'Inghilterra; & a quefto fine gli haveva 


| datoun Vefcovado in Fiandra, per efler 


più vicino all’ Inghilterra, efcoprirei di= 


 fegnidiquefta Corte, & in oltre ch’ef- 


fendo molto amato da’ Catolici del Regno 
perl uo gran. zelo, di procurar d’inea- 
orirli contro la Regina, in favore degli 


‘interefi del R è Filippo. In tanto haven- 
. do vedutol'Alano il Bando controil Ca- 


valier Carre conofcerdolo in fatti per 


buon Catolico ,, non fapendo la magna: 


° .-havendo intefo cl’era in Roma, gli. 
- fcriffe lettera efortatoria alla perleveran 
«a, @lo raccomandò caldamente al Pon- 
«tefice, conlettera particolere ; e forfe che 


. ‘a 


1, 


La 


> 


cade 


ui 


fi diede àridere della femplicità dell’ Ala- 


.no.; ecome quefto havea gran concetto 


del Carre, fpeflo gli feriveva, fopra le 


Ù “buone apparenze che vi erano di veder 
‘.__5"* bentofto libesata l'Inghilterra dalla tiran- 


nia 
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sia di Elifaberta fotto alta quale gisceva, 
e di quanto occorreva ne dava l'alcro avi 
fo alla Regina, & al Papg, né altro co» 
corre peradefto fu quefto articolo. 

Ma fello fpetta al particolare de- 
pi ordini che sbraio. dati N Carre di non 
rvfpargnarfariga alcuna ,, nèfpefà per fu» 
ftitar diferepanze tra la Corte di Roma, e 
di Spagna, e per confervare il Pipa nella 
fua buona difpofittene, & inclinattione, 
rifpondeva fpeffo i Carre con Lettere di 
molta confolatione alla Regina afficuran- 
‘dola, cheti quaterto a queffo fentiva dijpiacere 
di non rendere alcun ferviggio d fua Macftà toce. 
ome quaeffo particolare poiche sl Pontefice Siffo: 
° berche favio, e prudente difficilmente poteva 
mafcondero la poca <inolimattione ;° È» un certo: 

mbborvimento della Prepotenzia del Rè Filippo, € 
| delfitro orgoglio degli Spagnoli, che feco portò 


1585. 


Siavifa 
la Regio 
nade 
enti 
menti di 
Sino, — 


pel Faticano ; ‘nè watla Ragione del fuo viaggro 


15 Spagnae[finde Frate, anzi al contrario, ba= 
«vendo l'occaffioni di conofterki più da vicino tnt 
pard meglio ad odiarià ; efin' bora più voke m'ha 
fatto intendere , nelle fegrete conferenze che ‘con 
Lui bd uma valta la Settimana , che fe non fi 
‘portava pronto rimedio , inbreve gli ‘ae 
‘guooti metterebbono fatto sl loro giogo ilfegro, È 
-fprofamo i comtinnando A dirmi, come fi ta- 


G4 tita- 
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1sss. citamentemi dalle ordine di farlo fapere a veftra 
Macftà , che la ribellione de Fiamenghi apriva 
una gran porta agli Inglefi per faluar PEuropa » 
| proteffo dunque che voffra Macftà non mi hà 
ebligatione alcuna in quefto particolare , per effere 
sl Pontefice difpoffifimo. Anzi havendogli 
partecipato la conclufione del Trattato con gli Sta- 
ri delle Provincie unite , e la rifoluttione prefaft 
. da vofira Maeftà difpedire fuo Luogotenente Ge- 
meraleil Signor Conte di Leicefirecon buone mi- 
litie, fenza rifpondermi nulla con um rifetto is 
bocca, fece conofcere dharver fommo piacere; & 
54 Signor Cardinal fuo Nipotemi chiefé poi sl der 
popranfo, fail Comte di Leiceftre era partito , e 
quefto vuol dire che 3 Papa è inpatiente dell 

efecutione. i 

si man- 0 Circapei a quel tanto che riguardava 
daii la domandachelaReginagli fece del Rie 
Ritratto tratto del Cardinale il Carre nè parlò al 
Moni. Pontefice, corte per maniera di difcorfo, 
to. cioè che havendo È to capitare alla Regie 
na.il Ritratto difua Santità l’haveva rice- 
vuto con uno de’ maggiori aggradimen= 
ti, e con fommo rifpetto chiufo nello 
fcrigno delle fue gemme, per haver la 
fodisfattione di vederlo a'lo fpeflo , ag- 
giungendo che gli haveva dato in oltre 
commiflione , di fargli tenere anche il Ri- 
1 tratto 
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tratto del'Signor Cardinal Montalto; NI- 


pote della Santità Voftra; rifpofe allora. 


Sifto , farebbe da defiderarfi per noffra confolat= 


rione » che slnoffro Ritratto foffe capace di cone 


vertir la Regina, per poterci poi mandar l'origi- 

riale del noffro Nipote, conla qualità di Legato 

alatere. ]l giorno fèguente andò dal Car-- 
dinale per tenergli lo fteffo difcorfo, e 
rapprefentargli (giàil Cardinale ne havea 

parlato al Papafuo zio) la tima grande che” 
faceva la Regina Elifabetta, delgran me- 

rito di fa Signoria IMuftriffima, e fi può- 
conofcere da ciò che con gran premure: 
gliene chiedeva il Ritratto, rifpofea que». 
fto il Cardinale, Biforna dungue mandar=- 
glielo per contentarla è e dila ad otro giorni: 
gliene rimefle uno nelle mani dipinto in: 
fmalto, fopra-una fcatola d’oro piena di: 
pretiofilime Eflenze, con un Diamante: 
di prezzo che ferviva à chiuderla, & all'in. 
torno vi era fcritto, ArEessanpro Pe-- 
REFTI Cardinal Montalto. Ehfabetta: 
l’aggradi molto, & in contra cambio, 

mandò al Carre per fargtiene dono , ‘unzi 
Erocetta d'oro , fopra un Calvario di Dia- 
manti, &inoltreil {uo Ritratto al Cava-- 
liere in luogo dell’ altro» che già haveas 
dato al Cardinale, | 0° | to 
o __ Gs Hos- 


ua È ° 
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- Hera havendo intefa Elifabetta che già 
i fuoi Governatori fpoditi per-pigliar po- 
feffo delie fei Fortezze havevano efe» 
guitoi fuor ordini, e le Guirniggioni lu- 


1585. 


Conte 

di Lei» 
cestre im. 
Holag=e © 


‘ glei ben regolate di dentro, ordind al S*: 


Gente di Leiceffredi non ritardar più il fua 
viaggio, prefo comiato con fuperba Ca» 


valcara dalla Regina; pallò perimbarcar-. 


fi nel Porto di Douvre, deve ja Regina: 


vi andò in perfona per vederlo falirnel fuo - 
Vafcrilo de? più fuperbi del Regno, La. 


Flotta era compofta di 30. Navi di guerra; 


e 6a. di tranfporto, che caondurevano 


10000. freln Soldati, oltre sco. Ventun 


rieri, con Monittioni in grande abbon-- 


danzi. La Corte del Conse non poteva: 


efler più Reale, : poicheolrea 10, Paggi,. 
‘ €24. Srafheri con fuperbiflima Liyrea, e: 


| so.aleriCorteggiani di fervitio , haveva al 


fua Corteggio 12. Titolati; 40, Nobili, un: 
Vefcoro , 6. Capellani, e 130, Guardie del 


Carpe a Cavalla,e z00.da piede,ben veftie 
te, bavendo voluto Ja Regina, che la 


comparfa di quelto {uo Lungotenente. 
Generale foffe più fuperhq di quella del 


Duca d'Alanzone nol fao tempo, Con 


tutto ciò pareva cheitConte partiflemale - 


contente » parla ragione che emanda egli 
co - Gc. 


tCe- . 
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. teneraméntela fua moglie; .fenzalagual. 


de parevaché nompotefle fpirare, havendo. 
domandato licenza. per ‘condurla feco pii 


‘venne’ apertamente difefo dalla Regina, 


‘onde nel licentiarfi in Douvre & vide ‘ 


‘Figlia il 


pofello. 


- i 


piangere conge un fanciullo , nè altro lo 
confolo al cupo, che la fperanza di man= 
darla è pigliare al più tofto, in.breve do- 
po il fé arrivo. ET Fn 

.- Approdò il Contenel parto di-Fleffin= 
ga, dove venne fuperbamente ricevuto, 
na più fuperba tà l’entrata folenne che 
gli fi fatta nell’ Haga dove erano : raunati 
gli Stati in:mezoatdicui Corpo campar= 
fo nel primo giorno di-Febrata; gli ri. 
meflero il Governo:1n mano, in qualità 
‘dli Governatore Generale, con acclama» 





ioni ben grandi del Popolo, non tanto . 


verfo.it Conte, quanto che verfo la Re- 
sgina; ben'è veto che moftrò.in qualche 
maniera d’efter forprefo nell’ intendere:che 
gliStatidiHolanda, edi Zelanda, prima 
del: fuo arrivo, havevano ftabilito per 
doro Governatore. il Prencipe Mauritio 
d'Orange, -la qual cofa non gli riufcì mol. 
vograta, CON. tutto ciò peri nén. turbare 


deftato degli affari:in quel principio del. 


Îfuo fopremo gaverno., vedendo la ne- 
o << cell 


x 
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ecflità:d'havea faco-irPreacipe:ber won» 
giunto ; . on mofkrò:netletterno fegno 
alcuno. d'amarezza; auvendendo fubito 
prefo i: pofeffo ‘è :darè:gli ordini per. ha 
Campagrafotara,; cpertz racéolta deli’ 
Efergito.:: ont * a 
- Già ermo:più didle ami che gli Spa» 
gmoli standavanoiutoreendo , chela Re- 


coft1. loro Riusbellindo-Patfi baffi; c che 
con feprete mne: ;* di cercarli 
l’afliftanza dolta:Franch, edi inamimirli 
acciò confenmaconitanza continsafiero la 
lero:difefes:con.tapromefta ‘che ‘non fa» 


.ranno daleivbbandonari:; con tutto ciò 


andavano facendo della ‘neceffità virtù, 


‘ fingendordi non vedere; quei che pur 


troppo benes'andavano perfuadendo , mù 
quande porfcoppiò i colpo, e ches'inte- 
Sela conclufionedet ‘Trattato ;' eli. prepe» 
rativindet Conto di Liciceftre ‘peri’ fuo 
‘viaggio ur Elòlanda , perafiumetàiGo- 
verno de’ Rubelli (parlo. corta lingua de- 
gli Spagnoli) dechiarate’ rali procediture 
perunapuerra mmifefta ;; vennero d’or- 


trovavano apparegnere d quefki, in tatti 


i, G7 gli 


Spagno= 
(ni. | e. con. 
gna “Elifabetta sandava- manceggiando fifcano 
li Beni 


degl 
glieli. — 


dinadebRiè Filippoarreftaci tusti i Vai 
foci agiefi ;con.tutti gli reffetri che fa 


iIlm= 


b5%4. 


Drac. 
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gl Stati d’efo Ri Catalice: La Regina 
dalla fu parte, naltampo.iftatia ordinò 
encora la ritentiane di tutti di Vafoelit, 
Spagnoli,oMercanne,e Boni'che fi renva» 
vano nppartenereà quelti ne?. tuoi Regni 
Mì fù innumerabile il danno cha'parté 
alla Spagna - FranpEIce Drac, Am. 
micaglio d’Elfaboettas: Saldeto; e Core 
faro de’ prù terrtbmi che havedio mai pe» 
duro il Maredetungotensso , arute: ves 
miva comunemente chiamato i fuel 
smuarttimo: Quello: trovandoli nell fole. 
Occidenealrdellr nuova Spagna, quivi. 
ricevò:l'avito «della ratenra.cos gli Spa: 
guoli: di asesdo::ché. privaiondofi dall’ 
occaflione, mellecuttail-Pack a {aeco,. 
&alfuoco; con:fîraege; : a rivista incone 
preofibile, mentre gi Bpaganli furono - 
forprifi, non Gpindenella ‘di gedla. ab 
paftava in Europa, perche la Regina che- 
fipea quello. che doveafare, ne havea 
dato da buon'-ieora avife al Drac, & in. 
fatti omincià le hadtilità. nd principio di 
Settembre , efendo colsispoftibile, che 
l'avifo glidia Mtato dato -dalli dieci ia poi 
dAg chefài giorno del L'rattato. 

. Quandacapito la nuova al R.é Filispo 
tonletteTa del fuo Amuafciataso selidene 


+e. 
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teiniduondra, dell'arrivo di 12. Deputa» 11346. 
tide’ Rubelit di Fiandra, che da Pariggi ven. 
erano palati in quella Corte, accompa» detta 

i, © fpalleggiati dall’ Ambafciator lito 
Francete,. con Pifkftenza del quale s'era det*- 
conchiufo il Trattstatrà la Regina, c doo. 
ti Rubdi. Tal Lettera d'avifo era letta 
* dal Segrotazio Enrigner, cnel fine della: 

tgerale' con. sino molto-traenquillo difla : 


sfasciate; © veramente fi maravigliavano 
has Grande: dalla-Coct., nè potevano come. 
prendere cliequelta Regina fofie colt are 
dita, di volerocatrarcin guerra con una. 
Monarchia soli rpotento, dandofi tutti è. 

ars itRiè jcnel Confighe |, &in pri»- 
Caro asi sfodrafte seni Gora venden. 
ta contro.tal Donna: esper primofi man». 
db oedmoportutti li. Regni, c Signore. 
1 al'Cetolico, accià nifano 
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rt6.: e-farze verribili, rapprefentando. Elifa. 
. *. ‘betva ronalnito di'Conrnnediante; accas 
rertata hbicinolsmente. da ‘più Dradi 3: 
con getti foandalofizi Testroifteffo; edi. 
chéie perfone-difinterefitte accufirone: il 
Rè Filippo, clagravità Spagnola, .:. 
: Maitpiù effentiale confifteva è mete: 
prepa-  ré.la Monarchia infarto; da poterle far 
_3ativi- © fentine.la wendetta. fin demro. ie vifcere 
 . Meffe. del {uo-Rxegno; foacciandala pre. | 
cipitofamente dal'Frono.--A queltorfine . 
cominciò Filippo: ad accommodirfi.con . 
tutti iPreocipi Chirifranti. care d quali: ha- 
veva qualche di fertnaz Supra xuttoscel 
mezzo d’un.tal Giadeo : 405047 chéera : 
molto ben.wifto dala Porta:in Conftmtia. 
smpali fcre.tranare.unz Fregos chkTure: 
cenomprefot' imperio; "conduoe difegni; . 
ibprimo perafficurar quefto :dall'invafioe. 
ninell' Upgaria ;.acciò meglio poreffefore 
niriglafoccori in. abbondanza; ‘e Paltro: 
pet'hbruarfa dat obligo di tenot.numeroc.: 
° fe(merniggionine*Lididi Napoli, e:di” 
Siadia ;. c‘(paftorlle.continne fcorrerle de. 
| “Buréhi:deve:cheaflicuravi queilitti: con- 
taloL.ega, poteya.can ficotezza. volten 
tette ke:fweorzeddla parte diiFiandia; e 
contro Inghilteria :: 1 (oming idoprò di. 
È più. 
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— più raffinsgi shfegni:del.fno cervello, e 151. 
turtele cura maggiori del fuo: governo, 
per difratgera iltemermmioardire di quella Don= |. 
niccivola, alttesanteinvepna del Trono squame - 
sodisrriffima del Tester dalCeimmndie, Kxcco 
come parlava. - -- 

Loeforzo maggiore fu fatto; in Rotna, 
verfo.it Pontefice Sifto , pretenderido di Site Y-. 
potezio.obligareà publicare una: Butla di tafime 
Crociata contraquefta Regina, ò verba colte 
raunascitrmaoga di. tutti Prencipi Cato... tà 
dick. $CHanitamente . combattere contro 
quella che nombaveva.altra mira, che la 
ruina, elieffenmainio della Religione Ca = 
toliea». Sifbo che havewailfao fcopo prin- 
cipale 1intricare: il: Rè Filippo nel più 
confiafo Laberisto dixqualche puerra delle 
piùatrrodi ; per poterle:indeboliteit noe 
de y.chenongli fafis poribile di portar 
foccovioal-R.egno-di Napolich'egli: havea 
rifoluto gi.forprenderlo ;:e -d'invaderle 
conta fosza-dèli’ armi, per. virile alto: 
Stato Brsielaftia» come: efendo:feudo 
della Ghiela, ‘echei 3i Pet 
violenza, «tra cstrato all heredità Carlo” 
Vi... Dunqueson tali difegni nel capo, nor 
fipeaqpello rifolverG Sito, poiche non. 
voleva chi eglifofic.caufa che fi .peodefle: 


d’ani- 


Ri 6. 
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d'animo Fidippa contro l'Ingiilcerra, nè 
ghe. fi rendefiè forte, c potente con lc: 
leghe, poiche.ciò farebbe un. confonde. 
rela Regio Eh@abetta, &un.farla nifob. 
merc: ad amalame cercando mezi d'aocam.. 
modarfi - con un tanto Rè .a«qualunque: 
modo cheifafic polhbile », che però prole la: 


| - Nfoluttioned'ordielatela di tal forte,. è: 


d'unRegao, chegli folle facile di 
cadere tnrè.lo-Grc. filu:1a Madisa. Per 
quis». banche hareffo.condepito il per- 
fare di portse:gravi lamenti: al Bè: Filip. 
po» di cibehe bi Sole nafibderato.col Fur 
+0, cioè: conchinfo: tmatteto di non ef. 


* fendorG .lunn cen: l’altro , | trà la Cala. 
diAufiria, e ia Qotormnana;. cofdindegna 


allunRè,. che portava titolà di Carni. 
20 x ii Protetter delta Santa fade Gare». 
lica, contuttocià fiale (cantsaibfua ni. 
more di<ercar fampre accaflioni' d’angdla» 
sein colera) dino Aperauila;.  quafiche 
sale fit:tppravave d'haver nea fatto ; ma 
fegratunente col: mezza: del Cavalier 


Garre, fuggeriva Elifibetta di em rifun- 


avisr fpefa alcuma per incitare sl Turco a far:da. 
guerra alla Cafa& Aunffria ,. fia md Ungarsa > 
fia mella Sivilia . col prevalnf delia comsiantara 
Valieguare che aîtovsmente cfae gi «ndrve a 

are 
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fare me Pasfi Baff. Ma qui devo dire che 1st6.. 
bifagnaifcufsre.quefto Pontefice, men- 
tre egli operavacome Prencipe Secolare; 
oltre che fi medeva obligato di poseri fer- 
viredell’ Asmi,e dell’ indufirie, -per.cb> 
cuperue un Regno che apparteneva alla 
Chiefa, c che Carlo V.l’havcarspito con: 
leminacce, cconla forza. 

. Sefùaccufara Eliabetta d’ellere Com con 
snediante ripeto a° fasci tanti tri, e ragl- quetto. 
giri. & alle fue ftratagemme È di laper Cita. 
sdularqueiche. voleva agent avea Si ine betta, 
fan nase quei che valeva adulart, certo 
. she-gon pri può accufarfi in que» 

fto raccontro Silto , porche mai Comme: 
diantealcane uf tante trappole , € pre- 

però tagiia elca per far cader pelle Rati,. 
enci' Harmade Gi dilegai, & Rè Fi- 
-lippo& Elifebotta., lafciaadoli de fe ftallo. 

. perfadere che. incisando: Biilaberta cone 
troFilippo, l'ingolfarohbe x una guerra 

di fpetimmen® coa le quali fkraccando i: 

fas Popoli: potrebbe. ridurli è qualche 
gave rivolta contro di Lei, glineno non 
‘ ardirebbe muoverfì è contimuarla fua-per. 
fecutione coatroli Catolici; e dall’ altra: 
parte ftimolando Filippo contro Elikber- 
ta3 do metterebbe nell’ obige di fMpifce- 


rarfi 
Li 
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rss. rarfi nelle Fiandre, enell’Inghilterra, & 
in..tahto cofi incatenato in una guerra 
cofi atrocecontro quefte Potenze, dive- 
nuto-effangue-didanari, e di gente, gti 
farebbe cofa impofibile di muoverh al. 
foccorfo di Napoli ch'egli havea rifoluto 
di far prima un gran fondamento di dana+ 
FO, ‘© poidiraunarforze:fmifurate (tut= 
topuò l’oro) contro tal Regno: Lodava 
« danquelapietà ,:-&ilzelo del Rè Filippo, 
.  verfolaReligione; lagrandezzadel fua 
». animoydinorvoler permettere che.una” 
coli empiaFeminuccia, divenifle colare 
dita, € cofi ingrata a' voler. foftenere è 
fao difpetto li Rubelli della :fua Corona, 
e dopo efferfi ella medefima ribellata dalla 
Santa Sede, chefiacoft.temeraria di pi» 
gliar la prorettione de*R:ubelli di quelMo» 
narca, contro dicui non era alcuno che 
‘ ardiflemoleftarlo, anchein cofa di poco 
rilievo , e diniun valore. | 
=“Infombsa non viera cola, nèoffto, nè 
Altre rappfafentattione;, nèpromefla, chenon 
Sacor#*. imettefle in Campo ,- nè adulattione alta 
grandezza, e gloria della fua Corona,per 
4adurlo a farl’ultimo sforzo» non folo-pet 
refpingere, ‘mà per precipitare Elifabet= 
195 &all' incontro prefo ‘buon concatte 
vee cl: 


del Cavalier Carre, fervendofi di quefto 
come d’un mantice per foffiar l'Organo. 
della Regina, gli faceva pervenre mag- 
giori incitattioni, e rapprefentattioni ; 
fatendola avifare efattamente di quanto 
Filippo defignava di fare contro di Lei; 
facendole rapprefentare come indifpenfa- 
bile il fuo dovere di abbattere quefto-Co- 
loflo, chéveleva far tremare }’Univers 
fo, e folamente col cozzare s'acquifta. 
rebbé nome immortale, etanto maggio» 
xe fe potefle haver la gloria di batterlo; 
come fenza dubbiolobatterà fe da buon 
fenno'glisfodrà.contro la fpada; di mo 
do che Elifabetta che ‘non temeva altro 
che: dalla parte’ di Roma, vedendo che 
nulla havea da: temere s'inferocì molto 
contro Filippo. o 

‘ Horavedendofi Filippo cofi ben inàni» 
mita da un tal Papa, con promeffe d’ef 
fer foftenuto in ogni qualunque Emprefa 
dove fi trattava di abbattere Efifabetta, 
ftimolaro in oltre dalla propria vendetta, 


1586. 


Provi- 
gioni 
Rè Fio 
lippo. 


dallo sdegno che gli todeva'il cuore nel‘ * 


vedere una Domniccivola dechiarargli la 
guerra, avido d’acquiftar gloria, e con 
la gloria unRegho (che forfe era l’inceni- 
tivo maggiore) difpofe nel fuo gran cor 


vello 


i del 
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vello una ferma nifeluttione di 

quefta Regina, onde diede ordiniin tue 
tiifuoi Arfenali maritimi, € tutto 
‘inquello di Lsbona, acciò fi fabricafie- 
ro Navi, e Vafcetti di fmifarata prandes- 
ya, di forsenon mai più ntefe; havceade 
di più (tabilito cento Capitani divifiin tut- 
ti1fuoi Stati, acciò ciafcuno facefle uma 
Levatadi 40.Soldati, fenza riguardo di 
fpefa per haver gente fcelta, e della più 
rebufta, echefi conducefiero nofle For- 
tezze più vicine , per offer quivi dilciph. 
nati, &inftrutti negli efercizi Militari 
Comandò in oltre una Levata di r200, 
Suizzeri ne Cantoni Catolici con inftane 
te che non fi ammetteflero che Soldati 
ben difpofti, &Huomini de' più corag- 
giofi. Ma fopratutto ne fcriffe al Impe» 


radore, progendolo difar diligenze , per 


fra Sarà ba fatto pervenire cel prezzo dei 
° .. no 


farcuna Lovata di 3000. Huomiei, per 


- @iTor mandatiin Fiandra, e daquiimbare 


cati per Spagna, ma voleva che quefti 
fofleroSoldari Veterani, efatti, e peré 
connveniva pagarli con papa proportio- 
smata. AlPapafcrifie H Rè FaLipeo una 
Lettera del tenore faguente. 

° PadreSanto. Libuonifontimenti , che vo- 


Sh 
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fuso Nucostio , vefiderste ovella nsia Corte , -tocemise tc. 
ba necafità di precoitar mei Atofteo Fnfermale Lettera 
che devera D Inghilerra > Tono wo fine dal fai È di Filip 
granato verfo da Chiefa, «famo vadire quan io. 


rracadere 

dimo. di: seria D fe, è Pn 

di, dute. ela Ta si 

tono , € comferviattione dla mefira Sme Mib Mar 

dre Chiefa, coi pref de qugfia empia Dire, 

A procurarni da droni » con tatto cià. 

protefia cun Indeuna SommolfineSibinle alla Sam 

ità fica, chensl roedere cofi difpofto sl fuo zelo 

ecofi beamnitala fua Somta intentione A fecome 

darmi, «è tprotepgere com he fue affifreze3 

mici difformi, mi fento accondere molto più aden- 

tesldefaderiadi vembicar la ghviz de Dionofi ef 

Ffa, tesegionidela Sede Apofelica cofi calpen 

+ frate, cla RufigioneCatolica bendize da ocio 

+ Domerulelia di Dio : nè ferme peo 4 [t6rrro= 

 dermilapran fodafattione che mividondarebta 

veder che vel tempo d'un finrmro Pontefice s 
Muisse coi aupufto , © di sseho eofi fano fià 

riffabilitula fus Anttortnà , edellu Santa Sede, 

dn un Regso qual è quello d'Inghilterra. D 

sompiaccia danqu da Santità vofira ui 
. tre 
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1586. 


perfuafo, che già bò dato, e da quefto momento 


, gr poi darò femepre piùcon le premure piu auttore-. 


. voli» tutti gh ordini niceffari , per raccerre for=: 
| re maritime delle più inconprenfibili, gia che 


convienefar tutto losforzio per Mare, Jenza ri- 
guardo di vuotarei mici Erarii benche mumerofi 
acciò fia gettata dal Trono tal' Empia. Di quan- 


. tooccorrerà alla giornata, mell''adempimento di. 


Sfavifa . 


Elifa- 
betta. 


tali difegni , nè fard la Beatitudine fua aucerti 
ta dal mio Ambafciatore, refidente in Roma $ € 
(apra è queltanto che di più oscorrerà, circa‘ & 
quei mezzi con li quali defidera la Santità fua 
fecondarmi.. E qui dope il'bacio del piede ‘con i 
Sentimenti del cuore, reffo. Di Voftra Beatstudi- 
me. Madrid 12. Settembre 1586. Divoti(fimo. 
Servidore, è ubbidienti[fimo Figlivolo con 

tutto il maggiore rifbetto. FiLippo Rè. - 
Quetfta Lettera fù feritta di proprio pm 
gno dal Rè Filippo, e nel confignarglie- 
lal’ Ambalciatore , Ja leffe nella fua pre- 
fenza, e moftrògraa piacere alzando fi- 
no al Cielo il zelo d'un cofi gran Monar- 
ca, clafua conftante rifoluttione d’ab= 
battere quella furia animata che proteg- 
geval'herefia, e che facea tanto male alla 
Chiefa; e! rifpofe per meglio animarlo 
con una Bulla delle più obiganui. Ma pe- 
ro di tal Lettera ne fù data copia al Cava- 
o lier 
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1587. (pedito comtanto fafio in Holandaun fuo Gever- 
matere, che l'hauca poi rischiamato con tanto 
Siandalo degli aliriinma tempo eh’era più micef* 
fario? 


. Difcorfe più alungo col Carre fopra è 

Alte quefto particolare, volendoin tutte ma- 
laritatfo - niere far conofcere col fuo mezzo alla Re- 
pralo gina quentorniceflariale folle la fua difela 
fofgao, Del Regno, e quella ‘de’ Fiamenghi ne’ 
Paefi balli Diede ma con maniete più to- 

perte, ad intendere al Cavaliere, ch’egli 

fi. trovava obligato, di fulminer Scom» 
munica contro di Efla, su ch'era della 

fia prudenza àfamne i profitto che giudi= 

carà niceflario,. e di credere qual foffe 

il fuo difegno. Ampiamente ne fcrifle il 
Cavaliere alla Regina, ‘con iefolite cifre, 

nè quefta mancé di rifporidere, chenoa 
trafcurarebbe diligenza alcuna per la fua 
‘difefa ; poiche era affai awvertita per non 
trafcurarla ; chegià bavoa fpedito ordini 
all’Ammiraglio Drae di ritornarfene al 

iù tofto, per prepararla fua Flotta, che 

{perava di renderta molto potente; e che 

in Holanda s'era facto ripaflare nel fina 

di Giugno il Conte. di ‘Leicelter > con 
Soldatelche , e monittiàni di fomma con- 
leguenza; e chein.quango alla {oomni- 


cas 
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PARTE-IL LIBRO IT èry 
cas -{uaSantità poteva fare il fuo officio, 1527. 
nè quelta gli darebbespprenfione alcuna. 
, Benchefofle intontione, e dirò maf- 
fima di ftato di facilitare l’Imprefa det Riè Sifto 
Filippo contro P Inghilterra per meglio ienoe 
ruinario £ farfi potefle, ad ogni modo'an- ftomu- 
db.adducendo:raggioni per evitare la pu= ciGho 
blicartione della fcomunica contro Elifa= ta. 
berta, ela maggiore era quella ch’effendo 
ftara già (comunicata da Piò V. con la più 
rigorofa (comunica, non vedeva neceffi- 
tà. di .publicame un’ alora , hora ch’erà 
più immenfa nell’ hercfia,e che-fenza dub- 


‘Bio haurebbefesvito di derifrone alla {ua 


| 


| 


Gorte. Maall’incontrol’ AmbaifciatorSpas: 
spola ia same del fuo Rè la. premeva, 
efopra due. rajioni fondava ta premura; 
l'una che liCatolici che già haveano ftora 
dara la prima , .nel fentirne fulminare: 
up?altra readerebbono più vivoitlore ze» | + 
la.nel piglia, 1 armicontro la fteffa peru. ' 
niri.cen,i.Pactigiani.del Rè Filippo, e’ 
della defunta Regina Mania, e forfe che 
queftamegdefima ragione riteneva Sifto! 
per sanatatpublicatione;acciò troppo for- 
tenpn riufciffe.l'imprefa; e troppo fortu. | 
nato.” clitoin Inghilterra, pretefe di più il. 
Rà Filippo queltafongunica,- acciò nella 

c K mede- 
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2st9. medeftma Bulla' fi dechiaraffe legitima la 
fiadetta Imprefa, e che pigliando il Re- 
gnovà, lui. ne reftorebbe 1° Inweftitura. In 
Famma fi vide coftrettoSifto:di publicar 
tal feammunica fecondo che ne defidera. 
.ronalacampofitione li Cardinali, e Pre 
Jati:Spagnoli ,. efù lafeguente. 


BULLA. 


‘Dell’ {comunica di Sifto V. contro 

j la Regina. Elifabetra. . 
a Quinto per la grazia di Dio, Paffore Uni» 
rverfale delGnege di Chrsffo , a cui appartiene 
per lacontinua., elegstima (ucce(fsomelacura, È 
ilgomserno della Chiefa Catolica., vedendo la grass 
| miferia:mella quale il celebre Regnod' Inghikter- 
ra: comancora:quellad? Irlondia fono ridotti, 
ch erano [fatiprimacofi famofi d caufa della loro * 
irta ,. Religione, & ubbidienza Chriffiina, | 
» Glprefoute mediveste Pempio, e foderato governo 
d'.Elifabetta,. lapretefa Regima , con alcuni fuos 
adercoti , morsomeno di lii peflizmi , e fcelerati , fi 
fonalafiati condurre, nenfolvin uso Stato frego- 
datose pericolofe în fe:fieflo, ma: (omvamcor diveru- 
vimambri putrefatti., infetti, è damnofi , etiamdio 
GtuttoilGorpo puvo.,-e (410 della Chriffiamatà se | 
della Santa Sede Apoftolica, nen cavasndo più da 
| «fideros morilegitimi il formino Pontefice come 


fe 


PARTE INI. LIBRO’ TI zig 
fa dagli altri Preteipi Chriffsanis & altii Paci, 1587. 
eCsttà; affine di prevenire ad ogrii forte di difor- 
dine, trattener tutti fotto una buona, e legitima ab= 
bidienzia s e difciplina Ecckfiaffita , dcanfaché 
Henrico VIII. gia Rè d' Inghilterra vibellandofè 
dalla Santa Sede, s°è feparato, efatti feparate 
per forza i fuoi Suditi, dalla Vera’ cortiurriohè 
Chriffiana,e che Elifabetta al preéfente ufiltpatrice 
| continua nebedefimb camino , cor pericoli gratia: 
de de' paefi circosuicini,moffrandofi talrverto det 
ra, Croffinata, non mene che inipertitente , ché 
finza deponerla , non viè metto alcuno darifbr 
marei Paefi, nè ditrattenere la Chriffianirà ini 
buona pace, eripufò. o 
Però procurando la Santità (ads provederiti, 
conpronti , epotenii rimedi e[ferido' infpirato da 
—. Iddio, per sl beneficio univerfale della:(ua Chiea 
fa; Rimolato ancora a queSto dalla fux buona'isrà 
© climaZzione (come pure lofuono diverfi altri fuoò 
Antice[fori) che ha fempre barouto verfo la Nas 
ione Inglefes È effendo ancora ricercato dal zen 
do, importunità di molti e principali perfonetra 
d ela-viventi: Egli hacofi gravemente trattatò 
con diroerfi: Potentati , pecialente cont sl Potolt, 
e Casolito Rè di Spagna, pregiandol AI Voki ajra 
| tereseperrifpetto di quella riverestta che porta 
| alla fede Romania; per D antica amicizia che vie 
| Somprepaffatetrialafaa-Corona, e quella PI 
ea Ka ghil 


em T_T 
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gbilterra ; per ilfingolare affetto che bd profelfate 
generofamente verfo i Catolici di quei Paefi ; per 


© “procurar la pace nicelaria a’ fuoi Stati confinanti; 


per accrefcimento della fede Catolica , efinalmente 
per il beneficio Univerfale di tutta l'Europa, di 
voler impiegare la potenza che Dio gli bà dato, 
per deponere queffa Donna, punire i favi aderenti, 


cofi perniciofis edamnofia PopoliChriffiani, è 


riformare, e pacificare quejti Regni, da che fî 
prò [perare gran beneficio è È utile per il publico. 
Onde per fare partecipe i! Mondo del’ equità di 
quefto fatto , fodisfare a’ Suditi di queSti Regni, e 
far vedere s giuftigiudicij di Dio fepra d' effa, fua 
Santità bd ftimato niceffario, nel pronunciar la 
fentenza della punizione di queSta Femina,di de= 
chiarare con la medefima occafiome le caufe dalle 
quali è fato mollo è pracedere contal rigore con- 
tro la ftella. o 
: Primo perch è un beretica se fcifmatica , la 
quale è flata (communicata da due altri Pomtefici 
Susi predece[fori > e com tutto ciò non bd lafciato di 
continuarenella (ua offinaziione e di[fobeditnz,a 


o suerfo Dio, e la Santa Sede Apoftolica , ufurpar= 


dotemerariamente contro la matura , contro la ra- 
gione, econtro le Leggi Divine , & bumane sla 
Sopranità temporale è e P auttorità [pirituale fo= 
prale anime degli Huomini. Secondo. Perche è 
una Baffarda , conceputa s e nata d' un incefluo- 


fol 
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fo adulterio, e però incapacedelia fucceffione del 1597 


Regno s tanto în virtù di divverfe Sentenze di Cle- 
miente VII. e di Paolo I1L come ancora per la pu 
blica dechiarazione fatta dat Rè Hemrico (uo Pa- 
dre.Terzo. Per haver? ufurpata la Corona contro 
egniragione, ri/petto agli aecenmati impedimen= 
ti; elfendo ciò unarmanifella contradizione agli 
antichi accordi fatti per ilpaffato trà la Sede Apo» 
folca, © il Regno d' Inghilterra, intorno alla 
riconciliazione di quefto con quella; È ancora per 
sifpetto delta morte di Tomafo di Cantelbere , nel 
tempo d' Henrico II. perilche niuno poteva efere 


Rò legitimo, fenza lapprobazione , econfenfo, del 


VefeovoUniverfale, la qualcofa fà por rinovata 
dalRè Giovazni , e confirmata con un folenne gi= 
.mammento fatto in publico. Ciò ch era una cofa 
.moko utileper il Regno, efatta alla richiefta , & 
dinffanze della Nobiltà, edel Popolo Inglefe. In 
«oltre perche com (agrilegio, & impiet: ella perfe= 
sera nella. rottura del fo giuramento, fatto nella 
fia Coronazione poiche allora giurò di mantenere 
4suttigli amtichi privilegi , è mantenere le Fran- 


chezze Ecckefiaftiche del Regno. Di più è caufa 


delle grandiingiuria , vivlenze se forfioni, & 
«altri fregolamenti che ba fatto a? poveri È inno. 


 «centî Popoli de? dae Regni. A caufa ch° ella ha 
-queffo a fedizione e rebelliane i Sudditi, È altri 


Paefi vicini, contro il loro legitimo Prencipe alla 
, K 3} feduzs= 


1537. 
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Zone d' un infinttà d' animeze deffruzione 

di dixerfe patentiffime Provincie, e Città. A cau- 
Le che ella hà raccobi, e prefi fotto la fua protezione 
Heglibesetici s fuggitivi, erubeli, edipublicé 
Adalfattori , contanto preziudizio della Chriffiae 

ito © per tirare il Turco , quefto potente, e cru 
sele Nensico.s ad aflalir la Chriffiantità, È ad inte 
zorbidarela pace, & ilripofo publico. A caufa 
dell borribili, & lunghe perfecuziioni de Santi 
del Signore, ech' alla ba tormentati . perfeguitar 

(1; e pofti de grigiore li Santi Vefeovi, tormentaste 
do » 1 facendo aviferamente nesttere è sorse di 
Mlimbri della Santa Chicfa Catolica. 

. Dipiddaricando dela vudiò, & inbunzar 
ni sfercitatagaufacazizo la quassofa Prencie 
puella Regina ds Scozia, demand ergnitivata im 
daghikiarza fottalaprovu(fa è e(saurtà.d'effer die 
dela alifita. Di più per baver procurato la der 
LSriiane dellesere Chiefs Catolica , La profenan 
miave dé Sauti Sageamnenti, delle Chiefe , Chie» 


 affri seperlwe fagre. E per quello che riguarda poi 


e cofe esili è e il ben publico , per haver degra- 
dato l'autsca Nobiltà , avanzato di per fone fem 
plici, © indegne ad alcuve dignità civili; È 
Ecclefiafiche, e per haver venduto la lege, ela 


. giufiziae fisalmente a caufa ch’ dla efercita una 


tirannia a[foluta,cantanta profamazione dell bo=. 
. 07 di Dio  oppreffone del povero Popolo è perdita 
0 el 
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dell’ anime, eruina de' Paefî. E già che queffe co» 
fe fono ditale natura se qualità , buona parte delle 
quali la rendono incapare al Governo «Cra kre la 
fanno conofcere mdegna ds vivere. 

Per queSto dunque fua Santità , in virtù della 
petenzaricevsta da Dio ye deli” auttorità Apoffo= 
lica che gliè ffata data, rinuova ua fentenza de' 
fuoi predece[fors cioè di Papa Pio V. e di Gregorio 


XIII, in quello che riguarda la fcommunica vela” 


depofiziione di detta Ekfabetta, la quale di nuovo 
Scommimica , e depore d' ogni autorità Reale, e 
deltitolo s dritto, eprerenzioni , alla Corona dè 
Regni d° Inghilterra, ed' Irlandia, dechiarano 
dolaslegitima , È ufsipatrice di detti Regni , li 
berando i Euditti del Repaso, Cr ogni altro di ogni 
qualunane forte d' ubbidienza , delgiuramento di 
fedeli, e ditutto ciò che porrebbono e[fergliobliza» 
ti, d vero ad aliriin faonome. Di più roi conse 
mandiamo, e[preamente finto penad' incorrere 
well’ ira di Dio, d'effere fcomunicnti , e puniti fe- 
condo le Leggi, corporalmente, ch? alcuno di qua» 
leffato, o condizione che foffè dopo che laprefente 
gii farà Rara motificata , non ardifîa più avan- 
varfi a fargli qualfrooglia forte di fervizzo,ò pre- 
farle qualunque minima ubbidienza , md che fi= 
ano tutte geritralmenté tenusi d° impitgarfi con 
tutti i mezzi poffibili alfuo caffigamento, acciò 
— cheficomefi'ha lafciatotentare dalwemico infer= 


- Ka nale 
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male d ribellarfi intante maniere da Dio; che cofi 
vedendofi abbandonata d'ogni foccorfo bumano s 
ella poffa confelfare il (uo errore , e fottomerfi com 
ogni bumiltà al giudizio divino. i 

. Aqueftofine dunquefacciamo fapere atutti gli 


‘Habitanti di detti Regni, come ancora a quelli de- 


gli altri Stati , e Provincie d' invigilare diligene. 


| femente,e con ogni cura procurar d' efeguire quan 


to qui di fopra fi contiene , guardandofi di dargli 
alcuna forte? affiffenzaa fia publica , fia fegreta » 
tanto ad effa Elifabetta, quanto che a fuoi aderen 
ti, & bavuta conofcenza della prefente procurina 


, fubitod’ unirfiall'Armi.de Catolici , che faranno 


condotte dal vittoriofo Prencipe, Al[fandro Far- 
giefe in nome di fua Maeftà Catolsca x contalfor= | 
na che fari a ciafcuno pofibile di metterfi in cars, 
po » per poter torre via dall ufurpato Trono là no- 
mata Elifabetta, e riftabilire la Santa fede Ca= 
polica în lughilterra. | o 
© Inobrefifa fapere a ciafcuno chel intenzione 
di (ua Santiti , del Rè Catolico , € del Farnefe nor 
è di forprendere , è di fare un° acquiffo di detti 
Regni ò vero di cambiare ke Leggi s privilegi, e 
coftumi;ò pure di privare akuno della (ua libertà, 
ovita , d facokì s eccetto lirubelli , &r offinati; nè 
meno d' introdurre altro nuovo cambiamento > 


‘ eccetto che fè per comune accordo stra fiua Santitì, 


Rè Catolico , e Stati del Pacfe s fari trovato e(p - 
° dunte, 
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diesite , per P utile publico , per la continuazioe 1537» 
della fede Catolica , eper lapunizione di queta 
ufirpatrices e fuoi aderenti. Afficurando ciafcn= 
10 , che tutte le difficoltà che potrebbono incontrarfi 
a caufa della depofitione di queffa Donna, fia tra 
particolari, o pure ri(petto alla fucceffiome delia Coe 
roma , dira lo ffato Ecckfiaftico , e politico , farane= 
woterminate , e quietate focordo.che fi ricerca dal 
dritto della ciuffizia, e dell'equità Chriffsana, 
E si0n folos° baverd cura » acciò li.Catolici fiano 
prefervati d? ogni forte di facco s. per baver tanto 
fofferta , ma ancora fi fara lajfe[fa grazia 4 tutti 
gi altri ,. che volentieri ricorreranmo ‘con pentio 
sento per rismuetterfi al Generale dell'Armata. E. 
perche moi fappiamo molto bene che vi fono diverft. 
sumocenti, quali fi fono feparati per irnoranzia dal. 
grembo di Santa Chiefa , &r intanto lo polti net 
numero degli beretici , per quefto facciamo fapere: 
che lanaffra.sutenzionenonè che queffi tali fiano ' 
| puniti, machefiano agraziati fino che informati 
da buomini dotti, pollano differmarfi dal falfà 
comino. Si dechiara di psn che mon folo è permeffo 
adogni forte di perfona , fia publica dprivata, e 
fuori del numero di quelli che banno intraprefoil : 
delegno s d° afficurarfi aella perfona di detta Dom 
na, eftrettamsente imprigionarla , econficnarla 
alpartito Catolico, ma di più (i terrà per un fingoe 
lare berseficio , fecondo la qualità delle perfone selo. 
Kos fiele 
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freffo $° intende anche de' fisoi complici. In quarito 
agli altri, che per lo palfato hanna aiutato , dche 


patranno dare aiuto per l'auvenire acciò reffi pesa 
sita P ufurpatrice , Èr fioi aderenti dr rimela la 
Religione Catolica in quei Regni, riceveranno 
quelle rimunerazioni, faranno avanzati dtali 
bomori e dignita , che il loro buomo , e fedel (erui= 
aio lericercherà , è che fara fiato di giovamento 
albene comune. Finalmente fi concede libero paf= 
faporto, d tutti quelli che vorranno wnirfi all'Ar. 
rata Catolica » e che vi porteranzo mortizioni di 
becca, è di guerra , È altre cof nicefarie,promet= 
seido che tutto quello che fi riceverà da loro, fe gli 
pagherà bene , e liberamente. S' eforta ancora , 6 
fi comanda adogniuno , fecondo le fue forze, di 
srovarfi pronto , e diligente ed un tal /sccorfo , per 
sorrel? eccafione di far Lcofeconforza, edi pu 
nire quelli checontroverranzo a queffo ordine.Sua 
Suwtit: ins oltre, aperto ilteforo fagroche tienenel- 
d fim mani ; concede un’ Indulgenza gomrale,. a 
vasti quelli che confefati ,e comunicati combatte= 
MIABNO , & ali fteranmo ix qualunque modo al 
Aromi Catoliche, perda depofizzone, eperilca» 
Fiirodi dotta uferputriceruboll , e fuoi aderenti, 
.- Inquefto mentre la Regina fece cono» 
fccre agliocchide publico tre atti di giu- 
fritia molto riguardevoli chegli accatti= 
varono non poco |’ affetto del Popolo 
Verio 
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Verfo quei chel ravevanoaliensto con lo scaniito 
fcandalo prefò nel, vederful palco gron= PF la, 
dar” una fontana dî fangue dal collo d’una Masia 


Regina, dovendoli fa pere che quantun= 
quelifautori, li partigiani, eh aderenti 


‘più benemeriti della Regina Elifabetta 
‘defcriveffero ,' e pubficaflero quefta fuà 


‘attione di far morireuna Regina fotto ale 
Ja rmano d’uncarnefice, come un fagrifi» 
cio accetto a Iddio, già che coh tal colpo 
fi falvava la Religione ,elo Stato,con tut 
to cidè certo'che le perfone pui difinte» 
refate; ma Proteftanti non potevano ame 
mirarla che con opprobrio, e con fcans 
dalo;poiche in fatri lo fparger fangue fegro. 
non è ftata'mai artione che di Tiranni,di 
modo che non poteano confiderarla che 
con alteratione d'animo perlo meno, efe 
quefto fèpuitrà Proteltanti può credere; 
che maggiormente haveffe il fuo effertò; 
trà Catolici, che ne haveano più giufto 
fogetto, poiche in fattilamaffima chefe- 
ce perderda vita,a quefta R egina,fu quela 
Fa della Religion c,già che bifngnava levare 
fi dal capo quefto verme di gelofra, che ghi 
diva la confiderattione, che Maria ch'era 
Catolica dovea fuccedere alla Corona. Ma: 
tediamo stre atti di giuftivia d’ Elifaberta. 
| ° Ke Mar 
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Margarita Lambrun Donna fpiritota 
e-digrancuore, che havea fervito molti 
anni Maria , eche s'era maritata cinque: 
ani prima della morte, di quelta, morto il 
“marito in quei giorni fteffi che fù deccal- 
Jata queftainfelice Regina, accorato co- 
me fù creduto dal grao dolore di veder 
morire una, dalla quale.havea ricevuto 
molte benificicenze , addolorata anche lei 
Margarita, e per haver perfo una tal Re= 
gina, & un tal marito,fi meffe nella tefta d’ 
baver la fodisfarione d’ haveroe la ven. 
gletta , &ì quefto fine maturato quel me, 
70 più proprio di venirne all’ efecuttione., 
benche molti foffero gli ogetti che fe gli 
andaffero ruminando per latefta, ad ogni 
modo abbracciò quello che ftimò il più 
facile. Veftitafi dunque da mafchio, e 
tagliati ifuo:Capelli corti,&{intrecciatili in 
anodo che parefiero di mafchio , .6@ 
non di femina, e coloritofi al quanto in 
altre il volto, fempre con due piftoletti 
pafcofti, e conanimo deliberato d? intro» 
«urfi nella folla, allora chela Regina an» 
dava nella Cappella, & in un puntoiftefla, 
fcaricarne uno de? due nel petto della Re- 
gina, cl'altronel fuapereffer giudice .l& 
Seffa della fua fentenza di morte. Ma 
È fuc- 


- 
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tureefie cheandandola Regina alla -(paf- 15%5< 
feggiata neLgrrdino., nel voler Marga- 
sita (che facca chiamarli Antonio Spask 

-Scozzefe ) aprirfi la ftrada con qualche 
furia gli cade uno de’ due Piftoletti, che 
fece qualche ftrepito., che prefo da una 
“Guardia venne nel tempo.ifteflo.arreftata. 
Quei del Genfiglio, etrà gli altri.il Cone. 
ted’Eficx:diflero chelifognava mantiaria. 
dn prigione , già che nell’arreftario, fi 
trovò 1°. altro. Piftoletto; la Regina ad 
ogni modo volle havereil piacere di efg- 
«aninarloeffa medefima, efattolo feguise 
.nel Giardino. fi. diede (creduto mafchio.) 
‘ad interrogarlo conle folite interrogationi: 
del fuonome sdella.fua Patria, e del fuo 
ftato, &allequali domande con animo 
«molta deliberato rifpofe. Regina s0 fon Done 
ma, emichiamo Margarita Lambrun, e fono 
quella feffa che bè ferito più anni la Reging 
Mariamia (ignora , da vos fattacofi ingiuffa» 
suente morirese con. lamorte di quella havete ane 
couccifo il miocaro marito ,ucesfo dal di[piacer 
di veder morire una cofi innocente Regina $ ovdi 
so che amavo } una , «el altro havevo rifaluto 
alrifehio della mia vita , e con.la (us dicesi 
dicar fa morte di quefto se di.quella. Procseat 
è vero di far vioknzia amefiela, e diffornarmi 
na K 7 d'un 


- 
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L'untantoperniciofo difeno. Ma mi fù foria 
provare che nel petto d’ una Dorina, non vi è 
‘vagiones ‘nè forza che poffa ritenere la vendetta 
vogionsata da un giuffo amore. Appena nomi 
nò il fuo nomeche venne conofciuta'an- 
che nella voce, chenonfolò era Donna, 
fifa quelli iftefla che dicèva, trovandofi 
tna Dama di Elifabetta che l*havea parla» 
.to'alcune volte. Nons alteré la Resina, 
benche grave folfe ta caufa d'alterarfi; ma 


‘ “con un®-animo affai tranquillo gli diffe ; 


* Configlieri hegli erano all'intorso diffe. 
E Gi 


‘ Hor[ voi bavete creduto di fare il voffro debito 
verfà P amori doviatialla voffra Padrona, è 
‘alvoffro marito, mà qual credete che fia bora il 
‘jo verfo di vos ?' Rifpofe fempre con ant- 
‘mo conftante l’altra: G/i dirò con franchez 
xa il'mio fentimento , ogni volta che voffra Ma- 
efà}fi compiacerà dirmi fè mi chiede ciò conte 
-Regina, è comegiudice® Replic6 allora E- 
Sifabetta. Come Regina ? Età quefto fog 
piunfe Margarita. Lagratiz dungue. Replio 
cò Elifabetta, e qual ficurtà potrete darmi , 
«be mon abufarete în altri rancontri della mia gra» 
tia? Rifpofe la Donna. Aia Regina, l 
‘protie che fi domandano con cauteh non fon più 
pratie, epertvoffrà Marftà può procedere comè 

iudice. Rivolta Elifabetta ad'alcuni fuoi 


4 
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Gia fon quafitrenta anni che fon Regina, emon 4537 
— mziriccordochessaialirimi havéffero datò una 
sal lettionecome Regina. E coli volle che po- 
deffe intiera mente della gratia, non oftane 
te che il Prefidente del fuo Configlio opi- 
naffe altramente. Chiefe però quellà 
Donna , che fofle per generofità acconi 
pagnata conficurezza fuori del Regno} 
fin ne? lidi di Francia, che puregli venne Altra de» 
conceffo, che fù flimato un tratto dipru: gni: no 
denza.  giufitis. 

Il fecondo tratto di curiofa piultitia che 
fece Elifabetta fù it feguente, Si feminò 
nella Città di Yorc, e fenza dubbio-in 
altriLuoguni del Regno um Libello diffa. 
matorio che portava nel titolo La Regina 
impudica , e benche non fi nominafle Eli» 
fabetta nè anche l'Inghilterra, ad ogni 
modo fi vedeva pur chiaramente che 
contro quefta Regina, folle indrizzato, 
trattandola di Regina fenza honere, fenza 
vergogria,e più deflorata d'una Taide , d* 
una Frine,d’ una Meffalina,e d'una Resi. 
- na Giovanna di Napoki.Di quefto Libello 
che confiftevain tie fogli, ne fùaccifa. 
toper Auttoreuntal Roberto Zipey, della 
Città.di Yorc »figlivolo d'un’ Artigiano; 
chehavea qualche ftudio. mia una increa 
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.dibile pendenza alla fitira, e non pocoli. 
bertino. nell’ articolo della. Religione:, 
benche fi diceffe ,. ò chepurcontro facef= 


feil Catolico. Sofpettato dunque & accus 
| fato venne dal Magiftrato di Yorc impris 


gionato; & efaminato negò d'efferl’Aut- 
tere, &intinto auvifira. Elifaberta, cos 
mandò ché foffle tranfportato in Londraz 
dove giunto fù condatto per eflere efamis 
nato nei Configlio, prefentela Regina, 


‘ma continuò nella negativa , ancor che 


contro dilui vi faffero molti indizi, & c-- 
xidenze . però fenza provo da convincers 
lo. La. Regina con:um.fangue freddo; 
prefo il Libelloin mano diffe. Me Signori. 
moi ci rompiamo latelta adejaminar quelo 100° 


| fchimocome. fe colpevole egli foffe.contro la mia 


perfona, parendomiche (iano più colpevoli quei 
che P aceufana .,. é che ‘credono che:P. Auttores 
gualunque egli fia miri babbia offefo în.un tal. Lt= 
bello,poiche dal Auttore fi parla quid’una Regie 
maimpudita , È io pretendo .d' effer pudica,_ € 
di bavere în borrore l'impudicisio s dimodache 
sl Libello non può effer contro di me. In quefta 
mnaniera.alzatafi: ordinò che. -1° accafata 
foffe.rimeflo in-Libertà, ciche fegli facefle 
un regale di. cento fcùdi:,. in-riparatione 
f haverle.à torte pefto im prigione; co a} 

. CU 


| 
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ficuro che quefto a proportione fù il magg 
giore atto di generofità, che fece Elila- 


‘bettaù Letterati. Il Tipay havendo rice- 


vuta quefta fentenza , e che Elifabetta 
(dalla quale fi faceva fpiare) non pigliava 
quel-Itbello pér fe non hebbe difficoltà dì 
disfi 1° Auttore, anzitermatofi in Londra 
compofe un’ Apologia in favore di quella 
Regina della quale fi parlava nel Libello 
col moftrar chiaramente d'effere ftato eghi 
I’ Auttore. Auvifata Elifabetta lo fece un 
altra volta condùrrenélia fa prefenza à ciù 
cola diffe. Duque voi fieteP_Auttore del Lsbele 
lb, chetanto bavete negato? Chi è dunque quelo 
la Reginadella quale voi intendete parlare € poie 
che fecondo all efpreflioni della vofira: fatira quee 
fa è una Regina che vive, che regna, eche 
quol fari Rimar pudica , benche tale non fiat 
Tanto ci baffa per faper la gravezza della vofira 
colpa. Noi vi babbuasro regalato come credendovi 
jmocente s9na.hara che vai tirate a glavia di dire 
pi colpevole farà a Giudici di darvi la rimune- 
rattione dovuta, Rimeflo dunque tràli ma- 
nidiquelti venne da’ medefimi condanna» 
to ad effer tre volte fruftato publicamen- 
tene’folit luoghi in tre mefi.una volta per 
meie, € tre volte pofto nel.Pilori, otto 
giorni dopo.lafrufta ,. con il Libella pene 
CH= 
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dente nel collo, & in oltre due anni di 
prigioma, dellaquale ad ogni modo heb- 
be gratia, conse ancora delle due voke: 
delia frufta , mànongià del Piltori. Bata 
che la Regma:fù molto lodata della fua 
curiofa invontiane verfo.il deliquente. 

Si fuegliarono nuove gare di pretentio- 
pi, di difputein quefto anno trà li due 
ArcivefcomigliCantorberi edi Yorc Gio 
rauni Mi bitgitxa., e'Giouasnni Piers ; tor 
valesdo-quefbo tenorls alla prima decifiva 
che:s'era tatca,e dellaquale ne dirò bevo 
suente il contento, Erano anni& anni 
che trà quelli due Prelsti rognava.la gara 
per 20 Primato.diingiileerra prorentieri 
daloquellerdi Torc.come fd premo Arcis 
vetcovadel.Regno;e l'altro per molti ra. 
doppiati primilepgidiPspi e «di Rè , c-pet 
ipofefo attuate ancorche fempre contra 
ftato dall'altro.Hora cprrata alRepno Eli. 
fabetta cacò nel. 1360. Arcivefcovo di 
YoercZomaf Tmy , cdi Cantorberi Mete 
seo Parker &‘hebbe il difegno diquietar con 
quefto le fcilme per la pretontione del 
Primato trà Ji fudetti Prelati, poiche il 
Parkereraun fogetto (come fi è detto a 
fuolugo) d'animo quieto, alieno d'ogni 
qualunque piacere del Mondo;fppra tutto 

, ap- 
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eppena degnava di guardar le Donne in 1587 
Faccia; &alcontrario il Yosang canefce 
va più il Mondo.& intendeva meglio.l'az 
re di.corteggiar:le Dame. Decretò dun 
que Elifaberta che:liPrimato faràgoduto 
dall Arcivetgowo di Cantarberi, ms con 
quefta dura conditione del Celibato, & 
' alcontrario.chequellodi Yorc haurà l’a- 

© vantaggjo.& ilprivilaggio di paterfumare 
tere, màche squofta iodisfastione doveva 
scoltargli Pahligo di cedere qll altra il 
Brunate ; e fische fi molofiefSodifaria Re- 
fina 0 peurbe era propartienata la fen» 
senza, data che acsbidue fi canicatazo- 
0 della donfine, gucllo di Cl antesibati 
che nom bavca inclinate per al matr» 
mronio. volentieri cambiù. Calibate, 
cal Privato è c Wslcro che ameva il 
Matrimonio per'havere.una Maglie in feno 


|. nonficsrò del Primatond Regno, ecoli 


.wiflero amichevolmente , Gno.che pali 

all'Arcivefcovado di YorcOdoardo Sandgs 

che lontano d'ogni inclinazione .al Me 

ritaggio pretefe fgravar la fua Chiéla da 

una Legge cofi vergognofa di cambiar per 

.vna Donniccivola, un’honor cofi grande 
coame:quello del Primato. Dali’ altra parte 
«'Whitgift Arcivefcovo diCanvorberi tre- 
| vava 


3387, 
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.vava anche ingiuftala decifone, potché 
pareva che con quefta fi dalflemetivoa’Ca- 
‘tolici di dire che trà Proteftanti.fi davala 
“privatione del Maritaggio,che tanto fi abi 
iborriva negli Ecelefiaftici di Roma: &in 
.oltre :poteva ciafcuno perfuaderfi . che 
l’Arcivefcovodi Cantorberi nion haveva | 
‘merito per il Primato, poiche fe gli dava 
con una tale angaria, Ambiduc ne porta. 
.rorto i loro Lamenti alla Regina col mezb 
:Funo cioe ilCantorberi del Conte di Efex, 
-e”altro del Conte di Leicefler. La Regina 
«—che nell’ ordine della Chiefa , c delGo- 
«vemnodi quefta voleva confervarfi foprana 
.£i fdegnò allora che gli fù fatta la propofta,, 
-Che È vovefie rintettero: la decisione. d° 
«160 tinto: affare.cad un Parlamento, orde 
«ivide fulk punto di far qualche affronto 
«ad ambidue quefti Prelati ) ma come 
.amava l’uno ‘e L'altro nor. volle moftran, 
rifentimento , rontentandofi di farli <hi- 


‘ amare ambidue nella {ua prefenza;e di dir- 


gli; RQualferipfi, foriplii, e .volendoluno, 
‘€ l’aktro :replicarqualche chfa;di nuovo 
‘rifpofe la Regina , fenza volere entrare 
ad. altro difcorfo, Quod fcripfi feripfi sè & 
-havendagli. per una terza volta. rifpofto 
. geradurre le lore. raggioni con lo .fteflo 
a tuono 
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tuono fegui à dirgli la Regina; Qued 1:87. 
feripfi, feripf. Di modo che accortifi 
quefti due Prelati che fua Maeftà non vo. 
levarimvoverfì dalla prima decifione che 
ne haveva fatto fi refero da per loro-ami» 
ci ;}ben? è vero che contribuì la fua parte il: 
Conte di Leicefter per riconciliarlie da 
quefto tempo in poi venivano chiamati 
gli Arcivefcovi di Quod feripfi , firipfi. ‘Ma 
le gare forfero poi più che mai morta Eli. 
fabbetta fotto al Regno di Giacomo. 

11 Badoaro Capitano d° una Galcazza 
Veneta, mentre ritornava di Candia 
fcoritrò nell’ Ottobre di quefto anno un 
Vafcello Inglefe $ comandato da Tomafo Ya celle 
Binck catico di ftagni , di panni, e d’ altre come 
Mercantie che fe ne andava in Venetia , trattato» 
gon i foliti Paffeporti: Il Badoaro ordinò 
che s’ àndaffe alla volta del Vafcello per 
ricenofcerlo, che fù facile il farlo, rilpetto 
alla mancanza del vento , di modo che 
approdatolo , ordinò che itCapitano paf= 
faffe nella Galeazza con i fuoi Paflaporti 
per effere efaminato. Devefì qui fapere 
‘chei Venetiani pretendono il dritto dà. 
na affoluta Signoria nel Mare Adriatico, 
irì virt‘d’una Bulla ottenuta dal Pontefi- 
ce Aleandro III. edall' Imperador Fedk- 

Lu. rico 
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1486» fiuo Barbaroffa, mafe quefti potevano! 
duargii.tal drimocdi:fopranità hoc opus; hic 
laburreft.. Comunque fià bifta che il gior: 
nodell'’ Afcentione il Doge con folenne 
pompafa la coremonia di fpofare il Mare: 
rn fegrofdi dominio; ecofi in virtù di 
quefto ogrii. qualurmue Capitano, o fia 
fspra comodi Gallera;, -0 di Vafcello dé 
guerra della Republica, perun' ufo 'opu 
ne per un’abufofi ferve del' dritto di fare 
abbaffarela:Bandiera,ad ogni qualunque 
Ecpuoftraniero, cor la'fatolta.di vifità= 
selecommifitorir, le Lettere, e:leMer- 
cantie di quanti Legni fi:fconitrano. Nèi 
Capitani de' Leoni. Veneti trafcurano 
quetto dritto: anzi alcunide? più intere» 
fari, edèé piùavidil’efercitano non folo 
coniumemmiera mperiofa,ma di più d'un 
epfi faro mbdo, che quafi farebbe me. 
glio adium povere Capitano di Vafteio 
ftrariere di:cadere rd de mani de? Corfari 
‘Turthi,. che d uno‘diquetti tali Sopra. 
.comisi: dì una: Galora:della: Riepublica ; 
chiudendo gliacchi itBenaro dleingiutti- 
tiepatire tardi quelli. Sontacortin fono 
det fhartorpa: pei : 
-  Danqle:Binck fà obligatoà: quette 
rigoreztellavifità del Suoi Palfapurti., del 
a - fuo 
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Siro Vafcello:,.ecomenon’'mancno mui 1537: 
eccallioni i chi vuole far del male,. il Ba- Quae 
dvaro trovò pravigarbugli al: povero Cs conte 
pitana.col dirgliche bilegrrava che nel. Va». 
fcello vi fofferopiù mercantie di quello- © 
portavano.i.Paflaporti, echepero faceva: 
dimeftieri che;fafi@ vifirato più efattament 

te, &rà quefto fine lo conduffein Dalmas 
tia in un certo porto detto Sar Pirtrodi 
ALembo, e quiviordìnò che fi fcaricaffe= 

ro tuttele Mercantie per eTene confronta» 
-te coni Paffaporti jper vedere fe vi foflero: 
«dicontrobandi; con quefta facoltà'ogra= 
tiaperéche volendofi efentare di. quefto 
.incommodo , che non poteva farfi fenza' 
molta: fpefa ,.e molto ritardo , poteva 
‘farlo mediante lo {borfo di mille fcudi. $p 
dolfe il Binck d'untalprocedere, ce della 
magiera come fi trattavano li Vafcelli del»: 

la Regina, cioè.che viaggiavano fotto.al- 

la fua bandiera , c non havendo pofiuto: 
-ottenerraggione, più tofto che di cadere 
in quella gran confufione, e fpefa di ca- 
ricoye fcarico fi contentò di pagar le mille 
fcudi. Maarrivato in Venetiane fcriffeà 
Mercanti Padroni del Vafcello, che have» . 
vano interefli nelleMercantie quali fecero 
«vepir caldilime Lettere della Regina E- 

. li(a= 
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2687. lifabetta al Senato, lamentandofi d’ una. 
procedituracofi ingiufta , e che della fteffa 
,  nganierg fanchbeda iuoi trattare liVafgelè 
li- Veneti , feron fe gli ficeva riparetione; 
di' modo che venne ordinato dal Doge, 
fa dal Senato | che dal Badoaro fi reftituif= 
fero al Capitano Inglele li mille fcudi, e 
fù fcritta Lettera di rifpofta alla Regina 
snolte cortefe-giuftificandoli però l’ attio- 
ne del Badoaro, appunto come fe quella 
reftitutione fofle ftata una gratia conceffa - 
alla Regina: &alficurochefe non fi fof- 
fe portato rimedio, ne farebbe fuccello 
grave disordine siperche gli Inglefi have. 
vano portato gravi lamenti ad Elifabetta, 
coninftanze di voler far conofcere agli 
occhi del Mondo tutto quanto, le foffero 
a carogli interefi de’ fuoi. fuditi xe la pro- 
tettione del comercio.in ogni qualunque 
luoga, certo. è che mentre viffe la Regina — 
mons’ intefero ftorfoni fimili. . 
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LIBRO-TERZO. 


Si defcriveno in quefto Lilro molte curiofe, 

lstiche, erareparticalarita, e differenti 

fiseffidal principio dell’ anno 1548. fino 
al finedd:1594.: | | | 


&-yOrre voce nelle bocche di molti; che Sofestti 
Silto' V. haveva una Favorita, ‘che fto v.ha- 
amava molto, e col mezo della quale velle È t 

mediante copiefi regali {copriva Elifabetta, 

non folo gli andamenti della Corte di Roma, 

ma i fegreti nalcondipli de’ difegni del Papa, 

& il gentilifsmo Signor Fromon d’Ablan. 

court , Gentil'huoino matare, non meno 

d’età, chediprudenza, e fogetto di gran me- 
rito, mi foltenne pochi Meli fono qui in Am- 
O L —_ _flerdamo, 
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1585. fterdamo,, -fpaffepetande infieme perla Città; 
che quefta era cola veriffima, havendolo lui 
letto inten vecchio Manuferitto, & un certe 
Abbate gliclo havera afficurato; & hebbi 
grandiffima difficoltà di difluaderlo di una ta- 
le imprefifone , chela trovaimolto profonda 
perdiffiparla» ediròche scova più facile dif. 
pofittione nel Capo -del Signor Conte d’An- 
giefey , «Cuftode del figillo privato -in ILa- 

ilterra ,. chepure micoprtefiere di quelto 
entimento, cioéche Sifto haveva una Favo. 
rita, chieamavaoltremodo, e che fcopriva 
ogni cofa alla Regina Elifabetia, aggiungen» 
domi, che il Papa mon curava .che quelta 
fua Amica, e Compagna di letto tenefie cor- 
rifpondenza:con detta Regiria, poiche .effene 
doavaro. godeva cheitrita pagallero, oltre 
che volevaché fervifedi ftvomento trà Lui, 
ela-Regina contro la Spagna.,. pera moftsò di 
piegarfi ad un tal mio regionamente che gli 

tenni. Ta 
a Milord: Quali appaaze di gratia, è 
dllane quel'ombra Pipe pro srecnriîin maa.(af- 
tore pesto dital natura, ficsmanu diceria di tal 
| fante, molla Refonad'um Pomefice fimiloqua- 
le era Siffe:® Chi mni potra comp in 
un? Fisomse: chahazaarafisto 15. anni sn uno 
frato dimaribondo:, di fomplice, d'alieno del 
Mondo: fonza che wai aleumo potelle (10- 
prirelafaabsippocrifa, nè parenti, amici, 
a: nè 
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ve demeffrci; echepoi fubito divenuto Papa j 1508. 


conuna barlaccia da ‘Romito, smuna-età di 
04. armi , che frandafe 4 provedere in fascia 
di tanti Prebatizel vaticane, poiche cofafimuili, 
von pufono farfiinfegreta, d'urta Contubina è 
Un Papa chesera paffatò st un tempo d'otio in 
una vita private d'ogni qualunque mininea 
piacere, per?l cerfo -dftre Luftri, che fubita 
entrato alle maggiori fatiche di corpo , e di 
fpitito ,'con'tanto ardare che nen gli daparne 
mvomrersto di ripofà , chefidafica rraffeelli laf. 
vivi della carne? tro quafiborrore in me fte[fa a 
penfarvi. Un Pontefica d'hnmor file; d’un 
varate cofi firazo, chenenbaveva nel Capa, 
e-mooite seno vel cwore,. altruinclimattione , 
che quella fola d'una sfrenata paffione sè fia 
d'usta delle maggiori atulationi d'acquifiar na« 
mo Imwsortale del meaggser Dominante che 
habbis amati velluto Renn, chewoleffe chinder- 
fsralebraceia d'inne Fominalat Un. Papa 
che coil maggior-rigore caffigava în altri, 
anche'te colpe piseleggiore d’an fomaplico Cona 
cabinato , crm mode dare fem, so. 
fo d'unode’ magasori (Vandali in colpefimilit 
Snboniie set: fevere si elre guafi.mon fi de- 
guava di guardare in fascia 4 niffuro, che pie 
Lava piacere di fpaventar tai can la (euar- 
de, che mon voleva che alcuno ardife di do- 
mreficarfi feco» che woleffe renderfi domeflico 
conuna” Donmaî Un Sifte K. che. com tanta 
< La,  fierexe 


-_ 
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eccolo appunte. ANNA OstON. Vedo-1588- 


va d’un Cavaliere Inglefe, digratiofa bellez- 
za, c di frefca età non paffandogli anni 30. 
Quefta non folo zelante ma feropolofa della 
fua Religione Romana, non potendo foftri- 
re di vederfi fotto l’ubbidienza d’una Regina 
coli perfecutrice de’ Catolici, che veniva di 
fpargere il fangue innocente d’una Regina, 
non per altro fe non perche temeva la fua Re. 
Higione “deliberò d’ufcir del Regno, e d’an- 
dar più tolto fuggitiva, e raminga per il 
Mondo, che di godere i fuoi commodi den- 
tro il dominio d’una cofi empia fezabella 
ch'era il nome che dava ad Elifabetta. Di pri- 
mo trattò s’indrizzò alla volta di Roma con un 
{uo figlivolo nell’ età d’otto anni , fapendo 
beniflimo che quivi fitrovava il Cavalier Car- 
re fuo Cogino, ch’ Efla lo ftimava efule del 
Regno, rifpetto alla Religione, ec percon- 
fequenza neinico come Lei d’Elifabetta; non 
fapendo la magagna che finafcondeva, anzi 
per nafconderla maggiormente il Carre, c 
per meglio fcoprire da quelta fua. Cogina 
quello che peteva fapere delle cofe del Regno, 
continuò à fingerfi nemico d’Elifabetta, on- 


de fcavò. malte eofe delle quali ne uivifava la | 


Corte. 


+ Però fece verfo diLei dall’altra parteoffi- gen 


vie 


ciadi buon parente perchel’accolfe con ogni fa, e 
afietto, e la raccomandò al Pontefice Silto. dal Papa. 


L3 quefto 
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15#8- queftò informato di tale arrivo e che parlàva 


POCEAE 


“anno, cioè che quiefta Siprora: reft 


beniffimo italiano la Madre, enonmenoil 
‘Figlio, volle effere informato dalla propria 
‘bocca di quellà delfiro ftato, e delle ragioni 
che l'havevano moffa ad abbandonare la Pa» 
tria, ereltocofiedificato delfuo zelo; edel- 
‘3a fua praciola, e piudiciola eloquenza che 
ftimò foffe per rinfcire di nuovo (tromento a’ 
fuoi intereffi perle cofe d’inghilterra, poten- 
do cavar memorie da’ fuoi parenti, &'amici, 


‘ e come-quelta Dama hirveva lalciato tuttii 


fuoi beni, ‘che non erano pochi, ‘Sifto fra 
per farfervitio al Carre o per fuo proprio mo. 
vimento prefe la cura di provedetta, havendo» 
la raccommandata è Donna Camilla fua So- 


. rella; het di cui Palazzo hebbe appattamen- 


to, e Tavola, còn una pintione-di -;00. 
Scudi, oftre che haveva feco pottato 100. 
Lirefterline:che furono pofte all’intetefie; € 
‘con ‘tutto quefto danaro andava allevatido 
il figlio nelle ftole, fotto al Governo d'un’ 
Aio. Quefto durò perlofpatio di più d’an” 

Lin Cala 
‘di. dorina Camilla, eccincil Pontefice foteva 
andare almeno una volta il Mefe in Cafi della 


‘Sorella incognito , per podete qualche mo- 


mento di ricreatione col fuo fangue, e con-la 
Reffx occaflione fi tratteneva quelche mo- 
mento in difcorlo ton la Oftoni. ‘Mà più fn 
‘pattitolate li vedevafpefio 1) Cattiva -Moà- 


talto - 
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talto, Nipotedì fua Santità, che andava più 1984. 
fpefle incagnito.à render vita alla Madre,. £ 
Oorle che più ancora perbaver l’occafione di 
trattenefi in. ragionamento con la Ingleia; 
né farebbe delitto di ftato il credere che un 
.. Cardinale Giovine , c.ben fatto di fua perfa- 
«ma, che havefle qualche finiftto penfiere con 
'efecutione diqualche fatto verfo una Signo. 
ra cofì bella, e gratiola con il c 
dell’ albergo in Cala della Madre; me il (0- 
{pestare di colpa di libidine un Pantcfive 
-qual’ era Silto ,- che in taltempo aveva ap» 
.punto 67. anni, certo che può dirfi deba- 
tezza di cervello è chi il crede. 
Intanto fi vide correre una Pafquinata di 
taltenore, Il Papa babandito di Roma tutte Palqui- 
le Roffianas eccasto Dazna Camillac tacen-teta» “ 
dofi allufione a quelle vifire cofi Te 
il Cardimale Montalto. readeva alla Madre da 
«che.la Dama lnglele cra paffata ad abitare in 
fua Cala; ende fù creduta cherda tal Pafqui- 
nata fofle preceduta la raggione che la Oltan 
Jicentiatafi da Donna .Cammilla meffe Cafa. 
«è parte. da perfe; ..eflendof difcorfa però più 
‘yivamente con: mormozii più comuni dell’ 
aramicitia di quefta Signora col Cardinale; »c 
-di.che accortafi Dopna Camilla & avifata in 
- oltre della Pafquinata che fi faceva correre, 
«non volle più permettere che. reftafie in (ua 
Cala fia perapn officderela fua colcienza, fia 
ca 4 


per 
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538- per non curarli molto di quefto titolo ‘di 


Rofhana, di modo che quefta Signora fecon- 


‘do alcredere di malti venne conftretta da talé. 


‘ragionè è pigliar Cafa nel fua particolare, 
per goder maggiorlibertà; € comefitratie- 


‘teneva molto honorevalmente can fervitò, 


‘fi accrebbe il fofpetto che fofle Favorita del 


Cardinale, fia perche paflava fpeflo è render. 
le vifita, fia perche non vi era apparenza di 
far tali fpefe, fenza qualche aiuto dicolta, 
come fuol dirfi. di 


Mette. Ma per quello hò poffuto cavare daun cer- 


Cafa da 


paste. 


‘to Manufcritto che mi rimeffe nelle mani il 
Signor Conte Arlington,. quefta Sisnora O-- 
fton, col mezzo del Cavalier Carre haveva 
ottenuto il pofeflo de’ fuoi Beni, de’ quali ne 
tirava la rendita, di modo che trovandofi affai 
commoda con una rendita di 80. L’ire Ster- 
Line oltre li 500. di pinfione che glidava il 
Papa non trovò più a propofito di fottomes- 


- terfi all’ altrui difcrettione nel vivere, fox- 


mando Cafa da feftefla, per havere appreflo 


.. di fe il Figlio; malo ftefflo Arligton midille 


.che grandi crano le apparente, c.per.luilo 


‘credeva indubitabilmente ,.che s'era mella nel 
‘ {uo particolare, per poter godere più libera- 


mente Ja converfatione, e le Vinte qualunque 
foffero del Cavalier. Carre à cui ft cohfeffava 
tanto obligata ,. e fi può fare, :cheil Cavalie- 
ce ifteffo che l’havea fatte attenere il godi- 
. ica mento 


x 
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mento de’ fuoi Beni lhaveva premuto à que- 1588 
fta rifelutione; di metter Cafa, efecontri. 
buiffe il Cardinal Montalto nonlo sò, vero è 
che cofi il Cardinale, comeil Cavaliere anda- 
vano fpeffo à renderle vifite che da molti veni. 
vano ftimate troppo familiari.Per conclufione 
di quefto articolo, fi può credere che quella 
falfa vote che Sifto haveffe Favorita fia nata 
da quefto fucceflo, della venutain Romadi 
quefta Dama, e dalle cortefic ufateli. 
| Attendeva in quefto mentre il Re Filippo à Sifo da 
i darl’ultimamano, a’ fuoidifegni, havendo cià dle . 
fcritto al Pontefice in confidenza fin dal Mele Flotra 
d’Ottobre del 1587. che ki fua Flotta delle Wii" 
più numerofe, e meglio munite che habbia Elifaber- 
vifto mai il Mare, con Vafcelli nonmeno! 
forti che i maggiori Caftelli di Terra, col tito- 
lo d’Invincibile farebbe vela dal Porto di 
Lisbona per il principio di Maggio del 1588; 
& aggiunfe le precile parole ne vi faranno che 
è fols venti, che potranno impedirle sl (uc- 
cefo della conquifta dell Inghilterra, mala 
protettione del Cielo, e le beriedittioni della. 
Santità voftra, riteranno afreno i venti, ma 
credo che Sifto s’incaricafle poco dell’ obligo 
di dar benedittioni per: Incatenare i venti, 
perche poco fi curava che Filipporriufcifle in 
tale imprefa & a quefto fine non coli tolto ri- 
cevè quefto avifo da Spagna benche con tutta 
‘© sonfidenza, che immediatamente ne trafmeffe 
° Ls l'eftrat- 
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8583. l’eftratto della Lettera "per via del Cavaliéi 
«Carre ad Elifabetta, facendole incaricare, 
che non trafcuraffe di provederfi à buon” hora 
dell’ ultimo 3fotzo delle fue difefe, acciò nori 
foffe forprefa, col credere ff hernico menò 
debole. TI 

Non mancò la Regîna'dibenmunitfi, è 

di prevalerfià tempo de” buoni avift, è come. 
haveà gran concetto del valore, e del buort 
Configlio del fuo Favorito Corite di Leice. 
fter gli ordinò; ché poté al Governo delle 
Militie Inglefi quel fogettò che ftimarebbe it. 
più capace ripaffaffe fehza perdirà di tempo il 
Mare, ‘onde dechiarato Luogotenente Ge- 
nerale della Gente Inglefe il Barone de D5/ 
Fosigby, e rimefto ttélla fa affenza'îl'Gover= 

| rio pòlitico del tutto‘ agli Statis'imbarcò nel 
fine dell’ anno ‘paffato. - Fritanto vedendo la 
Regina col fuo! Configlio che dal Rè Filippo 
fi Fieerinò: apparecchi qurafi'è fenza quafi in- 
conprénfidili, e che però pliera impolfibile di 
poter fofteniere {pete colìimmienfe & eccefilfi:. 
ve fia per la difeta dell’ Inghilrerri, come quel. 
Ia d'Holatida, deliberò di fcaricatfi d'uno: 
‘de’ due pefi non effendò cofà poffibile di fo. 
ftenerti'ambidité! oltreche nori eta del mito 
fodisfatti del procedere digtfHolandeli ancor 
che intto finpeffe, pètiticgtio inwimirli afla 
foro !dîfeta, baftà che ‘diede ordineal Leice- 
fer di tirtuncizià itfov Governo apti Stati 
ai co- 
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come fece con tale Lettera. | l 
. Rosento Contedi Leicefire Barone di. \..0 di 
Denbigb &c. Luogotenente de fan MuefiÀ rinuncia, 
d’ Inghilrerra,Gevernatoree Capitan Generale 
delle Provincie miitea tutti quei che vedranzo: 
la prefente falnte. La Sermiffima Regina 
& hghilrerra hevendoci dateil carico di Luo. 
gotenente Generale delle Soldatefche Inglef 
par affiftere le Provincia, (tconde al Trattata. 
convenuto con gli Stati, e quafi havwrndocs 
tranfbertata sl Governo tanta politico che di 
giuftria’' fecondo lo tranfpertò che n'è Bata fue 
to con Atto del primo Febrare del 1586. Ada 
în conformità dello fiato prefinte degli affari 
di queffto Regna not fiame cHlipasi di riftara, 
gui al farvitio di [ua Matftà, non. porerda 
nella noftra afenzaimpiegarti s all efbenttia= 
ne di quella auttorità che cetra Rata tranfdors 
tata fecondo chericertarebbe il hifàgno degli 
Stati , e l’efercitia perfonale di tal Carico. 

A quefto fine dunque defiderando Noi di 
igravarci di tal Carica di Gavernatore, e 
Capitan Generale dalle fudette Provincie uni- 
te per leragioni accennate, come ancora della 
commiflione, ecarico checi e ffara date, fac». 
eiamo fapere che Noi l’babbiamo colimerza ds 
queffa Scrittura, fia di queffa AAttofatto (critta 
" di noffra mano, raffignatorimefo e rinuncia 
10, di,tal mavieracheda quefto giorno în pai. 

Noi defileremo @° qui: qualunque efercitio 7° 
G 


efecu- 


2,6% 
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0983. efecuttione della auttorita, e Cowsmiffione che 


ci cra fata data delli Siguari Stati.Generali , 


«di qualuneue forte che cio faffe rimsettendogle 


shpotere ds peserprovedero, can l’avi(o di [ua 


‘Aduefta feconduche lo troveranno a .propofita., 


econveneuole perda difefa è ficarezza delle 
fudette Pravinvie. Data nella Città. di Lon- 
dra,li 17. Decembre del 1587. Satto fcrit- 


‘#0 Leicefire,--e più fotto De Burcbgrave, 


Berta, - 
reme 


col figille dello ffefo Leicefire.. . . . 
Quefto- Atto -di rimella del Governoagli - 


«Stati, venne fpedito in, Holauda dal Signor 


per la: Filiegrex,. aà petò non lo_simefle a’ detti 
ieco 


Stati.che ilpgimo giorno d'Aprile, del 1588. 


. in conformità di quello glicra ftato ordinato 


dalla Regina; dalla quale 


aveva ricevuto. par- 


| ticolare ordine di negotiar la pace trà il Rè - 


CLatolico e igli Stati, ‘effendofi dechiarata 
col Duca di Parma,e con gli Stati di voler vo. 
lontieri abbracciare it carico -di Mediatrice 
‘peritale pace; e fpedi Ambafciatori fopra 
Ambafciatori per quefto effetto. ricercando 
che foffero.fpediti Plenipetentiari nella Città 
di Oftanda, ma gli Holandefi non preftaro» 
no molto le orecchic è quefte inftanze della 
Reginaconolcendo benifimo, econ ragio, 
ne che eflendo già due anni, che dal Re Ca- 
tolico fi facevano proviggioni che fi ftimava- 
no proprie ad aflorbire 11. Mondo tutto non 
vorrebbe fure altra pace che: quella che fuol 

I I ‘darti . 
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erfi da un vincitore al vinto , onde gli pareva 158 & 

maggior. vantaggio -di continuar la guerra, 

che .d’abbracciare una pace. rergagnofa, e 

dell” ultima loro ruina ;. di moda che s’anda- 

rono ifcufando, € ritardando la fpeditione 
-d’Ambalciatori, -con-difpiacere non medio- 

cre. d’Elifabetta, la quale: ne: fece portare.le 

fue doglianzeagli Stati nell’Haga. . — . 

Fù degna d’offervattione-la Maffima della Ragio- 


Regina, ed’Aleffandro Farnek in quelta oc- Regine 
caflione, operando ambidue con fini diverfi del Fas- 
in uno fteflo.ogetto., cioé d’ingannari l'un nele. 
l’altra. La Regina. non haveva più volontà. 
di trattar la. pace che quella di precipitarG nel 
Mare ricevendo da tutte le parti avifi che 
contro l'Inghilterra ftavano in precinto. di 
sfodrarfi colpi cofi terribili, che à sali. forze 
farebbe riufcita vana agni qualunquedifefa, 
che però vedendo di non poter prevalere la 
{ua bada penfò d’adoprare le fuc Maflime, 
& è quefto fine, richiamò d’Holanda (quefto 
fù ftimato il primo difegao ) il Leiccfter, gli 
fece rinunciare il Governo, e fiofetanto-zce- 
lo di trattar la pace, ftimando che quefto 
foffe un buon mezzo, per metterfì in un por- 
to ficuro dalla minacciata tempefta, .dimodo 
che con quefto falvarebbe fe ftelfa; & ingan- 
narebbe la Spagna, alla quale per meglio in- 
gannarla, faceva prevenire fegrete rapprefen- 
tattioni, che farcbbe fua cura d'obliguregli 

” ra 
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Stati ad.una pace gloriofa e vantaggiofa at Rè: 
Catolico, & in tanto quefto ingannato, ‘è 
adefcato. da tali prorhefle fi diftornarebbe dal 
nfiere di farla guerra all’ Inghilterra. Dal. 
Paltra parte il Farnefe i moftrava asdentiffi» 
mo di quella pace dando ad intendere alla Re. 
gina, che dal Rè Catolico fuo Signore s’am- 
mirava il fuozelo verfo dilui, echela pregaa 
va d’adoprarfi con agni calore per dar compi. 


. mento ad una tal pace che farebbe riufeita di 


fomma gleria all’ Inghilterra; enon peraltro 
faceva, e diceva queflo che per aflopire lo 
fpirito della Regina, acciò trafeutrafle la {ua 
difefa: Che -bella trama d'inganno fotto un 
‘velo di buona amicitia; fi fidi chi può alla 
buona fede d’Altri. Di ì ct 

. Attendeva veramente il Re Filippo, benche 
chiufo in-un Gabinetto con tutta la forza del 
fuo ingegno a dar gli ordini da pertutto all* 
apparccchio di quella Invincibile con la qua- 
le havea rifoluto di precipitar dal Trono Eli. 
fabetta, .e tanto. piu fe gliaccefle tal defiderio 
dalla rifoluttione in poi di quefta Regina di 
far morire per mano d'un Carmnefice la Regi- 
na Maria: alloraradoppiòîfuoicomandi, e 
volle che s’apriffero la vene de fuori Reggi E- 
rari, c-fiadoprafieroifudori de’ fuo i Mini. 
ftri per dar vela àquella Invincibile che dovea 
fvacciar dal Treno queffa empia Fferetica, ton 
dal mango la memoria d'una sale Vfurpatrices 

. even 
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e vendicare con la fua mortesl'Sanguetnne- 154% 
cente di Maria fua Cogina. Mailvero di- 
fegno di tante forze era quello dimetterein 
efecutione quell” audità che fegli aggirava nel 
feno di vederfi Sighore d’am Regno che cre- 
deva fuo & in virti def Teftamento di Maria, 
e della înveftitura del Pontefice Siftò haverido 
«eblorîto tale difegno conla voce di renbavere 
altrapreventicheche di abbattere i fuoi Rubelti 
de’ ‘Paefi baffi. ' RC il 
‘© Per lo ftabilimento di quefta Armata il Armate 
Portogallo forni ‘è fue proprie fpefe dicti filippo 
‘-grandiffimi Giledni, due Afabri, 1300.da chi 
Mafinari 3000. Sotdati; fe 350: Pezzi di P° 
Cannoni} e tutto ciò:fotto la coridotta del 
Ducé di Medina Sidonta, che tè’ poicapb 
di titttò PEfercito. | La Bifcaglia diede dirci 
Galeoni, ‘4.’ Pettacchie: ‘700: Marinart, 
‘200. Soldati, e 250. petti d’Artiglieria, 
fotto a condotta di Giovanni Afartimez. La 
 Guipufeoa fotto al commando di Afichele 
-d'Oguide diede disci Gileoni, 4. Pettacchie, 
‘#00. Marinari, 2600) Soktiti, 1280. pez- 
zid’Artiglierie. | EAndaluffa forni fotto la 
“condotta ‘di Dom Pierre dePal4ez, dieci Ga- 
fconî,, una Pettacchiîà , roo. Marinarî, 2468. 
Sofdafi;‘e268. prazi'di Carmone. | La Ci- 
fetta diede fotto if comando di Don Diego 
ores dè Paldes î3: Gateotii,, r70ò: Sol- 
datt;'e'z00: pezzi ‘di Conhone: E'itilià, 
An ( cioè 
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,3533- (cioè Regno di Napoli, Sicilia, Milano,& 
alcuni foccorfi di Prencipi confederati ) forni 

fotto la condotta di Afertsro di Bartendona, 

dieci Galeoni, 800. Marinari, 2000. Sol- 

dati, e 310. pezzid’Artiglieria. Inoltre vi 
erano 23. grandiffimi Vafcelli diqueidella 
fquadra ordinaria «del Rè, fotto ilcomando 

di Don Giovanvi Lopez.de Medinacon 700; 
Marinari, 3206. Soldati, e 400. pezzidi 
Cannone. Di più vi erano molte Galere fa- 

; bricate efpreflamente.cioî 4. di Portogallo 
fotto Den Diego di Adedrana,con 900.Schia- 

vi,. 400. Marinari, e 110. pezzi d’Arte- 
glieria, Ancora, 4. Galeazze di Napoli fot- 

‘* toalcomando di Dom Diego di Mancada con 
1300. Schiavi, 400. Marinari, 800. Sol- 
dati, e 200. pezzid’Artiglieria : .e fmalmen- 
te 32. Pettacchie che fon Navi mediocri, mà 

più lefte alvento comandate da Don fntozio 
Buccado di Mendozza con 5-50. Marinari, 
.qg00. Sokdati, e 180. pezzi di Cannone. 

anto Oltre à queftitantigrandiffimi ,..c nume- 
2 rofiffimiLegnivieeranoancorazo. Cataveh 
le ch’è una certa fpecie di-Barcheà remo per 
affiftere li gtan Vafcelli, di modo che corna 
prefi quefti afcendevano al numero. di 150. 
Legni confiderabili ne quali vicrano 22000. 
Soldati, 1400. Gentil-huomini, & Auven- 
turieri, 6800. Marinari. 3200. Pezzi di 
Cannozi, ec 2500.-Schiavi, &-agni. forte 


N 
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di provigione in una incredibileabondanza, 158% 
Le Navierano fmifuratiffime, e-fenza alcuna 
iperbole venivano ftimate Cittadelle portatili. 
Vi erano più di feflanta Galeoni d’unaftrut 
tura non mai phi vifta ; forti, &altiche lem- 
«bravano Torni, altretanto:proprii è combat» 
tere, quanto inutili all’ affalto; come fono 
fempre tutte le Navi difmifurata grandezza. 
Le difefe sù .l’alto nontemevano Mofchettos 
e di Intro erano coli maflive e cofi ben rinfor- 
‘zate di legna della graflezza di.tre ò quattro 
piedi, che esa. impoflibile è qualfi ba canno- 
-nedi far breccia, eccetto fe fi fofle tirato ben 
da vicino. Gli Alberi eran circondati di grof- 
fiffime corde e ben muniti contro il Canno- 
.na LeGalcazze fembravano Palazzi di Pren- - 
-vigiconReggi ormamentidi Camere, Cap: 
palline Tom Altari, e Pulpiti da predica 
re, con mille altre Nobili comodità: an- 
‘davano tutte alRemo, &inciafeuna vierà- 
no 300. Schiavi: & intuttii Legni fi vede- 
‘vanto in gran copia, Trambette, Infegne, 
-Bandiere , e. Stendardi, con le Arma di 
-Spagna, e del Regno al quale appartens- 
-vano, con lavori in ricano.co6 pieni.che quafi 
nen.potevana fuentalare. |. 
Le.Menitioni di. guerta eran quafi.iant: xoni- 
merabiti, .& ogni Legno-ne portava le fuetioni, 
prarigioni:àgran.capia; vi:crano 120.:1ai. 
la Palle:di;pii Smeoopela, cioè li 129. al. 


più 
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più, 30. almeno: 4500: Quintalli di Mat» 
tie 7000. Mofchetti. & Archibagi,. 10900. 
Partigiane, & Alabarde, ‘gran nowtro di 
Colombrine, e Cannonidoppi, fc snupro- 
vipione numerofifisaa divo quello che bi. 
-'— fognava pettosbarca, ton Carri & ahi eten. 
fili per ifrranfiporto de’ Cannvai, Ain olat 
uh buon numero di GuaRavori per lavorse 

nella Terra. SIE È 
Provi. Le provigiori ali bucca poi furono inn 
ioni di Merubik cioe 190030. Queirralié di biftorta:: 
Becca. 4S0/ Sacelsi di Farina per. fim Rab foefeor: 
1600. Botti divino, olreun’infisità dz. 
tri Liquoti, ebevande: 7000. Quinselli di 
Formiegio Oglio; Acco, Farc, Rifue 
Legumi d'ogni forte in'abbondanza , con 

Buoni provigivne difquiftifisna 

Wa. i.e. e, » 
Altre ì Di più vi:cra umniumercinfinito di Tor- 
ioni. cie, di candele, di Lanterne, di Tele, di 
Peli, di pece, e di piomba per chiudere i bu. 
chi che-fi potefiero fare dal tanone Neasico/: 
in fomma-è cteto cheil Mare son haveve ati. 
cor veduto Horta di quefta natura:, con.Vaf. 
celli tefigrafidi; e con provigioni coli inau- 
merabili; e tutto con buon ordine, e ben 
diftribuito quante bifognavaad ogni Vafcel- 
lo à proportione: Dos Disgo Pimentel che 
fu uno de’ Proveditorinefcrifirun'atapiaro- 
Tatine, & afficna che Fionscolara 


| ardifle chi:fi fia condur Donna néancheMo- 
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Re ogni giorno tretta mila Ducati,che àme mi 156% 
par poco,e quefto medefimo Cavaliere affirmé 
che vieraua numero di 32000. Huomini. - 
. Fi fatto comandodal Re Filippo che non 
ie, d‘parentefotto pena della vita s e con la Donne. 
fia porta ancora reftò probibito di permet- 
terche vientrino Giovinotti di cattivo odore. 
Ma al incontro vi fece mettere un gran nu- 
sero di Reliquie di Santi, e Sante, Croci, 
Coocifilig & Imagini, che venne il tutto he» 
suedetto dal Nuntio del Papa in Nome Ponte- 
ficio, è fegno che mokiSoldati, che perio 
più non: fono tanto fcropolofi nel vedere un 
tanto numero di caleSagre',. andavano dicen- 
do, che il Re Filippo trattava quei Soldati 
mppuesto.inae fe folfero Fieramiti, e vYeramene 
te ogni Vafcello fembrava una Chiefa, co 
itbrandele Meffe; erefpriconmafica. . 
1 Vi etana cinque Regimenti Spagnoli tutti 
di Soldati {celti da tutte le Guarnigioni della colon. 
Maoarchia, i Capi principali erano : Dea nelli. 
Diggo ds Pimentel rino de’ più riguardevoli 
Signori della Spagna »- Don Francefco di To 
lede, Don Alonzo de Lucon, Don Ni- 
vote de Lira, e Den Agoffine de Mizia, 
Ciafcuno di quefti Colonnelli haveva fox- 
to di fe 33. Compagnie, oltrcà Regi. 
menti Portoghefi.  Dipiùnoki Officiali ef. 
rpertifini y-cpeeta guesta ;-0 pesilsonfiglio. 
î on 
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3588. Don Martino Alanzon era Amminiftratore, e 
vicario dell’ Inquifitione; & à Lui appatteno, 
va la cura di tutti i Cappellani afcendenti a) 
numero di 219. oltrefei Vefcoyi, & alcuni 
Abbati con 200. Monagi didiveri Ordini; 
in oltrezoo. Chiryrgi, Loop. Medici, Go, 
previ Spetiali è con tuttiguei Rigzedènegeffiri, € 
gioni conqualche Servidore. pro. net 
d'Alet- ALESSANDRO FARNESE Govar 
fandro nator di Fiandra, nel medelmo,tempo attente 

arnefe. - . » > x 
deva alla fabrica d’un” altra, Armata, &àques 

fto fine fe gli erano mandati in.abh 

danari, $ ordini da pereutii gli.Stazi do) Ré 
Catolico in Italia, & in Borgognada mat 
dargli quanto gli farebbe.ftato hifogno.,.: €. di 
dove fece venire un gran, numere. (oltre & 
Soldati ) di Maftri Legnaiyoli y. &.altriAatir 
giani, e Marinari. Preparò un’ Efercito di 
30000.. Fanti, e 4opo.. Capalli brava Gen- 
te con i migliori, Colonelli dell’ Eurppa.. Ha, 
. ved difegnatp di imbarcartutto quelto E{ers 
.° cito è Neyport, & à Dupcherches, ande 
per tranfportarli fece provigione di un-pro- 
portionato . numero ‘di Valcelli; impiegò 
molte migliaiz di perfone per far. canali, 4 
x fofliacciò fi facilitafle lacandotta di certi Bat= 
telli d’ Anverfa à Bruges per la ftrada di Gand: 
fi erano apparecchiate nel fiume Vanne, {ef 
fanta Barche piane di tal grandezza che ciafcur 
na portava 70. Cawalli coni ponti propriad 
2 im» 
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imbarcarli, ‘esbatcarli con facilità. Nel por- 1588. 
to-di Neuport vi erano ancora 80. Barche fi- 

mili, mà però più piccole e più commode. 
Congregòà Bruges fino à cento Vafcelli cari- 
chi di provigioni di bocca, e di guerra per 
effer trafineifi vicino all Efclufa. Afpettava 
cinquanta Navi d’Famburgo, con gran 
quantità di Marinari, & ancora cinque Navi 
raniere prefe è noto è Dancheches. Pet po- 
ter caricare quefte Navi haveva fatto prepara- 
se! gran ‘quantità di traverfi éonpanti difer- 
fo:dd wna' parte, & uncinidall’ altra: di più 
haveva fatto farà Gravdlinp una provigìone 
di -20:mila-Botti vuote, iticerctiiate che in 
maniera che in'-breve fpatio di tempo fi pote- 
vano incatenare infteme per formare ponti, 
conlinnumerabili altri tromemi, & apparec- 
chi per chluder porti. a 7 
i Divutti quetti preparativi giornalmente ne Provi. 
venivaaivifata Efifaberta, ne dubitava che gioni 
contro di la non'fiformaffe tutrala tempelta, Dea” 
di sodo che fidifpofe dalta fua pirte alla nil 
| ceffaria difela ‘per nonefier coltaall’ impro- 
| — ife. ‘©Ordmò per primo è Carlo Howard 
« — Atmmiraglio del Regno che follecitaffe con 0) 
Gghi maggior diligenza, un ranforzo confi- f 
detabile di:30. grandiffimi Navial corpo dell’ 
Atmata-ordinaria ch'era di 70. E che non 
i maneaffe fopra tutto di provederla in abbon- 
‘danifa di Soldati, e diMarinari; e di provi- 
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1538. gioni di bocca; e di guerta: e volle chelti 
fieme con l’Ammiraglio vi fi adopraffeneltà 
ftefla Opera Francefco Dirac, il più è{perto' 
delfuo Secolo nell’artaMartnarefca. .. >» 
- Per untalc apparatorichiedendofi una fpeù. 

fa intolerabile; perle guarriteioniantora che 

- faceva di bifogno' trattenere hella difefa de' 
Porti, e delle cofte marîtime, dimodo che’ 
faceva pure meftieri difponere i Popoli pet 
effetiuarla; che però ordinò la convocarione 
d’un Parlamento , nell'appertira del quale 
portò efla fteffà în perfona, con i'Scettro, 

con'la Corona & abiti Reali, ma comp 

in modo che petelfe non foto conle-parote ; 

mì anchecon gli fteffi gelti ,conciliargitani: 

pri di tutri alta rifolurione della comune difefi 
della Patria, e coft poftafi à -federe netfuo 
Trono, cominciò gratiofamente è parfate in 
quefta manièra: OSE anto 
 Parorvenso pucxri midi Siprori; e bene: 
Difcor- seri amici, e Suditi per efortarvi alta difè 
soa Par- Te del mio Regno, eWbfira Patria, perche ciò 
farebbe un ‘offendere quel Zelo ch'è Pato ferma 

pre connattirale al voffro tenore I alla qual 
perfestione nin'hannomizi po[futo pervenire al 
tri-Popoli. Nonpretando non più snfermar. 

vi dell’ odio cheil Re Filippo porta alla noffra 
Religione, edelefua sfrenata avidira di tor. 

mi dal capo la Corona per metterla fspradel 
fuo; e quanto fia snelinato 4 render tutti sli 

n» 
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fobiavi , e tributari della crudeltà de- 158% 
gli Spagnoli. Qual fia il (uonaturale gia vie 
moto, -@ n0n vi e di voi chi nonfappiachela 
muag gior difpratia che potrebbe arrivare a que- 
file Regna, farehte quello di cader fottosl do- 
muinio nen (ole di Aranieri, ma di Spagnoli. 
Che si difigni di Filippo fian tali fevre veg gono 
chiare le preve, bawendo (allecsrato it Pupe d 
dargliene Finveffitura , cladefunta Maria 4 
dechiarerlo fuo boreda. Por venire a capo di 
tali difegni, non ha mancatod'ordiresnfidie, 
ecabale didentro, che vedendole rinfcir va- 
na, 0 fenzasfito, epaffato qlla rifolutione di 
msestav tutto lo sforzo delle (uearmi. per tor- 
ro amrola Corona, 4veita Liberta, 7 a tutti 
smfieme la Religione, eforfelavita, 0.alme- 
ma per mettersi il collo (otto alla tirannia di 
Roma.. Iluofiro Zela , ela voftraprudenza 
non ha bifogno d’efagerationi maggiori, vi 
dirofelo , che (oben donnaiofano , reftatipu- 
re certi. che l'animo fara fempre in me del 
tutto virile, eche vitilmvente andero incentro 

. della morte ifleffa, per finire quando fia ni- 
cefario nella comune difefala Vita. 

: Quefte vive efpreflioni. nella bocca d’una 
Regina, grave d'età, e di portamenti, € come 
che per la facondia del direffirendeva adorabi. intelo. 
leàtumi, furono ricevute conun’ incredibi- 

i le applanlo-, di forte che unanimamente fi 
| diedero è framare,, e ftrepitare contro il nè 
le 
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x23- Filippo, c maggiormente contre ifuoi per-= 
niciofi difegni, e cofi.d’una comune voce gli 
venne rifpolto, Che per fuo fervitio e del Re. 

guo pronti erano tutti ad impiegare infieme cos 

rutte le loro (offanze, quanto fangue baveano, 

nelle vene, e checomsinciarebbono 4 farglielo 
ceno(cere da quel punto iftefo conla promezza 
di fomminifirargli tutti 1 fufidi che haurabbe 
ffimato consenti al'bifogno, echenon afpeta. 
tavano che gli ordizi di fua Macft4 per metter. 

tutto inefecutione.. VE 

Buoni Dunque fi diede immediatamente l’ordine 
ordini. perlalevata d’unagran forama di danaro: fa, 
rono difpofte per tutti i Porti del Regno nu-. 
merofiflime Guardie: fi diedero commiflio-. 

nià molti Capitani in ogni Provincia, ad, 
affrettare con tutta diligenza una bupna leva». 

ta di gente, € tutto ciò non folo per provede= 

re di Combattenti Armata Navale; ‘mà.in. 

oltre per formare due Corpi d’Elcrcito di, 

dentro il Regno; per il comando del-primo; 

x de’ quali fu richiamato da’ Pagfi Balli in In- 
ghilterra, il Conte de Lciceftre, e dell’ altro, 
ne fù dato il comando al Barone Hundar,Sol. 


dato celebre. . e 
sent Si preparava in tanto à far vela l’Axmatà 
la. Spagnola nel Porto di Lisbona, mà comin» 


ciò è provar le difgratie,, prima, che s’efpo= 
neffe alla fortuna dell’Onde.' AI corna 


di detta Armata era ftato dal Rè deligna” ‘ 
| | toi 





PARTE JI. LIBRO III 265 | 
Marchefe di Santa Croce, Cavaliere digran 1568, - 
valore , ‘d’una coli grande efperienza nell’ ar- 
te maritima, che forpaffava ggni altro del (uo 
tempo fuori al Drac: mà nell’ imbarcarfî ca- ‘ 
duto infermo » fe ne paflò con incredibile 
difpiacere di. tutta l'Armata, e più del Ré, 
all° altra vita, nel-festima giorno, che fù 
caufa di-rirardo di tutta l'Armata, fino che dal 
Rè fi deputiffe altro capo, difgratia veramente 
che fu la rbina di quefta Armata, mentre quei 
giorni che {i fermò perafpettare l'ordine del 

è per la fcelta d’un nuovo capo, furono 
quelli appunro che li iantarono per sfuggire 
il fini&tro accidente della fua perdita. . ‘4 
In luogo del Santa Croce venge poi eletto 
dal Rè al fopremo comando di detta Armata 
Dorn Leodovice Ponze, Duca di Medina Si: 
donia, ‘e Signore di San.Lucar Cavaliere del 
Tofon d’oro, & ornato di Nobili qualità, 
nà di gran lunga inferiore al Santa: Croce 
nell’ Efperienza delle cofe maritime ben” è ve- 
ro che dal Rèé gli fù dato conla qualità dA m- 
miraglio, ma fotto di Lui Don Gievanni 
Martinez di Ricalda, huomo intelligentiffi. 
«mo nella profeffione, I 
_ «Hora quefta Armata che haveva prefo.il ti- Armata. 
«tolo #Zyvincibile etale farebbe fata fenza al- bile in 
‘cun dubbio tra gliHuomini, fe non foffe fta-M#1e > 
‘ta vinta dall onde del Mare, fece vela nel 
Porto di Lisbona; con voci d’allegrezza, con 
cl Parte JS5L © M col 
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“338%. Broceffioninelty Gittà; è tomrfuotto di Citti. 
dine, “e di‘Trombe,' ti 11 più fivorevole 
empo che fi folle mei veduto, fotto la com- 
dotta dell’ accetmato Medin, e ciò. fegul 
Pulilmo di Maggio, [3 li 36. comt altri) 
hafendo iftdrizzato 11 firò camitio Vero il or: 
to di Cotogria nélla Galitidch'L il più vicino 
alla parte dell'Itghilterra, doue prefé ncora 
‘pente, emonitiotte. Cettoè che pareva che 
. ‘viagiaffe fal Mare una Città portatile, tottà 
- © fondata di Citadalle. Torri, è Caftelli, è 
“7 tqual foffé i puògivdicare, mentre di 136. 
Legni if più picciolo non hareva meiò diciit 
«quanta Canoni, e ven'eràiza più di 60, di 
Tr0:: In Corogità fù affalitada una pictola 
‘tempelta. {infelice preffgto di quella terri- 
bile alla quale doveva poi foggiacere.) E ben- 
che mon riceveffe danno, confideràbife coòà 
totto ciò fidilpettin'impdo di'già; è dill, 
che fù f6rza relfafnell Cotogna fino à fei fer 
timane pritha di potérfi raccogliete, erafrel* 
carfi da quei ‘piccioli danni foffetti,. in quel 
Mare;è farebbèreftata più [ei'feli replicati or- 

ditii de Rè Catolico , nori l'haveffetgobliga- 
gen ta alla partenza. 
" nrsita Andità il General Medina fapri yi Ga- 
helfet6- [tone chidttiato San Mattfio ; sato ‘per 
ghilter- quella grati viteotiz che fopra d’eflo'hivea 6t- 
ta. tentitoilSantaCrocetmelle Terziere. Que- 
fto férviva di Capîtana, e ‘dava gli ordini è 
- E SOI tut- 
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‘tittte le altre Navi, onde precedeva-à tutte ke 1588. 


sttre nel vizggio.  Giuntal'Armata Polrimo 
di Lugiio ì vifta dell’ Inghikerra, il Medina 
chiamò fubito è fe il Configlio di pruerra,che’ 


ta formato da Don Diego Pimentel, Flores. 
de Taldes, Don Pietro de Valdes, Bon Mi. 
Chele Oquendo,, Don Alonzb de. Leiva,. 
Don Diego Maldonato , Don Giorgio Mar. . 


ciches & alti. Atctini furonne di patere di 
‘pottarfi à diftttira nel porto di Plimomth & îvi 
Sbattate, perchenòn effendo atcor ber pro- 
‘vili gli Inplefi ala difeta havrebbonio faril- 
‘thente poffutò [drprenderli, ottrechenon vi 
era potto più cormtiodo per avanzare d loro 
-difegtit; "zorebbého Ancora fiteo prova del 
‘le lor Navi nellebatterie; sggiantafrun’al- 
‘ita ragione che dandbfi à quelluogoran’ fallar- 
‘Ma, correndo rutti ivialla difefa, fi farebbe 
tifciato libero il campo at Farmefed'attaccar 
"più facitentremte teri Luoghi. n. --  * 
©" M il aiunero maggior fegat il fenvimento 
dell inftrattfoni particolari del Ré, che porta- 
Vanò di'gettar l’ancoranti ciscuito di Cales, 
Mfove fl Dica di Parmafarebbé venuto i tro» 
varli, e giuntefi le due Armate, fifaribbo. 


nio Affitarni dell'ittprefaintarltibite dell In". 
Biitetta; dire però voltaronio le vele rerfo Midi 
“di‘Cates,tondoti A queftarifohitione dilla fl. 


Yefità che dovea pertierfi, c'feriza dabiito che 
'hivrebbono fatto # meglio di tegnirc ilpif- 
È 2 

ml. 


mo 


—_ 
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:s88.. mo auvifo, & oltre alle ragioni accennate. 
«ch’eran migliori, havrebbono sfuggito per: 
-cofa certa quella terribile tempelta che forfe 

poi per aflorbirli; mà quando le difgratie fon 

.già deftinate la faviezza degli Huomini non 
valca nulla. 0.000 on 

Fù fpedito al Duca di Parma dal Medina 
Don Luigi de Guzman per fargli intendere 
Varrivo dell’ Armata Reale in quel Canale, 
acciò che efeguiffe quanto bifognava dalla 
parte di Fiandra. In quefto mentre non tar- 

.dò molto di farfi vedere l'Armata Inglefe nel 
,nedelfimo Canale, numerofa di cento Vaf- 
«elli, ma cofi inferiori di Corpo à quei degli 
Spagnuoli, che parevano Barche è vifta de- 
gli altri, con tutto ciò haveva l'avantaggio di 
. maneggiarfi con più deltrezza per efferleggie- 
Ki: Non fitolto gli Spagnoli fcoperfero Ar. 
nata Inglefe, che meflero la loro in ordinan- 
za alla Bartaglia s ‘effendo loraunico, eco- 
mune penfiere d’attaccar la nemicae combat- 
gerla, & alcontrario ilfentimento degli Ia- 
gicfi era di sfuggire in ogni maniera una for- 

mafa battaglia, conofcendo beniflimo il loro 

rene davantaggio 
Dilegao ,, Non haveya per cola certal’Oceano prima 
Spagno- di quefto tempo veduto un fpettacolo più ma« 
ped avioliofo. Si ftefel’Armata Spabziola in Ora 
glia. . .dinapzaperuntrattodellalunghezza di quate 
tro miglia da un corno all altro,di modo che fi 
n. ne po- 


Armata 
In lefe. € 
5°‘ p 
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potevano vedere quafi tutti i VafcelliP’un Pal. 1585- 
tro, ma facilmente fi paffavano in un mo. 
mento la parola, & havevano fatto una me- 
za luna, contribuendo al difegno iltenipa 
Gli Alberi, le Antenne, e le Poppefem- 
bravano altiffimi Torri, rendendo maravi» 

lia è quei Luoghi vicini). che da’ fiti più alti 
5 miravino Rane ;ftando tutti A dub 
bio per cofì dire fequielia fofle campagna ma- 
ritima di Vafcelli, &pure Città Terrellre di 
Vafcelli, e fe intin cofi Reggio apparcichifo 
havéffe più parte l’Élemento dell’ A cquachte 
della Terra. Catminava con tardo pilfo que. 
fta armata anche allora éhe portava gonfie le 
vele, quafi che gli fteffi venti fi ftancaffero'nel - 
regger cofi gran mole. Con quelto ordine 
dunque difpofta, s’andàva atvicittando cèl 
fiére di venire ftréttàmente alle mani corì 
‘PArmata nemica, e fù creduto in oltte theè 
"* quefta ardita rifolytione di volet darla batd=- 
glia foffero moffi gli Spagrioli ;: nonfolo/per+ 
che fi vedevano cop un numero maggiore di 
Vafcelli, e di maggiore grandezza, nià an» 
cora per la certezza che havevano che i Soldati 
Inglefi erano quafi titti Contidini; 8 inef» 
perti alla guerra, dove che tutto al'contrario, 
da loro Armata efà tutta compofta di Soldati 
veterani; & agguerriti» ** "+ Malfime 
Gli Ingleli havevano fatt6 illoro difegno Sgh. 
di non venire in conto alcuno alla battagtià sfaggir- 
“n va.) - M3- ".- con!l®* 


zza VIT & DE ELISA DETT.A, 
3189. confiderando che perdendofi quefta non xi er 
più mezo da faluar Pioghikerva, dove che però 
dendo gli Spagnoti, tusto il loro daano fi fa- 
rebbe:tcrminato inquella folaperdita,che però 
configliarono per uitima rifolutione di sfug: 
giredeftramenteta battaglia, c con deftrezza 
ancora al quanto alla larga infeftar pli Spiga 
bl, per afpettar l’occafione che alcuna di 
quelle gran macchine fi compagnafie dall’ al. 
gre; e rigerofantemte iaveltirla, cola facile 
alla loro Armatach'era piò leggiera, & im- 
poflwbile che ò per tompelta di Mare , ò per 
x mutatitne di venti potefle la Spagnola sfue+ 
. {fine dicadercia qualche inconvesicate. 
epagnoli |. Per fodisfare quefto defiderio fe gli prefen- 
“PIC tò la congiuntura il giorno feguente, e n 
tentarono anche ka fortuna, perche vedendo 
. -famorevole il vento dalla lor parte anvitinarifo 
all'Armata Spagnola fi diedero cen furiofi , 
& incdfiati co i di Canone moleftarta. di" 
forte che forpre sgli Spagnoli per veder. 
ficol seni del tempo 6 coli da vicino. AMaliti 
da’ Nemiti, Mireftrinfero infieme ) col met 
ieri giù buona. parte dellelor velè pet nori 
urtarfì gli uni, con gli-altri, e enentre con 
quefto'ordine fepuivanoil.ore corfa -verfo ki 
cofte di-Calais crefeendo fempre più il vento 
‘ : contrario, il Galeone maggiore d’Andalatia 
E comatlato da Don Pivtro de Valdes, con 
1 Don Pafte da Silva, € Don Alonfò de 
ot. coi. 


Sains 


. 
4 
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I Sains rappe ii ivo Albera contra un altra 3588. 
Nave, di modo che non posendo leguire gli 
altri, -& il corpo dell Armata non trovando 
. è proppito di fenmarfì (e forfe non pateva 
- faslo) pre aiutarlo a età falo abbangonata 
e forti ginote dallanone, gli fù forza ande 
Biraode calvento, > VERE FENG 
29) giorno feguente di nea” bara (contrd il Valdes 
Drac quatto: Valeella, d fia Galeone vera fio — 
mente de” più grandi, verte il quale fpedì al. del Diac. 
corni fugi in'una Prata leggiera perigvitarlo 
alla refas. elotrovarono chehaveva fera gso. . ‘..- 
Soldati s--olire î Mazinari, il Valdes per fuo 
honore propoftaleune condizioni, & è quer 
ito fize ipsdì due de’ foi per parlare al Ge, 
perale Deac da qui hebberaia rifpolla, ‘che . 
netthaveva towfo-da perdere nel fax foritture, 
echa [enon volava randenb alla fue di(crezione 
farebbe spago 4 cosebsstezto., nelisvspedivao 
di difevdità » ms che folo afficurava , che 
« hasrebbo treuato.uva partita ben forte. Ri 
«evuta quefta rifpolta conferito il tutto col 
yo, lia, nes sedandali (campo alcu- 
na fi cnochialala ola, -c coli il Valdes palò 
Sri cinquanta; 20. dle’ principali, e gli dl- 
sri delferrizioal Vafeslio del Dras ,.& il rello 
vennero condotti fopra Jo fteflo Galeone è 
Plimauii, doresetarano cuftoditi nop me- 
19 dna’ anne, e meza, liberai poiòper. - 
(KARROBC . © pie: cemihio. Giunio d Valoeso Da 
dl 4 nel» 


- 
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1583. nella prétenza del Drac gli baciò 14 miand;' e 
gli proteftò , Che La fama glorsofi([ima del fuò 

gran valore e della (uasncampiarabile gene- 

rofità di penfieri l’havevaro obligatò a quella 
srfa, e che da ogni qualatgue altro Capitano 
chefoffe faro ricercato; l’havrebbenegato, è 
farebbe morto nella difefaz mod'al contrarià 

. monvoleva privarfi di queffa gloria che riceve- 

va col renderfi prigioniero del più celebre com 
mandante che habbsarl Mare, | > = 
Cortefie Non vi fufond atti d’humanità 9 edi corà 
del Drac-tefia che non partecipafic il Die non folo al 
Valdes, mà-à tutti i Gentil hiuomini. fuoi 


% °-° 0. » 


- cati del Reggio-dandro. |<. | 0 
- .Non fù inferiore è quefta l'altra perdiva 


quer del Galeone il’Andalutiecomandaro del Vi. 
ta "°°° ceammiraglio Oquendo, nel quale atcefofi 
0, RA J “il 


= 
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| il faoco convenne che reltaffe indietro, Iause.: 
_. Qual cafa offervata dagli Inpleft corfero, & 
aiutarono. ad eftinguerlo, benche tutto l°al-; 
to reftaffè incenerito, tutti via furono fatua- _ 
ti fino-à 155. petfone'tutti gli altri ‘refati 
morti in quell incendio, è purcil fuoto non. 
paflò fino al Juoga dove era la polvere: -E. 
quefta perdita fervì ad aggiungere dolore al 
Medina, cominciando à tirar cattivi prefaggi 
del refto, & haveva raggiotte di affligerfi pers 
cheL’Armata Spagnola rion haveva Capitani 
di maggior grido di quelli ‘due: li fcampati 
furono mandati in Londta, dove tutti ven, 
nero hutnanamente accolti, e più in partico 
lare Oquendo. - n SO 

Le duc Armate fi trovarono il primogiore re due 
no d’Agofto l’unaà vifta dall’ altra, gliSpa-Armate 
gnoli havevano Îl vento favorevole, con tut- bd 
to ciò come gli Inglefi tenevano i loro Vaf. 
celli più tacili da tornarfi feppero beniflima 
guadagnarlo. “Portò il cafo che ilGaleone - 
diSan Giovanni di Portogallo, nel qual na- 
vipara Don Giovanni Martinez de Recalda , 
reltò diyifo dagli altri, ‘di moto che-gli Ins 
glefi che‘mòn domandavano altro che con-' 
giunture di quefta forte, ft prevaHfero dell’ 
occafione, attaccandolo con tanta furia, che 
lo ridufferb ful punto di renderfi ,. mà foccor- 
fo dal Galeone del Medina ifteffo, dopo hae 
yerglitiraro contro più di sòo. ‘cannonate,, 
E . M € s fu- 


À 
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3553. furono conftretti d’allontanarfi: reftando al 
Martinez Ta gloria dhaver (offerto un furiofo 
aflalto, da tutto quafi I{ corpo deil’ Armata 
nemica. © 0 Hi tngie o 
Vetamente fodevano gii Ingkfi un van- 
taggio monili , ‘non folo per l’acquifto 
del vento àfofo favore, mà ancota per la ra 
giotie già allegata, d’havere itorò Vafcetti più 
manegiabili, e deftri, uguate havendo 1” gi. 
lità, nell’affalire, è nel ritirati. ‘Velegia- 
vano col favor d’ogni vento, e dividevano 
in un'momento fecondo che più pfitornava è 
conto; € fopra tutto godeanv fl vantagpio di 
‘poter sfuggire fenza pericolo'i banchi d’are- 
na, effendo fatti appofta con tale forma in- 
‘* ftrutti &i quei Mari tanto abbondanti ditali 

mrerescog Danchi. 

la Zaia. S'attaccò fa Zuffa trà te due Armate, imà 
| piu tofto con forma-di fcarmucciaré che di 
atterfi da brron fermo, perògli Inglefi ne ti. 
© favano fempre îl vantiggio, mon perdendo 
tit parerin colpofenza colpire, doveche tut= 
06 al ‘contratto liTegni degli Spagnoli dh’eza» 
no ultiffirhi fulminavano perlò piùînvano,, 
fenza potertoccare i Walcelli de’ Nemici, one 
dc reftarono tnalacconti fulprintipio darGà+ 
"Iconi del Medina, e del? Ammiraglio, 
. Inattrarpità una Galeazza ,, Ta quale nontrovà 
 #ltroftampo che di dareà terra nelle colte del- 
daFtancia, conlamorte fel Capitamo,e-quai 
ut o U'a fi 
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fi di syrea Galeazza fu prela 1588. 
dg agli Srrucdeagion, e Wi{roYarong 
sano. {cubi in dinsri. x Armaea 
L’Apmata Spagnola s “andò fempee più spagno. 
avanzando dentro ii Canule, havendo (pedi ta 53- 
tei di suono jl Mediaaia sute diligenze Dog 
Rodrigo: del: Taglio sl Duridi Parma, per 
prog di iobhecitit Ja fua Armata; da cui 
rifliola, chegli gra impoffibile d'ul- 
cir di quel luogo di Bruges, ò Duncher 
& prima elfo: pos havefle facilitato 
Paufcita col dilcacolar quelle Navi d'Olanda; 
e di ce oeamsarino Gini gue fa 
ag in ole che ifuoi Valcellinon 
rana ad altro che a rrafportar legentiia 
Ingiilterra, e coli fieraftabilitocal Re, di 
mado che de l’Aneata Spagasla mon purgara 
el Mate de Aemici, nes voleva Lui arcil, 
fi di pardere al più Gonito Elexcito che 
anal baayaito il Re di SpagnainFiza, 
di, e iacaale porre pidenta gugll’ Elere 
cito tutta la Biandiaceftavaiperta. 

+ Tn tanto fe né paflò l'Armata è viflta dixari di 
Doncherchea dove d'ordine del-General Me- fuoco. 
dina furono gettate le angore rifpetto. ad.una 
gran. bonaccia, che non gli permetteva di 
paffase più oltre, bavendola refa del tprto 
immabile , e cofi venne à reftar chiufa nel me- 
zo trale Florte.dInghiltesra, & di.Olandia, 
con tutta ciò le Armate reltarono quieta- 

ai M6 ©" © mente 


, 
- n B__ 
es o. 


ss te, 


196 VITA:'DI ELISABETTA 
mente per. lo: Apatia di 24. lioce fé nvapullare 
ad alcun-combatto giatendòfi l'una gond'alie 


‘ tra, fino che fopragiuntala:sotte, ofcuma» 


tafi. del tutto Larias ecca alk.irsprovifo 


fpingerft scontro: l’Asmata Spagnola .esto: 


” Fuga 
@ell’ Ar. 
zriara 


Spagno- 
la 


Vafcelli à fuoco, che ardevarto ala tutte: le: 
parti; con qualche diftanza l'udo dall’aiuoi 
per potere entrare da più bandedentraHFAre . 
mata, con difegno di mettesvi l'incendio da 
pertutto. . ° sn ue 
Era ancor frefca la memoria nellafpirito. 
degli: Spagnoli di quelle terribili Barche di 
fuoco che havevano fatto.quella grari ftraggo 
nell’: affedio d’Anverfa ,- che però diedarofu» 
bito è credere chequeifammegianti Vafccliè 


°. foflero della fteffa natura, e che doveflera 


partorire il medefimo effetto : di forte che tnt. 
ti confufineltimore; fi diedero confulamen. 
te allà fuga, fenra indugiare .wn momento, 
augumetrtatofi il timore, elaconfafsone:dabi 
fe-renebre. della Notte ;. e 1 paura fù tale chp 
gna -bupna parte delle Navi taplivono le cor» 
«e dell’ancore per.non perder troppo indugio 
nel tirarle, credendo che ogni momento ba» 
fafle è fargli mrancare. il rempo perfalvarfib 


- ‘anzi comefela fortuna contribuifie.à favocire 


?-difegni de” Nemici; - vi s’aggionle il vento:; 


‘ ehe foffiava impetuofamente li vacelle dalla 


‘parte degli Spagnoli, ciò cheferviva ad ace 
erefcergli ibtimote. |... .... 


. d 
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rità fomma fatale. le fpivento da’. povertisM1. 
Spagnali.ché fuggiurano silacieta ;i fenza or-.paven- 
dine e-fenza faper dove feci neandaffero, umts! 
legna urtava corr Pakro,; :i più lantani riputa» 
vano il pericolo più davicino : ‘fa confatione 
nankivaluopo alcomando y' e mencall’ub+ 
bidionza;e-quel difordine chemon farebbe fran 
ta mediocre nel giarno s’auginacniavafem. .. 
pre più nel: crefcerfi della Notte: con tutto ©‘ 
ciò li vafcelliche havevano dato lo fpavento, 
non haveano che la fala fotrha di quei d’An- 
vesta, eflendo fiati compofti è quefto fine: 
pat intimorire i Nimnici , -amcorche per altro» 
ao» havicbbe fatta grande effetto, quando an 
che fi foffesoavanzarii î 
Ma la fortuna, è diciamé la providenza rempe» 
Divina, chehavea difpolto di far perire que-fta di 
fia Fuvincskile fottol'acqua, e non fotto ilcontro 
faoce, per falvar degli incendii degli Spagna 
gnoli-l'inghiterra; non gliimpedilofcam- ia. 
del facco:, quello: dell'acqua: effenidofi 
allevata dopo la meza notte una tempefta nel 
Mare, di modo che nell’ apparire del giorno 
trovofli tutta Armata in ua:grande fconcer- 
ro , «e rdivifaintal maniera,che molti de’ maga. 
giori Galconi reltando feparati dagli altri i 
‘videro ‘affaliti dalle due Armate Nemiche. 
‘Trà gli altri quellonel quale navigava il Ma. 
tro di Campo Pimentel; &"un° altro comen- 
dato da Don Francefco di Toledo, jlprime 
i | . col 
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Ist. col titolo di San Mattea, & iltecondo difan 
.- Filippo, furanoonftretti difofirio,. ma gori. 
gran cuore tutto l’impeto delle due Arma 
nemiche, con uns tercibile grapnuota di pal. 
le. li Generale Medina corfe conta fua dia. 
vealfaccono, lacale venne affalita da tute 
le pari con iascfianti tiridicannone: cude 
forzata da molte bande bifognò che penfafla 
Due Ga ila propria falute ‘e cofiritiraofi nel mero 
sflaliti. della fua Amata lafciò quefti due Gaiconi al- 
la difcrettion de’ Nemici; con tutto ciò non 
fi perdettero d’animo, ‘dandofi nalosofamen- 
| reà contbatterefino che portati dal vento ‘fù. i 
Banchi d’arenaambidue mileramente 
no. Il Toledo nel volerfì falvare foura uno — 
Schifo reftò affogato in Mare infiomsé con un 
fao Nipete. MailPimentelcome più prati» 
- co del Mare, vedendo ch'era impofiibile il 
— Aaluach in quella rapecità d’Oade fouea ma 
.. picciolo legno , und seegliadicimomericon 
som. Mmolti.de? fuvi alla pi pictàde diemici, sla’ qua, 
merli. liyennero foccorf, pi prefi prigionieri, e+rat- 
taticon ogni: iImymanità. Diede pure d traver. 
fo nelle vofte di Calais una Galeazza di Na. 
poli, comandata dal Duca di Moncada, # 
muele amò meglio gentanfià nuorocen ifooi 
eruttiperire, che renderfì alla .diforetion de’ 
Nemici che cortefomente fe gli offrivano , e 
gli facevano: fognadillo foocoscili;. peròla Ga- 


Scanza venne:prela. 
EL 
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“. Prisasetta in quefto mentre auvifata di1ste 
cquuefte prime vittorie, s’andava fempre più Elifabet: 
arando aduna pencrofa difela, &aque.ifuoi. 
Ro effetto ella medefima in peroma fepuita di° 
prigionieri oli più nobili che gli eranò 
Frti crafmelli, vifilmente è cavatto fi faceva 
wedere nel mezo de’ faoi dae Eferciti Ca 
fi, hora verfo Puno, & horaverfol'altro, è 
conquella fra gratia ordinaria, andava accen- 
dendo fempre più maggiore ilzelo perla Pa- 
tria nel petto di totti; quali fentivano una co- 
fi grande dfegrezza di veder colma di tanta 
conftanza, edi cofi.grancoraggio qirelta 10. 


ro Regina; “che con voci che aflordavariol’a- 


rial’applaudivano, el’aeclamavano. 

Auvifato il Medina de’ grandi apparecchi Conf: 
della Regina, e quanto ben difpofti erano i fian 
Yuoi eferciti, e dall’ altra parte vedendo die 0 
du forvena gli dava, & andata preparando 
delle ‘difpratie, © che i Nemici con laprof. 
peritàs’infuperbivanofempre più, convocò fl 
tonfiglio fiGuerra, dalgurle d’am comune + 
atcordovenne conchinfo , che în tuttetema- 


‘mierebifognava riconduri Armata in Spagna, 


réfentò impoffibile di feacciare i Nemici dalle 
‘colte Wi Fiandra; pertraghettirlEfercito dél 
Famefeln Fhghilterra. -- SUIT Riti 

© Dépo quelta rifotatione; 51 Medina ordi- no diri. - 
‘nò che PArmata fi faceffe più in alto’verfo il tornare 
Mare-di Sctremrione:, -e girar più datargo Spagna. 
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1683. per isfuggire il péricolo de Banchi cofîfre 
n. quentin quel Mare d’Inghikerra , di Scotia, 
" e'd’Irlindia. A quefto effetto diede gli ordi» 

niniceflarii, econvencvoli, e principalmeni 
° te comandò che fe per difgratia (che non fà 
fallo Profeta) di nuove tenipefte rimaneffà 
difordinata l'Armata, chie:tutte le Navi {i 
conduceffero poi nella Corogna , e quivi af: 
pettalfero l’una con l’altra. S'accorfero gli 
Inglefi che i difegni de’ Nemici erano di riti 
rarli, clie però providero i toro Vafcelli di” 
buone Soldatefche ,; e munitioni,. ton fer: ? 
ma rifolutione di profeguirli, mà. vedendo 
che pigliavano il corfo verfo l'alto del Setten. 
trione, non,trovarone à propofito ma di ' 
Pempe- danno il tarlo. 
fta terri. Appenas’eranoftefe le'vele dalla parte Set- 
bile. tentrionale, che fi vide quefta Armata affilita” 
dalla più fiera tempefta che havefle mai prot: 
dotto Oceano. In un tratto fi vide cambiar 
fa luce del giorno nelle tenebre d’ina ofca- 
riffima Natte; e cofi fpeffa che non folo i Vafr. 
selli benche grandi, e vicini non potévano' 
vederfi Pun Paltro; mà gli fteffi hwomini dî 
un Vafcello medefimo. : 1Tuoni, iL'ampi, 
i Folgori, e gli altri fegni fpaventevoli dell’ 
aria, davano à credere che f1-fofle fcatenato'' 
‘ tutto l’inferno fér aflorbitli , all’ inftanza 
- della Regina hetetica , che-fi davatto à credere 
che havefle tutti i Diavoli a fuo: comanda.» 
riattiva sa 


‘ } 
Pi 
. è 


i 


° 
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‘on turbini, © con procelli Ievofli un verito 1588. 
de” più horribili che haveffe girato nell’aria, 
anzi no uno mà più venti fi fentivano con- 
traftare infieme, e ciafcuno-fi rinforzò con 
tal’ impeto, e con violenza cofi grandeche .. - 
Fonde fembravano Montagne volubili, e 
rendevano profondiffime le voragini cavera, 
nofe del Mare: anzi nell? urtare le onde è 
Vafcelli, {pruzzavano à rufcelli le acque den- 
tro i più alti Navili, à fegnocheacciecati, 
e confifi iMarinari non fapevanto, né pote: 
vano férvifi più d’alcun’ ufo di navigare: di 
modo che abbandonato ogni ordine fi corre. 
va al precipitio, alla morte, all” infallibile 
perdita: Le Navi fpinti à traverfodalla furia 
delvento , nelcozzar@iinfiere fi rompevano 
Fura con Paltra, & Alberi, e poppe, e prore, 
& antenne; ne fi potevainconto alcuno re- 
polar più il Timone da Timonieri andando 
ifperfe quà e là. | 
‘- L'Ammiraglio Recaldo con otto altre Na. Prima 
. +9. , . dilgratia. 
Vi furorio i primi à fparir dal corpo dell’ 
“Amata, non perelerione, màdalla futiofa . . ._ 
tempelta neceffitate: perunpezioandarono |. : .; 
dubitarido d’effere tralportate nell’ Hole Or» 
ade (parfe intorrto alla Scotia, & ivifranger= 
 ftà pezzi, finalmente fi conduffero nell In. 
andia-fenza Timone, fenza alberi, cfenza 
vele; e quivibenchefemivivi, equafifenza 
retpito:; 16 luonò di uwovarzefsigeriofcontra: 
iu rona 
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1568. rog queltolanimal difpolti contro dilogp3 
e fino gli ftefli Catolici; temendad’incerrese 
nella difgratia della loro Regina, :nop havene 
do potuto haverecol proprio darara qualche 
Gente CSbÉdItO. P Li I. ° ce LO n ant 
pet —- “Pericono mali Vafcelliin quelta battaglia 
._ donde, i fraglialsri Spagnoli più qualibcar 
1 che fi perdeticro furono Dan Alfanladi 
Leiva, Gentrale della Squadra di ficilia; 
havendo eglifarto grandiffimeinflanzea) Rò, 
per eflere ammella ia uo imprelg di anita fa» 
ma: indire Den Giovanni Marrinezde Rie 
caldo, Den Diego Flores de Valdas,: Don 
Michele Oquendo, Don Diega de. Maldi. 
nada, DonGiorgia Marttriches.e qualche 
tro tutti del Configlio di guerra. Dog 
Diego Pimentel reftà prigioniera ia Zelane 
dia, condo. de’ fuoi, tutti glialtri periono 
con la Nave: and ii Gonie de Gantarsoi deb 
Ja Cafa Perenot Nipote del Cardinal Grevel» 
la; refiò fammerlo appunto mentse-li Ne- 
“mici s'erano, auvicivaziperfalvarlo. = 
rrtandeî . SÌ Monftrarano alenni Irlandefimaltoera 
crudeli. deli, perche in uogp difalvame alcuni l'ac 
— cifero, di'forse che-in-quelle colte perirono 
“molti Nobili, & altra genze. Riccardo Rin 
‘ gnm Governatore d'un Caflello sù quelle 
fpiaggie ne haveva prefo:209.. aî quali haver 
cortefemente falvato la vita:,.a hayondo.in- 
telo che n’eranio sharcati altri 299: tosiendo 
oa o. i 
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« dimoncefierforprefa, tecenceidere tti quei st 
| 200. «Eccetto tre che fi'falvarono, &corì . 
a’ loro compagni riferirono quella ftragge, 
di mado che quegli infelici, dubitanda d’efie. 
re anche foro uccifi firimeflero dinniovo fo» 
pra la lor Nave tutta sdruccita, chéin breve 
tutti perirono. |...) 0... 
Noo*fi è paffuto maben fapere ilnumero Inceito 
di queitanti che perirono in queftatempefta, nume 
non effendovi ftara alcuna di quelle cofte Ma: perfi. 
sitime d’inghilterra, diScotia, e d’Irlandia, 
che non.rimanefieannobilita ò da’ Naufragi, 
è da’ Marti, ò dalla prigionia , ‘delle più illu. 
ftri della Spagna, & è certo che non vi fù 
Famiglia. nobile intutti i Stati del Bè Catoli. 
co, benche innumerabili che nonfofpirafie 
la perdita'o del Padre, è del Figlio, ò del 
fratello ,. ò del Nipote, ò del Cogino. Quel 
chi Vafcelli che fifalgarono reltarono in. 
ili ad ogni fervitio, poiche oltre {che fu- 
ron totti rotti e slocati, fù nicefiario gettar 
nell’ acqua il Cannone, e quanto vieradi | 
dentio. per falvarli: dovendofi in oltre fapere.' | ©. 
che quei pochi.che hebbero la. fortuna da |“ 
fcampar dall’ onde giunti nel Porto, mori- 
- rono ia breve dalle grandi incommodirà rice. 
vute. nel. Mare, come fuccefle ali’ Amrmira- 
glio Recaldo, & al’ Ochendo, quali fene 
paflarono all’ altra vita in brevi gioni nel pori 
todi Santander. Lu so. i Lone R 
°. n° . Il 


3693. 


M 
fi falva. 


? bd 
" 
“” 


284 VITA DI:ELISABETTÀ, — 

‘ «Il Duca di Medina (offri quanto ogni altre 
i comuni pericoli, & hebbe cofi gran difpia- 
cere di vederficofi sfortunato in un comande 
d’ana tantaimprefa, con la maggiore Armaa 
ta Maritima def Mondo; che per più giorni 


. Sagrimò fa' difgratia (Cofi da lui RiniataY 


grande. 


d’éffer reftito in vita. Capitò nel fine di 
Settembie nel Porto di Santander, ‘con po- 
che Navi tutte sdrafcite, di doue fpedì fubi- 
to Don Antonio Montes ( che volontieri ft 
farebbe paffato di quefto impiepo ) pet darne 
puora «dl Rè:Fiippo, e reftrinie quelto 
Meffapgiere la fua relatione in queftè parole 
tutto e perfo: IRè Filippoffi trovavafcriveri. 
do nel ticever ‘queta muova , né -rifpofe al 
Meffagiere;-ò fia Inviato che quefte pirole, _ 
havevo' nidnidatola mia Armata per cons- 
brer contro ta fietbia:degli Figlefi, ma nori 
gia eositro tt furor de''venti; e tiò detto frria 
mella di mtovo'à fcriverle fue Lettere ,' con 
una Coffanza d’animò , :come s’havéfle tutta 
vinto. 2/0. a 


Perdita . Grandiflfima fà veratncnte qiielta perdita È 


di fimile nén ric habbiamo memoria nell” hi» 
fiorie,, rifpetto'alla qualità de’ Legni, & irì 
fatti di 150. Legni nen ne ritornarono in 
Spagna che' foli 46. fopra tutto perirono fef- 
fanta Galeoni, e parvethe la difgratia conti- 
nuafle fino dentro iPorti, mentre alcuni di 
quel mifero avanzo fino al numeto dì nove 

i .° Ì A- 


PARTE HU. LIBRO IIL a8s 
Galconi appena entrarono pel Porto che pe; sste. 
rirono d’un accidente di fijoco. . .Ditrenta | 
mila Huomini che vierano fopra la detta Ar- 
mata, dodeci mila ne reftarono( etrà quelti 
più di quattro mila Nobili, ). òfommerfi, è 
uccifi, è prigionieri; e di queiche sfugiro. 
rono della tempefta ,. fino al loto arrivo in 
Spagna, nè andarono mancando fino è fei 
rila per il meno nopnfolorifpetta alle foffe-. 
renze grandi del Marc, ma perche molti eran 
feriti, fia dalla caduta deglialberi rotti, fia 
nel, andar gettando nel Mare iCannoni, fià 
| fn altreoccafioni, &inaltriaccidenti. — .t 
-- Ecco quale fù l’efito di quell’ Armatfalla Efito 
quale fù dato; un titolp chenon fi deve che è dell Tan 
Dio folo; fi dille Zevincibile, e pure non po- 
tè nè anche combattere i nemici, chela do 
| predarono, e fugaronaduevolte, {enza ha- 
| ver poffuto fare minima imprefa, c parve 
| che il Cielo fi fdegnafle di vedere una Città 
Navigabile per molti giorni à vifta de’ Nemi- 
| cifenzatarmylia. Infommali giudicii di Dio 
fono occulti allo fpirito humano; nanvi fà 
mai imprefa alcuna con miglio? configlio 
dlifpofta, nè con migliore ordine ordinata, e 
niuna forfe con infelicità maggiore efequita; | 
coft i decreti del Cielo, mortificamo iH-fapere 
humano,, quando prefuppone ‘di fe fteflo più 
del dovere. ’ Li Zelandefifentirono altre tan.. 
to piacere di quefta perdita d’una tale Arma. 
O è ta 
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aflamento , ela fua Corte, dpi. 

di tanti benefici ; il Decano della fa de 
dito un | Sermone, er fuoteRo prefe.il Sar 
mo Nifi Dominus Lat dierit Covitatere: Re 


Senti. , OOO dirò pron certo pia parevadsurti voi 
menti i pro quello . di vedere. Eli pat a 
pn ericolo cofi i piapi elle 
nell: *Eiropa pa, , chi no (a pe Logic 
la: fua ultima ruipa di (porte che nos, 
pritava da. una poltaa l’altra dini dele Più 
vilo che nel medefimo luogo, fe d ordine 
Els abettà era ffatatagliata batefta ala. 
gE: lost aria, dt mrardo di Fslippafe Li te: 
Cc Usata Eli SL) anzi Cierclpittal ‘inesîo 
tabile lac pca dell Inghilierrà nelle piani des 
gli Spagnoli, c per, confequenza, ipewitabile 
anche la vendetta controàquelta Regina, c hd 
non fi difputava più fopra la certezza d 
5 morte di quella, mà fopra ilgencre, ene, 
te i stre, 1 facevano Tcommefie day . 
uni, che Filip Do gli Farebbe taglia? la 
con quella :f} ill Mannaia 4 Aoprata. centro 
Maria, e gli altri che rari comerreti. 
=. ca fatto frangolare da. gr Bojaz spuroque-. 
à 





us i. 


PARTE II LIBRO IlÎI. 289 
Ba: Regina filiberò da tali accidenti, cperi- 1595 
coli , fenza sfodrar Spada, cfenzalervirfi di 
fpuelle. tante: provigioni che haveva preparate 
periadifefa. | 
‘In quefta maniera non bavendo più date- Elifabet- 
anere , fi portò con gram pompa nel Parlamen. tia “il 
39. dove è porte aperte con una elegantifli- Parieo. 
Ha grazione ringratiò tatto quel corpo, & 
4n lai turzi i fuoi bene meriti fuditidelgran 
2elo,e, della cura, e diligenza portata con un’ 
offerta col.affettuofa delle loro facoltà,e delle 
lore vite, per la confervatione della fua perfo- 
ma,della fua Corona, e del Regnotutto,afficu- 
xangoli che nel fuo cuore ne refterà indelebile 
da inemoria, e che nonmancherì dallafua pat- 
4e-di ;corrifpondere con la fteffa gratitudine in 
tutte le occafioni, dove fi tratterebbe di van- 
taggiare gli intereffi, elagloria, elalibertà 
de’ fuoi amatiffimi fuditi fia rifperto al traffico 
son le altre Nationi, fia per rendere la loro 
Natione accreditata negli altri Regni: e con 
quelto licentiò il Parlamento, È quale per 
sargli fenspre più conofcere il loro zelo ap- 
plaudito con veci altiffime quelfio coli ma- 
gnanimo, & obligante -difcorfo, gli fecero 
dono per altri bifogni di 200000. -Ieudi , € 
dubito ne fù impolta la levata. 
-.- Con la:certa fperanza dellavittoria, nop Ordini 


Oftamre tanti rigorofi ordini erano ftati Mane si E. 


dati in Inghilterra, trasformati d’abito, perciefaftici. 
Pars ILA N otdi- 


- 
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1583-ordine del Rè Filippo, edel Porkeficeti 
V. un numero grande dReligioli; e pil 
colarmente di Francefcani, e! Gefuità; giù 
tre meli innanzi che faceffe mofla HMvincibi 
le, acciò che difponeffeto li Cateliti rrella 
. confeffione, à prender le Atmi nel t | 
. ffteffo che fentirebbono lo sbarco degli Spa. 
gnoli nell’ Ifola, oride fcopertofi il fafto rie fil 
fono alcuni condannati alla morte, pet 
totre l’occafione che perl’auvettite nétten> 
taffero più, né fi ferviflero di tal mezò per tor. 
bare lo Stato, fi publicarono nubvi rigoti 
@rdini contro tutti pli Eccfefiaftici' di qualti 
voglia ordine della Chieti Rortiatit, finpol 
riendofeli rigorofiffinte pene è dover sfrattare 
dal Repno fra ottogiorni, &è Gefaiti fertò 
pena della vita, e di non poter piùrientrareè 
e fù in olue publicato che .s’intenderannò 
(come già s’era fatto prima tà hora con più 
rigore ) per fempie dechiàrati nemici dellé 
Îtato, ‘e colpevoli di delitto di' lefa Macftà 
tutti quei fitdîti; ò altri nel Regno; ‘chie and 
fanno titevere in cala, Ò configlfarcadal 
di ricevethe Saceridoti della Chiefa Romana, 
e fopratuttò Gefaîti; e cometali fafamno dna 
toracaftigati quer che fapendò dove ve.rto fiaa 
no, non fi rivetmo a' Magtittatir è queftò 
ordine veramente diede molto allatfia don 
‘ foléiReligiofi, mà anche infieme tuttii Ca- 
gotici, etanto più che fà impofto è diver 
L. ‘© Com- 
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Commiflarii di girar per il Regno nonfolo 1581: 
nefle Città, mà anchenelle Ville, e Caftel- 

di della Campagna, ‘per far delle perquifi- | 
‘ tioni micéflarie: con tutto ciò è certo che 
mai l'Inghilterra po fpurgar de’ Geluiti, 
mon havendone mai mancato ia alcun tempo: 
dovendofi anche fapore che è molti Nobili di 
diappa vertne permeflo , per una fpegie di tor 
fesanza ditcnure qualche Cappellana in cafa, 
anà fempré fi dectriacava che quelto non folle 
Gefuita. . n. . 
Li due Corpi d’Eferciti che s’crano polti Ffercite. 

in piede perla diffcta-dri Regno, furono lix 
centiati-in burorra puote ,. mà come la map: 

fore conilteva di:gorse ben fotmata nel Me» 
ftiere della guerra, mandò procarando di rie 
tencre un buon numero di compagnie,opet 
efler trafmefte ne’ Paefi Bafla col Conte. di. 
LeiceRire, if quale bobbe ondiae dalla Repita 
di ritoenarfcne al'govornadiguelle Peovina | 
cie, che:però ferie vm fiosiriffimo fmuadro4 
ne di quanro Regimenti:dz tueto quegrai 
terpo di foldaeiche, frer ftto condurlo in 
Fistidta, ittà comccermo geme del 1acfe) 
non volle Elifsbetta che fitorzaficalcuno.,. è 
gaufa ce rotontariameente s'erano efibivi.à 
epeeticevitio perla difeladella Patria, om però 
ù publicato che quei che valevaho arrollarf, 
che farebibe aggradita la loro cifolatione , € 
tofi.fe- neitrovatono inoltro più che il Lei, 
mu. N 2 ceftre 


1 
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1533. ceftre ne domandava per il bifogno. ‘4 
Gli Stati de” Pacfi bafli fubito che intelo 
Deptatthebbero la ruina dell' Armata Spagnola, ela 


e . . . . va° 
Stazi in pracia che Dio haveva fatto ad Elifabetta dili. - 


Londra..berirla da quel grandiffimo pericolo fpediro- 
n no fei de principali di loro per rallegrarfi con 
4 ‘eflaleidella vittoria ricevuta contro i luoi Né 
Ù ‘mici, anzi contro i Nemicicomuni, & an. 

cora per rapptefentargli lo ftato calamitofo 

‘nel quale fi trovavano quelle loro Provincie, 
. già che Aleffandro Farnefe, haveva taanato 

H più potente efercito che fi foffe mai veduto 

in Fiandra, con l’intentiont di foggiogare 

Inghilterra, di forte che non fervendo più per 

quelta imprefa farebbe dal Farnefe tutto ime 

piegato à loro danno tome fsiù coniiriciava è 

arla.conofcere. E 
Deputati" La Reginaringràtiò con fomma gentilezza 
sli gli Statl, & aggradito il coinplimento fog- 

giunfe che non mancarebbe di mandare agli 


Stati un fuo Ambafciatore per rallegrarfi det. 
la ftefla vittora con effilgro, già chetale vît= 


toria riufciva al berieficio comune , ecofiin 
fatti l’efegui pai in breve. In quanto al refto 
dalla difefa; promefle , che fapeva beniffimo 
che non mancarebbono gliSpagnolî, di fàr 
Pultimo sforzo, ‘è ché ih'oftre era pienamette 


te inftrutta della qualità dell’ Efercito del Fara 


‘ nefe, e però haveva dati gli ordini niceflari al 
' Leiteftre di prepararfial sitorno, e dicunday 


- eco 
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feco un buoniffimo Efercito, acciò che uni- 1583 . 
to col refto poteffe non folo aflicurar la diffela, 
nsà in oltre ancara far progrefli nell’ oftefa , 
e con quefto fe ne ritornarono colmi d’hono- 
riiDeputati. . |. , | . 

‘ Dalla rinuncia in poi del fuo Governo sofpertl 
della, Provincie unite non fece il Conte di contro! 
Leiceftre gran figura nel Regno, 1a qual co- fire, 
fa diede molto da parlare a tutti, Gli uni 
ftimarono che il Conte d’Eflex s'era tal- 
mente impofeffato dello.fpirito , é delle gratie 
della Regina, durante l’affenza del Leiceftre, 

«he non poteva più quella guardarlo con oc- 
chio favorevole, la qual cofa lo mefle nell’ 
ultima defalatione, Altri differo che l’Effex 
haveva procurato per efler tanto piu folo alle 
gratie di riempire il cuore d’Elifabetta di mil- 
Je folpenti, come fe il Leiceftre nonhavefle 
trattato con tutta la dovuta fede pel Governo 
delle Provincie unige: e chel’havefle in oltre 
“accufato, di effer lui quello che fegretamente 
haveffe divertito i negptiati di pace, econil 
Farnefe e con gli Stati.pnon oftante che vedelle 
on quanta premura fua-Macftà la defiderafle. 
Non mancarono di quei che andarono pu- 
blicando che bavea mortalmente ferito Pani 
, mo diqueftoSignoreil difpetto che la Regi- 
na gli fece, d’havergli difefo con tanto ri» 

ore di poter condurre la fua Moglie in Ho- 
Pinda, e nel primo, enel fecon o viaggio , 

e N30 non 


| 


| 
‘ 





, 294 VITADIELISABETTA, 

1588: non oftante lefemmiflive preghiere, cieim 
ftanze che gliene haveva fiato, e cofì raffre- 
datofi con tale difpetto il fuo zelo verfo Elifa. 
betta, accortafi quefta ditutt ciò andò anche 
- dalla fua parte allontanando il fuo ‘affento. di 
‘© primaverfo di Luf, (pefloxraltotando.di con- 
fidargli ricl Configliofegteto pli affari di map. 

. ° ‘gioreinportanza, 0 lo; 
atta. Ma la voce più generalefà, cheil Leicei 
mandar- Îter riceve per mo de’ maggiori sRronti per 
pp inHio-Lui quello di vedeiftobiigato:con santo pre: 
 cipitio;à rinunciarequel Caricodi Govemna. 
tor delle Provincie unne,fetiza farpticlo gode» 
re che pochi mefiin ripefo chiamato, € ri. 
thiamato due volte ‘;- e - quefto -difpiacese - 
T'affliffà,- e Patcorrò înimodo che nifia pore- 
va Farcîn fervitto del Regrio, e della Corona, 
‘checorne violentato'dell’ubbidicaza ; di mo. 
‘do che sccortafiantori la Regina, enon pai 
tendo del tutto eftinghere Yucl {ro primo 
affetto, canofcertdo che veramente fepliiera 
fittotorto,non vedendofi pitapparenzedi pei 
‘te, ‘€ feimando che fioit potevitabbindonar. 
‘fa protertione degli Holaridefi hetsnfdannò 
“det fao-honore  é-4? feof IAteNAi) rico 
- “mincîò i Trattati d’aft'riuore tilabilmento 
“dun tile - Carico nea ‘perfona del Leice- 
fr. GliFlolandefi erano contenti, ‘minbà 
Folcratio pài did ‘ciò eiffe-2otrquelle Rete 
«conditioni chè ftimavano dittoppo progiudi» 
ei Qu cio 
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ala libertà che andavario comprando à cofi ca-1585. 


re cofo, volendo che l’auttorità fofle più ri- 
ftretta: quello che non voleva permettere la 
Regina, né accettage il Cante. | 

- Nel mentre che fi facevano quelti maneg- 


Sua 


gi, echegià s'era caduta inaccordo , anzi che morte. 


s'era dato -l’ordine al Leicefter (che d’altri fi 
nega) di prepararfi à paffare in Holanda per 
raffumere il Governo fe né pafiò all’ altra vi. 
ta.di sprte fubitamia, li 14. diScttembre in 
una fua femplice Cafa di Campagna vicinp 
Qpfordfcbyre dave erapaffatoà Vileggiare, 
effenda morta in una fua ctà di ss. anni, e 
di fana, e'rabufta complcflione. Come il 
tofperto di veleno fa grande, li difcorfi che fe 
ne fecstto non furgno mediocri. Comun. 
quela fi frpolto. con pompe funebri fuper- 


biflime; in Wiarruick 1123. d'Ottobre. Non 


lafciò che un folo figlivalo che fece herede di 
tutti i fuoi beni, non oftante che lo dechia- 
rafle baftardo ,, e queltochiamavafi Douglas, 
è cui diede in fatti tutta quel che pateva dare. 
Li: fuoi pemici fegero correpe un’ infinità di 


Libelli diffamatori contro . di Lui; però 


baveva qfialità nobiliffime ,..e- riguardevoli 
ancorche alziero. |, . 

. D'asdine della Regina, fia del Conte 
d’Efex,. venne fatta una particolar relattiane 
con la imaggiorbrevità poffibile, che fù pe. 
dita: al Garalier Carre in Roma per eflerne 
v' À N 4 del- 


Alle- 


rezza di 
ifto. 
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1:38-della ftefa, edallo fteffo informato il Ponte 
fice Silto, néà quefto debito mancò il Carre; 

. fapendo heniffimo P impafienza mella quale fi 
trovava di fapet PEfIto di nta tal-Iprefas 

‘> ed’una Armata navaleclie coni folita fierez- 
za Spagnola , s’era daro il titolo PEnvincibile, 

. Già la voce della difgratia di quelta era pro- 
corfa, e l’Ambafciator di Spagna ne haveva 
‘fatto itrapporto confufaniente ; ma dal Car- 

re venne 'raguaglito con le maggiori partico. 
farità, € dopo averne ‘intelo ÎLraporto fog: 
lunfe. La voffra Regina è fortunata, è 

4 nelle mani una bella aperta per acquiffar 

nome di grande Heroina, efendo della fua pols- 
gica, e del (uo coraggio d’offendere hora con 
gloria, quel nemico che volea diffruggerla. Vo- 
lendola con queto perfuadere alla guerra con . 

tro Ja Spagna &.in Spagna: Entrato in 
tanto il Cardinal Nipote, impaticate Silto 
s'abbaflò per dirgli in fegreto 5/ Regno di 
IVapoli é 4 Noi, ma non. potè farlo coli bafla- 
mente che non peryenifle all’ orecchio: del 
Hientico PASS >. che non mancò di fcriverni alla {aa 
enrico, ° ° * 
1lI. uc- Regina, Mon.) cede n 
sito. -. Ilprimogiogno delMefe d’Agofto dique. 
fto anno fù uccifo è San ClouHenrico II I 
Ré di Francia, permane d'un fcelerato Frate. 
dell’ Ordine di Sim Domenico, e benche 
petfonali. fono le colpe,. con tutto cià un €0- 

fa cfograbile. Regicidio dalla sano d’un Reli. 

VU l 


giolo, 
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giofos immerfe in un cattivo concetto, e:5ts». 
nella bocca de’ Maldicenti tutta la Frateria, 
cadendo nell’ accidenti nel quale fpeflo fo- 
glion.cadere li Sorci , mentre morroftante che 
un félo fia quello che fà ifbuico al formaggio 
contutto ciò s’accufanb tutti, e contro tutti 

3° .Offerva. 
s’armano le Trappole pet la vendetta ; nontione 
altrimente de’ Frati,-benche un folo fia quello per iFra- 
che commette uno fcandalo, ad ogni modo" 
la mormoratione, e Podio cade contro di 
tutti: e veramente riceverono una breccia 
mortale ‘hella riputatione generalmente tutti i 
Frati, mà più in particolare i Domenicani, 
contro de? quali fi parlava come fe tutti foffero 
ftati gli sffaffni, & in'Francia furono obligati 
di foffrir molto. 

. Mafenegli altri Regni Catolici corfero fi- Odiofi 
niftre voci per quefto homicidio contro im. In, 
Frati, certo che in quello d’Inghilterra ca-1a, 
derò in un’ horrore molto maggiore di 
quello ch’erano, nè mancò il Configlio 
iftefflo di pregar la Regina di volere andar 
molto più cautelatamente nella cuftodia 
della fua perfona, poiche fe un Frate era 
ftato cofi empio , contro un Re di Francia, 
che un” altro fe ne poteva trovare più fce- 
lerato contro una Regina, che fi ftimava 
la perfequitrice della Sede Apoftolica; nè 
mancò Elifabetta di pigliar le fue mifure, e 
crefciutofi Podîo nel fuo petto contro gli 
TO N5 Ec- 


- ® 


3538. 
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Bcelefiaftici Romani ordinò che fi faceffea 
50 -più efatte perquifitioni, e che onnina= 
namente fi fcacciafle dal Regno tal forte 
di gente, ‘e con più perticolare efpreffio. 


ne vennero banditi Frati di aofto Ordi. 


ne Dorrenicano, & ad una tale -rifetatio» 
nela Regina non folo fi moffe per fua veridets 


. taparticolare,e per l’interefle della fiua più efate 


ta confervattione, mà per far vedete illa Res 
gina Francefe & alla Corte tutta di Francia 
quanto abborriffe un cofi empiefàgrileggio 
eontro un Ré, cofî.ftio ftretto confederato; 
e buon” amico, della qual 'morte in fatti ne 
intefe graviffimo dolore, perle confeguenze 


‘che vedeva'nafcerne nel fuo Regno conli gra. 


vi torbidi che forgerebbono in Francia trà 
Catolici & Upononti. 


_ mem _ 
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è 3589: - La‘morte di quefto‘Rè fenza heredi fece. 
> + sfubite getrat gli occhi a’ Franceti comecrà. 
*0>%,., dowere verfo la perforia d'Hrnkico:Re. 
. . BI NAVARRA, ancor che tutto divifo : 
“. fofle il Regno; ‘e ‘patticolarmente la Nobil 
‘tè, gli urti foftemendo la liga Catolica protet.. - 
.  tadalRéFilippo, che voleva l’efclufione del : 


fn 


Navarra per cfler di dottrina Ugonotto ,.:. 


fcommunicatd:dal Papa, & in fomma ftima-" 


Henzico to Heretico ; © creduto incapace di fuccedere 


, gi. Né- alla Corona e petò harevano proclamato it 
Yarra 


‘ emta Cardinal di Borbone per Rè, coi nome di 


all’'here- decimo* è l'altro partito-tutt De 
suge: Carlo decimo: e l’altro partito-tutto al cen: 


la Cero- trario. cade in favore di Henrico: . Quefto - 


na di ‘ , . «Ai _g°_* PE - 
Frinci! partito era compofté di Carolici, e d’Upo 


curar la lor Religione in -Francia di non ri. 


‘fparmiar goccia di langue per metter la Co- 


ronain capo d’Fentico:, & 1 Catolici vi con- 


correvano. coni altre tanto zelo & artigre ; per- . 


che volevàno render la. giultitia: dovuta alla 
‘“caufa d’Efenrico ; che In conformità: delle 

* Leggi del Regno doveva haver la Corona; ‘e 
‘tanto pifi che noî vollerano far sorto al fuo 
merîtòo , ‘conofcerdo beniffimo che iltorrela 

‘ ‘“Coronaad win tanto Prdacipe ciòfarebbe fa 
© #0 ‘nn mettercà inairifefto tifchio la libertà di 
tutto Il Regno. dai APERTA . “ipse. | 

| finovariuteifle "rata alla 


ti 
“ > 
è è. 


; Quapito*i iii: 
° Regi Eliibotta: int è poffivilé d’elprimerti : 
- mt. Cc 


. Db 


notti ,' quefti erano dilpofti per meglio affi- 


LS 
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con un:trarto di penna; vedendo che con 192% 
Kafluntione d'un Rè cho faceva una ftella pro. Biby 
feflione di fede nella Religione, afficurava:della Re- 
per fempre ne’ fuoi Popoli quella Religione, giale 
21 di cui ftabitimento gliera [tato tanto a.cuo»= 
‘re, &inalneche vonivamoglicad aficurar- 
fa dalle gelofie che gli dava Re Filippo, coll’ 
andasfi rendendo cofi fortein Francia, fotto: 
pretefto di volere fpalleggiare la Religione 
Catolica, ch’erano due motivi da. farla ri- 
folvere à fentir con.piacere tal promotione, 
fenza mancargli d'affiltepza. sE 
.Non.cofì prefto. dunque intefe le nuove rtiaba= 
. «he Henrico è difpetto de’ fuoi Auverfari, ct: gli 
particolarmente degli Spagnoli, che incita- la Ligac» 
‘vano, e protegevano il partito contrario, ha- i+ 
weva prefo la Corona, e che con un buon 
. Efercito era difpofto è confervarfela;. &.à 
4difcacciar dal Regno i Nemiciftranieri, & 
‘opprimere i Paefani di dentro.che fe gli appa» 
newano, per inanimirlo nvaggiormente alle 
fue ragioni, che difendevanola caufa comu- 
— ne.dellaRcligioliegli fpedi un’ Ambalciata, 
e per afficurarlo della {ua rifolutione d’ab- 
| Braeciire con ogni affetva i fuoiînterelli, e > 
sper prefentareli l'Ordine della Garter ,. come + . 
un fegna: più manifefto-di quella ftretta con- 
federattione, &amicitia, chehaveva rifolu- 
10 di ftridgere con un ‘nedo.inviolabile con 
ef lui :. Dan, e complimento. che fi rica- 
ro vuto 
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3». vuto da Honrico, con tuttii maggiori fegni 
.. di ftima,. e d’affatto, c nél campafi fecero! 
nel cingerfi di quefto Ordine folettiffime fefte, 
c.nel medemo gior pedì un fn Officiale 
maggiore tas ©.per tingratiàrla 
d’un cofi nobil dono, c per Pmi di vo. 
lerlo affiftere ad abbattere quei Nemici che 
gli moleftavano icon - tanta sfacciamgine, i 
pofefio di quella Corana, che fe gli crado+ 

vuta, e chel’offrivaalfiuo fervitio. 
, HM giorno iftefloche fpedì il collare dell’ 
À "Re di Ordine ad Henrico, con un altro .Ambaf. 
Scotia» ciatore inviò i collare del medefimo Ordine 
i Giacomo.V I. Ré di Scotia, che diede ad 
intendere’ ron queto dono , che foffe fuodi. 
fegno fm d'allora di chiamarlo all’ heredità 
della Corona.d’Inghilterra, e perche non vi 
era chi più legitimamente peteffe pretenderia, 
e perche forle feniendafi ftitndlata nella cos. 
cienza d’haver fatto morire l’isnocente Regi 
na fua Madre, vollefazne la riparatione nella 
perlona del Figlio; mà comunque fia; Giae 
,c€0mo aggradi con: fonuno giubilo quetto 
Dono. 

cor d& Fimoko ammirato nell Eoepail proce; 
nel” Fa. dere di Sifto V. nelle cofe di Frencia, ma 
pa. prima di.render ragioni di quefto articolo 
prego li Lettori di quefta opera, Casolici fiano 
‘o Proteltanti di. non ar debolezza di 
fpisito nel virardeandalodell’Asioni di Siflo, 


ma 
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ama bifoptra diftinguere nella Perfona del Papa 15%. 
auelto ciréfacro ;. da quello ch'è profano, ia 
qualità di Vicario di Chrifto che in Lui adi | 
ranoi Catolici,.con quella «hi Prencipefecola- - 
rei tdelPapacomeforimo Sacerdore, come. - >: 
Vivirio diChrifto , “tale riputaro da’ Caroli. . 
xi, io fohintendò, nè pretendo toccartofa . .:. 
«icuna, lafciando quefta Dienià raletchiè 
nelfio luogo, pet firneitloro profite i Sip. - — 
mori Catolici. b non cofifidero Sifto intui- 
ti quefti intrighi con Blifabetta, & inquefti 
ultrs fuoi tranti.di Politica in Prancia che co- 
"Îme Prencipe, fecolare,e come tale Sopgettoal 
ke paffioni trumane; alla neceffità di fervirfi tal 
volta di maflime perniciofe perfoftenere, è 
vantaggiare -N propri intereffi, poithe un 
Prencipe che hà Stati, Suditi, Armi, Forrezse, 
“Preventioni, che può far Paci, Guerre; L&- 
ghe, Confederanionié-d'optii qualunque for 
«te,i Trattati offenfivi, e defenfivi, difogsa 
perognineceffità diftato, che fegualetraccie 
«@fegli akti Soprani, che vuci dire ò nella 
Buona, è nella cattiva fede, dnegliinerighi 
‘ Ottegliimganni, ònellefintioni, Ò nell m- 
aftrfe, ne”gitterapiri, dne'preeti, ò 
vie’ finti colori; è in qualfi fia ultra colache - 
pud-fervite,. è favore ‘de’ fuoi inteteflia’ di 
modo che nonbifognafcandalizzarfi fe come 
Prencipe fecolate ‘il Pontefice Sifto s’armafle 
nel fuo ingrefic al Pipatodialte prevenzioni ; 
4... e 1 
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«459-ediprofondidifegni, efeper metterliin efe- 

cuttione ad6pralle le Maflime ftimate più 
proprie. 0) 

Come "Mai-Papa alcuno- nel Vaticano haveva 
fentiffe -poffeduto: più degtramente di Sifto il Caratte= . 
Sito la re di fommd Sacerdote, -e di Prericipe feto 
Henrico lare, &-îìt quanto alprimofi moftrò fempre 
ea fue acerrimo difenfore delle ragioni Ecclefiafti. 
del Na- -che ; e benlo fecè conofcere nel fucceffo dell’ 
vat: homicidio in- Parigi nella pèrfona del Cardi. 

.. maldi Guifa, poichè non contento delle mi 

.naccie riggettate le ragioni deFRè, fulminò 
‘ «contro di queftoda più terribile cenfura, efi 

«fece adorare per coli dine nel foftenete lim 
.munità delia Chiefa Eccolo buon Papa; 

mì forfe eccolo miglior Prencipe, ‘havendo 

maneggiate le cofe politiche d’un’ altra ma-: 
.mîtra; poiche non folo non moftrò rifenti- 
mento-aleuno jnéttinimo dolote dell’ affafli- 
‘mato dell’ infetice-Hentico LII. per mano 
«d'un Frate, mà dî più fi lalciò dire al primo 
- ivifo prefente il-Cardinal Caftagna ,, & ilfuo 
. Nipote & altri Prelati, Nel 'Colleggio de’ 
. Prencipi con la morte d' Henvico fre diminuito 
« il'namero ‘dvi Balordo di meno, hè ‘altto 
. volle fapere , ‘moftrando affai: vifibilimente 
..che gli riufciva è caro il paffaggio è quella 
‘ Corona del Rè di Navarra, per il.gran doncet- 
: 0 che havea del valoredi quefto, 8r ih oltre 
, eflendo Pooteltante ; -nont potrebbe che feno 


dere 
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. Rercugualii difegni d’abbattere la Monarchia. 15955 
Spagnola , e mettere il Rè Filippo inftato di 
poterft appena difendere; non havendo Sifto 
altro fcopo, néaltroogettoche piùtob falle 


. melcupre, che quello della conquilti del Rex ue 


gno di Napoli, non potendo fofiritech’effen. +! : 
quelto con la morte di Ferdinando il Ca- l 
‘tolico caduto alla fede A poftolica sche havefle - 
d’Imperador Carlo Padre di Filippa, forzato ’ 
ton tante minaecie Leone X. a.darglienePiny 
velti tura.. | . o "o 
.. Hora pet via del Cavalier Carre, ‘andava, Aureni: 
ino paflando più ftrette, e fegrete intelligenze Sifto ad 
Sifto, con Elifabetta da’ (uccefîi in po: delle Elilabee 
dilgratie degli Spagnoli netla loro imprefa con 
l’Invincibile, e di quei di Francia nell’.cuveni. 
mento alla Corona del Navarra... Premcva 
praridemente Sifto Elifabetta per la folita (tra=. 
davdel Catre acciò fi prevalefle dell’occafiane, 
col difprezzare, come proprio: di gente vile, 
quel proverbio, che comueniva farcun Ponte. 
daro abuenssco che fugge, atcontrario la vera. 
tmmaffinza della Regina era gacila di cantimyare 
1 fuoi progrefli contre gli Spagnoli altramena 
te ciò farebbe. un .far. torto: alla fua fortuna. 
che -bifagnava fapra un ponte di ferro paflare 
in Spagna , ecomeFilippo era venuto per ata 
racc Eli fua Cala, coli quela doc 
veraaridase pes aflalite quello nella fua ,, eper 
‘ benfarià deyesaaliderare chegli Spegnolisa. 

niffun 


è» - 
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14%%cun paffo di Tartaruga nelle cofe di Francia; 
seccante la pretentione della Lega Catolica fa: 
Fenuta dal Re Filippo contro Henrico. Che 
, confideri Elifabetta, ché queffa Corte hù mol. 
te mifure da prendere, pero leprendera talò 
chè non faranno torto all snterefe comune : dos' 
ve che al contrario Ja Regina non ha che meta 
tere în efecuttione la’ [ua migliore maffina di 
fato ch' è quella di foceorrere Henrica, e di 
far paffare Don Antonio con ha (ua Armata 
navale în Portogallo, prima che cls Spagne» 

li fi mettano con altre forze (ul mare.. Ci 
sifpofe Sifto aflai bene dalla fua paste , pois 
che non oftante le premure, Ieipftanze, e 
le‘rapprefentattioni degli Spagnoli, de’ Pren» 
cipi della Léga, ‘e della Città di Pariggi, mo 
ftrò tanta lentezza, per non dir ripugnanza4 
che riufcì di fcandalo alla Chriftianità tutta, 
bnde fi vide conftretto. di farcyn' officio di |, 
° Papa contro Henrico mentre ‘ne faceva due 
tome Prengipe in favor dello fielfo,,. e quelto 
vuol dire, che promefle di foltenerla Lega 
con 25. ‘imila Doppie, tha quefto faccorle 
caminò appunto came fe foffe ostato in 
Specie da RomainParigi, foura1l doffa dun 
Bue Zoppo, oltre che nereftò unterza nel. 
le mani de* Mercanti che fecero le. Tratte 
con lettere dî cambiò ;. ecco tutto quello 
che Sifto fece. dda 
+ LaReginanqmica d'aggravareil fuo Popo= 
; P A . o 


£ 
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to; chevenivapurtroppo d’effere aggravato 1st9. 
di (pefe grandi, nella difela contro Pinin! Peli 
cibile, mal volòntieri porca rifolverfi ad in- guerra 
golfari in una guerra contro la Spagna ÎN togallo, 

pagna :° ma premuta da’ configli di Silto che 
venivanò di Roma; e moleftata di continua 
dallé inftinze di Der Antonio, ch'era in 
Ebadra; è che havea ricevuto fepretamente 
da Siftò un loccorfo di soo0. Doppie, .arcià 
fnéplio riufciffe riella Imprefa , deliberò di 
fornire una Squadra dî vafcellial detto ‘ Don 
Mntonio , per palace in Portogallo all’in- 
tento delle fue pretentioni; e tanto più che fi 
e(ibirono a tale imprefa, e promeffero molto 
lt Cavyalieti Francelo Drac , e Giovanpi 
Norritch, “ambidue'fimofi Comandanti ful 
Mare. Quefti non chiefero alfa Regina che 
sò. ‘mita Scudi , ‘con 20. Vafcelli di guerra 
che da loro fteffi poi farebbono pagati, poli 
alla vela, obligandofi infieme col Rè Antoe 
‘ fio, difaretatto.il tefto della fpela di noleg» 
piare altri Vafcelli, ‘e d’imbarcare un numero — 
di 15000. buoni Soldati, con la quale Flot= 
 fa{peravanodi farprogreffigrandiy e dinop 
tîtornare fe prima noti riftabilivano Dorn Any 
torio nel Regno; e'cofi ottenuta Ja domany 
ga, comihtiaronoà far li loro preparativi 
com più buona volontà che premura negli 
effetti, o, 
‘. Tn tinto havendo' intefp che 80. Valcell 
ci 0° 


a. 


ld 
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‘2339. Holandefi paflavano nel Canale, per andare 


otta 


rche, | 
b PI « 


- 


‘a caticar del Sale nella Roccella, comeall’or- 
dinario, uferticon alcuni Valcelli di guerra 
‘all'incontro li conduffero in Inghilterra, fera 
rendofi del dritto ordinario de’ Principi, a’ 
quali è permeffo neltempo di guerra ò d'altro 
bilagno di poter ritenere ve fervirii dicutei. Mi 
Vatcelli ftranieriche fi travano ne’ foro porti, 
è ne"loro Mari, col pagarli però un cond» 
gno falario, e come non ti mancavano cire . 
Valcelli di tranfporto, in breveimbarcate 18 
militie, con tutréle provigioni niceflarie, fi 
meflero in mate confiftentte tal Flotta in 1.40; 
Vafcelli 26.di guerta, egli ultridi tranfpora 
to, efecero vela nelporto di Plemiduch; M 
29. dAptile: efendo principal Capo Dos 
Antonio, chefi qualificava Rè di Portogal. 
fo; Don Émanticle fuo figlivola., il Conte 
d’Egex il giovine ‘com diverti Nobili senraa 
sicri. Liq:diinsepio piarifeto dopo un fe 
ice Navigatipne nel Pbrto di Corugna nella 
Baita, quivi i dee Ainmiragti Drac, e Nora 
ritz, ordinatofte lo sbarto di Bovo: Sokliti; 
tontro il parere di Don Antonio, cheroteva 
mhé Laridafici deitnera ini Portogallo, vert 
dovetà forziirimibaresrfi did è rechi. porti 
fenza altro profittò che d’iaver bruciato néft 
43 ché Galegnt , «e faccheodiato qualche 
cafa della Città baffa; effendo corfo conenè 
te 11 Conte d’Andrada,cl’oblisò sita ritenta, 
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‘'Li26.di mapgid arrivarono in Portogallo.,? 
Bavendò fatro lo sbarco in Penicha, néfito-;nPor- 
fto-imefe il-Caftellano, che id quella Flottatogalle. 


vi eta Don Antonto, legitimo Ré, che gli 


4prile porte del Caflello , il giornofeguente ‘|. 
$'incaminarono alla volta di Lisbona , e per 
#nancinza di Cavalli , e di Carri, fù forz4. 


aidar fenza bagaglio, e con tanto precipitio 


«he în fei piorni fecero più di 60. Leghe , che: 
fron È poco peruna Fanteria faricata dal mare ; 


& arrivati n Lisbona fi alloggiarono nel Bor- 
go diSanta Caterina dalla parte meridion:le 
della Città, non oftante che Don Antonio 
defidorafle chie quefto alloggio feguifie dal 
BHorgg fettentrionale , & haurebbonò meglig 
fatto; mifldifegno degli Inglefi-batreva Alf? 
avidità delle rapine ;{ per trovarfi in quefto 
Borgo untitFondachi delle più pretiofe Mer. 
tantie ; confiftenti m più.d’Orto milioni, 
otide credevino d’'haver trovare il ‘Fitro foro; 
GHiSpagirolicon motti della Città ufciti neta 
nottedf iiedero è pridate-'It Lingua CHE. 


tana, Piva Don «Arsenio noftto 6; dimo- 
€ 


the credendo gli Inglefi wefte foffes 
fo vere; -e nonfintevoti, li taftisrono qu: 
vicmarefenza darcolpo,; onde forprefi molti 
perderora ta vità prima di prepardrii alla difee 
fi; rhà vedendofifenza polvere, fenza Càn= 
none, eferizabavagiio, preféro fa rifolatto- 
ne d’allontanarfi con la mortificacione d'tra- 
. ver 


Arrivo 


» 
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15%» verveduto quelle ricche merci, fenza poter- 
*— fene prevalere.  Prefcro.la Îtrada di Coftase 
«qual Caftello era ftato prefo dal Drac, c.do- 
ve trovarono quefto conla Flotta. -  .:. 
Cattivo .. Don Antonio fi diede à fcongiurare li due 
etto. Aramiragli, acciò pofte tutte le Militie è ter- 
ra ripigliaffero la itrada di Lisbgna , prima 
che veniffe gente.di Spagna, ma il Drac &c. 
Norritz che non haveanp altro fcopo nel cuos 
re che le prede ;in luogo. di Lisbona andareno, 
la maggior parte delli logo Vafcellià profeguie 
re la Flotta d’Oftrelings degli Holandefi cone 
{i{tente in più di cento Valcelli., de’ qualine' 
prefero 64.de’quali 3 6.crang carichi di grano, 
e.gli altri di differenti fpecie di Mercantie. Saw 
tiata quelti due Ammiragli la loro avidità pela 
le prede, nonfi curaroro più di Don Anto- 
nio, dando chiaramente è -conafcere ch’efî 
ravevano il loro interefle, e.pon quelli di 
detto Signore, dando. gl ordini per imbars 
car tutto, c voltarle vele. verfo l'Inghilterra) 
otto pretelto ('però.in gran parte vera.) dell 
infinite malatie che regnavanefonte la Flotta, 
onde chiufe le orecchie alle perfuafive di Dot 
Antonia, fecego vella alla volta d’Inghilter- 
gali14, di Giugno, con tanto difpiacere di 
uelto infelice baftardo che in breve fene mo» 
> ri di dolore.  Intenti alla preda depredaro» 
no, e brygiarono pelritarno.la Città di Viga 
nella Bifcaglia, TETTE °M . 
, | a 


» * 
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-rivarquel che. fù di-curiofo che net Porro 1189: | 
ifhefici di Bisbena:dove erano ftate cohdotte acculara. 
le.64. Navi depredate , licentiarono li Vafcelli ' 
Holaadefi.che baveno noleggiatò per forza; 
abligandoli di pigliare in pagamento del pra- 
ne, quallochenonvallero fare gli Holandefi, 
aabdize ,: chemon volevano viler pagati ‘coù 
leMatcantit che havesano rapito a’ loro com. 
parcietij ma fieramente swore Anglico fas 
mite» di verme rifpolo , che da quel mo+ 
, nemastin:pei non intendevano'che correffe ‘il 
letonale, co non valendo. il Grano non in« 
tiiadeato darli altro pazamientò : anche le 
| Sgildercolalie fanonordicentiate i. mifara chel 
. Sascparenafonza dargli the uno fcudaa ciaf- 
cuhe, cat pure uri foido ditante prede. Gli 
Folenziet nè -portarono-gravi doglianze di 
1 tigatià alla Regina"; dali qualc fi fatto. 

i aisb mrafiifefto perfua piuftificattio.. 

Dén Gal quale. verine pur rifpoftà. Certo 

è qhasqulafbaLarrapriola fà vergogtiofiflima al 

| da Beginm; amepr.che di gràri giovamento, 

e diigsali ricchozze-sì Disc, al Nottitz, & 
allnlaropirrnemiserite Creattire , del refto di. 
tsriladioldati;che- furono imbarcati non ne. 
rismrnatena rhefali(6b00. cdiquelti nè-pu- 
suicagantont, anotti gli altri di‘neceffità, 

o dimalatia. - VENE 

- Dipa vi fà dlcundche feneiffe più afigerfi Sderuo 
‘nell interno del cuore del Pontetice Sifto , ‘di siao* 
3.3 Pari. II. O que- 
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1589. gueftò cofi vergogrofofucdolio,. in vua fn 


traprefa.che nonporevache riufcitedi benes 


° ficioalla caufacomune, e di gran pioria alla’ 


Regina, fefi foffe condotta; con buozi or- 


dini, ondeal primoavife che: nericerè fatte 


chiamareil Cavalier Carre, com la foliza fa 
‘colera che nel primo meto»son:gli faceva 
confiderare quel che dierua plidife, data» 
fra Regina ha fatto una cacasa du Femina, 
€ hò gran paura che ison fia per farne quetole 
‘daltra nelle cofe di ‘Francia. Gia la Regina 
haveva mandato inftruttioni mol® particola- 
rial Carre; acciò informafie il Papatopraal: 
de difgratie di tate imprefa:, nok dabitande: 
che non fofle per cadere ‘in gran colera È 
il‘Cavaliere mancò digiuftificare Flifaberta, 
edi far vedere che norhavea colpa alcuna da 
-fua condétta ; a cherifpofe Bifto , ‘sfrgi@, 
perche mandò gente per dipredare nun pertcis— 
‘battere. Contartocòfitafcidalquanto pià. 
gare ,; con le raggioni che: affifterebbe fua 
Marftà:, il'Re Henricorcontamwe te fire forze, 
contro allo gran sforzo chè facere il Riè.Filip - 
po per impeditio difalire Trono, & è'che 
‘rifpoleil: 


cheà fitto fia borai suc Me 
fono chefcintille vofubili. 0 Gi. 
Sî trovò molto ‘intricato Billo, nel ‘veder 
_che nulla havea fatto Elifabettain- Spagna Da 


rapa, ‘Che do favod dunque come’fi 
‘dive; chefacci vedere to frame; perabe quel: 
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che nulla facca in Holanda in favore digli 1589. 
FiojandeG; cche per confeguenza il Rf Fi 


liape heò Inagi d’iadebelirfi con l’obligo del. Catolid, 


da difefa in più Luoghi, fi rendeva più po- 
gente inFrancia;, ine fuoi difegnidi (cacciare 
dal Tuono:Hontice, pes riuaire tal Regno 
alta fia: Cocona., £ ch'em l’appreazione, che 
Glisedeva ilpetto, «e che l’oblipavaà far pre- 
mete. Eldabetta., acciò lo volefle foltcnere 
atporeati foscork e che dalla fua parte an- 
dava coli lentamente:verfo la Lepa che fofte- 
nutasagliSpegnoli, fageataria qppolitione 
ad.Flevrico. Già crano comparti in Roma 
molti Deputati Catalici dalla parte.di quella 
Nobiltà -Caselica., che feguiva il partito d° 
Henrico , per pregare il Bonsefice di valer 
derano-la Scamunica che era ftata publicata 
contra quelto.Rà, e con.la quale (i difendeva 
arludditi di preftargli ubbidienza s poiche la 
bunessa Nabiliàfi trovava nell’ obligo di rice» 
nofcedlo Rà , ;per siovario in buona cone 
Setenza lagitimo ‘horede;; mail’Ambafciarpre 
. difigagnafiappole con calere,e comminaccie 
stalla purtedel fuo Re alla .ricettione,di tali 
:Dlaputati, «e più alta loro domanda. Prolome 
pò Sibetale udienza per più di due Meft,.ma 
rbdendachegli Spagnoli facevano preparatia 
viitmeppo grandi cantro Henrica,, e che Ja 
. fulletta «Nobiltà non.ardiva -manifeltari alla 
fuclevas denza basor più riguardoalle minac- 
no 2 . cè 
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35t9.. cie & inftanze degli Spagnoli ammeffe liDe-” 
putatiall’ udienza, ftimando che con. quelto 

mezzo fi facilittarebbero le raggioni d’Henri- 
cò animandof li Gazolici iftoflì è coneorzere 
“per falienerlo., € che fi potrebbe fare che 
suolti della Lega iftefla,.come.fù pur vero 
paflarebbono al Partito d' Fenrico ,, nell'in. 
sendeére chel Ponteficenon fdegnava di date 
, dieazaa quei Cartalici chela aderivano.. Pe 
Inen-copcefle la Bulla che chiedevano i De: 
Spatati di Jevarfi lafcomunica, che.difandevà 
fi. riconbfeerlo Rè 3: riducendol la canclu: 
fione di tale udienza à quefte parole ; .Cherda» 
Uevatto pregate TAdioche ilumineffele {pirito 

" ®. ° Flennicey por conefcerattfuo meglio, ca- 

Lapenna Proncipemi Adoro che piu di 
" deb meritafadò pontar Conota. ndl: Capo iper 

- quife dalla (ua parto daribbeardinicha fi fia- 

- eee pubtiche preghiere per la'funcenverfia- 
ing. Del.relto furono ricevi con fomma 

+ umanità , € conmoltecarenze; .. io i» 
pat Pifpiacque sl maggiopfegno queftaudien- 
notabili. 22 2gH Spagnoli, non poresdoa:talerare. con 
| «Jaloraficuezza sche fifacelfecoli paco conto 
. dell’inffapza d'un Rèceli grande qual'era Fi- 
KH onde coammeiarpna èradeppirra i 19- 

» se lame ed*Asubafcigtor Mensiozza i 1al- 
-&iàdirenclla Raunanaa dei Capi della Lepa in 

: «Parigis -chevl fuo.Re.fentia mevacnerofa da’ 

; geeiva che bifagna faro: canne fleumica, bhe 

vii ò M « 2 
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aiquella che conveniva foftenere contro P He- 159%; 
refadel Pontefice Sifto. La qual cofariferi. 
ta è Sifto fatto chiamate il Conte d’Ofivares 
Ambafciatore in Romaakro non gli diffe che 
gquefte fole parole màin colera, fezli Spa» 
guoli nen imparano 4 tacerfi né trovare ma 
slmodo d’infegnarlia vivere, e‘comé queltò 
“Ambafciatore. haveva ricevuto affionti trota; 
bilida quelto Papa ,-e forfe con ‘pericolo del- 
lafna wna, ‘come fi legge nella vita dello ftef- 
fe Sifto; nori ardi ripondere cofà alcuna, con- 
gentandoGi di.ftringer le fpalle, e'di-rivitari 
«con gurifpettuofe filantio. © . n° 

i Ceno è chegli Spagnoli, che haveano pi DifaiMi 
giulto fogrtto: d’elfer malfodisfatti di quelto paoli — 
«Papa, per de maniere -ufate verfo, di loro: fin verto 

| dalprincipio del. fao Panteficato, acerchbe- "7" 
-50:. più olbe:mai ti fogetto delle loro fronten- 
stezzzin.arefta ;0ecaffione degli affaridi Fram- 
cia ; nò.il Rè-Filippé per altro rifpettuoloal 
«nome Ponteficio mancò di' farne intendere 1 
fuoi lamenti. al Nuntio refidente nella fua 
Cornteconquelta parole. Z/o:gran paura:Si= 
squer:lVanttio.che ‘una Regina fcelerata con le 
. aArani., -G*-sm Pontefice Santo coh-é Confi= 
glisanzi con l’ardore quella di fvecorrore Hm- 
ica, ecom.la lentezza queffo di foccorreria 
Lega, non fano per favo gr4n male alla Re- 
-igsone Catotica in Francia: - Ia fomma quei 
, che primaziano indizi, efafpetti divennero 
L= 030. ap- 
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2590. apprenfioni & indubitabili certezze a . 
iloro. Perprintofia che feopriffero qual: 

the cofa, ‘0 che givocaffero‘alla forte nel per- 
fuaderfclo, bafta ch’éntratono gli Spagnoli 
nel penfietc,' che Silt6 nodriva intelligenza 
fepreta (nè mai'megliò IPitidovinaréno.}-con. 

da Regina Elifaberta, e che da’ fùoi confî 
veniva quefta ‘moffa, & avifata nella moffa 
delle fue Armi contro là Spigria,: & in quel 
la cofrforte rifolutionte di foccotrete Henri- 
‘._€o, edifofterteriò contuite lefueforze. Di 
. più, che duel poco zelo che moftfava queftò 
Papà verfo li Lega, e quella poca cura: nell” 
Smpetlire che non piffaffe ad‘ uma Corona 
Ghriftianifima un Ré Heretic , erano un 
Yerp effetto delle perfualive d''Elifibetua:: In 
"Oltre fineffero nel'Capo, the'haveva Sifto 
“€ clidfà pur vero Yfotnito danati a Dorvue. 
tonioperpaffareinPortoghifo!, «efe‘toltine. 
20 del Canale di Elilibettà s’andava ‘prove 
x dendo di buone fomme Fentito ; che per me 
“non credo. -Maqtrello che più torritentava,, 
‘anzi chè atvelenavala pelofia dUiRE Filippo, 
*eraîl fofpetto ‘coftepîto dil momento.-ir pai 
* che Sifto Raveva ricufato ditricevert ta A cchi. 
nei peril'Feudo del Regnodi Napoli, e fiae- 
“erebbe tanto più lappreénfionenettotofpiri. 
“to naturalinerite gelofo,, trel vedete che Sifto. 
'Havéva nfeffo ful intte nove Galtre*, + refb 
‘Fortezza’ dec più riguardetoli Cività. Vee... 
die È chia- 
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ciano’ confini delRegno; ordinato con tue- 1529, 
té dilicenze delle Militie nello Stato Ecclelia» 
Rico fino a 35000. che deveflero tenerli ap: 
parcechiate, & in ungiormale elercitio, c fo- 
prù tatto quegli immenfi tefori che andava 
secumulagde , non potendo credere che vi 
foffe altra difegnoche quello di forprendere 
Napoli; -e però:andavano maturando mezzi 
dior tale fpina dal piede. sr 
‘Si accotfe in tanto Sifto, che troppo ac1 Sito 
vorti.de!fuoiandamenti. cominciavano è farfj piede. 
conofcere gli Spagnoli ,- di modorche giudicò ad Etifa- 
thenon era-più di tempo dinafconderci fuai > 
difegni, echebilognavalcvare il velo, tane - 
ta più che haveva terte kr monittioni, provig- 
gioni, edanari à fufficienza, per mettere Ip 
«ciniponzi;Gorpo d’ Armatadi 80900. Come 
battenti con la ;rifoluttione di metterli egli - 
Reeffcin.tefta del faoi Capitani per il comarpe 
«do. ‘Fatto chismaseil Cavalier Carte, co» 
Imineiò è parlargli. con più confidenza che mai 
egli ‘affaei ‘,; fila no’ fuoi' difegni particolati 
.pregatidoli»di ferivere alla. Regina che ig:c4* 
7: ‘egli buffe la volontà di far la guerra 
alla Spagna per l'Imprefa del Regno. ads Nas 
peli; Serene humore d'adoprarle [ue buo= 
semalfinve, col fornirgli 12000. Inglefi 4 (ue 
Spefe levati ; è bon pagati, € in oltre 15. 
Mavi di guesva delle migliori, pure da Lus 
pauzatis ferendo. che fi cONUAITÀ nel trattato. 

a: 1047. on 
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r°9e- ion mancò fl Carte di Acriverae alla Regly 
na, conlefolite Lettere in cifra, .c dalla qua 
‘le venne rifpofto che non fola gli fornirebbe 
12000. Inglefi, ria 24000. & in Luogo di 

15. trent Navi fe colslo, delideralic; & ho- 
vendagli il Carre rappartato cià. gli zifpofa 

.- Sito, Scrivete alla Regina cha vogliamo pia 
gliare il Regno pernoi, enan per Lei, 0 perd 

del di piucheci offre laringratiamo. Vame 
poi fpedito fotto pretefto che andaffe per luoi 
propri affari lo {teffo, Carre in: Landrà peg 

fare un progetto del Trattato con tutta fegre» 
tezza, & per aflignare, qualche luogo in 
Fiandra, dove trafveltiti fi farebbono portati 

1 comuni Deputati per la coacluGiane. . 
Procedi. In tanto-fapendo Sifto.che gli Ingleli in ge- 
rurecon- nerale ela Regina più in'pacticolara » cano 
dini, vdiofifimi al nome di Gettitigi per-darli nell" 
humore cominciò è moftrasfi più malgonten+ 

to di quello havèa fatto: prima;. eeomelapea, 

che molti fi facevano lecito di pernottare font, 

31 pretefto di Confeffori nelle Cor di Prens 
cipi, comandò al Generale, d’imponer Sgo- 

.. manica da fya parte, oltre alle.pene ch'egli 
fa rifervava , ‘di nondovere alcuna Geluita 
‘*’. farrefidenza di nette tempo,in alcuna Cafay. 
© Corte difecolare, fenon fofle in occaffione 

gli viaggio. ‘ Di più ordinà che frà due Meli, 
doveflero venire in. Roma, . tutti i:Geluiri” 
«he fi trorayano ne’ Pacfi Rafli ip Inghilter= 
VGA DI Sia, 
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ra, inScotia, è in qualche Ifola Vicina, con 1590. 
ualità di Miffionari, dando ad intendere il 
Bontefice di volere ftabilire un’ altro ordine 
di Miffione ; ma la verità è che Sifto hebbe 
il difegno di fare ulcire del Regnoi Gefuiti, 
in quel mentre che'Lui trattava i fuolginterel-, 
fi con quella Regina, & appuntotal’ ordine, 
u-fatro. due fertimane prima della partenza, 
del Carre per l'Inghilterra , temendo Sifto, 
ch’eflendo quelti Padri fcaltriffimi, e propri 
ad inveltigare gli interelì de’ Precipi più nal- 
colti, che non penetraffero troppo tolto quel 
trattato ch'egli pretendeva di Le con Ehfa- 
betta, e che lo fcopriffero-agli Spagnoli, e 
per quelto trovò bene fotto tal pretefto di far. 
li ufcire del Regno, e fare pervenire il tutto» 
all’ orechio della Regina, la quale riceve tut-. 
to ciò nel fuo Configlio con quefta conclu- 
fione di parole. Che Siffo era il maggior Pa- 
pra che bavefe mai veduto Roma, ma Papa 
Prencipe, non Papa Prete, e veramente non 
poteva pervenire a tale Maeltà nuova più ag- 
adevole. ° 
‘Mala cofa più curiofa, e the fece conol. _ Titele 
cere ilfuo poco buon. affetto iverfo quefti Pa- prati 
dri, fù quella che dirò. Li tre di Luglio fimaro 
propofe Sifto-nel Conciftoro ditrovar molto ° 
Rranb , e Blasfematorio quelto titolo chei 
Gefuiti fifono fatti lecito di prendere, come 
appunto , fe Gielù noftro Redentore fofle 
il . O s Lia- 


*. è 


: OA ALICE LAO maia 
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latoi 





matura; &: 
chiarò di voler ftabi 
cefterochiamate., 1 
signi, all’'efempio 
vano il nome de’ | 
ceftani, da San Fi 
San Domenico, 4 
fino, Theatini, di 
wiediitini da San Benedetto ,° Berygabiti da San: 
Bernardo., 0 vero qualche altro titolo pi 
modefto,. come Serviti, Buon ftatelli., ò 
fimile; ma che quefto titolò tion (i poter: . 
niè fi doveva permettere ‘a niffuro; è vero 
2° Chriftiani tutti ini generale 7° poiché Noi ci 
chiamiamo Chriffiazi da Chrifto ,'c'cofi 
ceva Sifto ) poffiamo ‘chiamarci Girfusti da 
. Gielù, di modo che era un” impertinenza. 
-.troppoviGibile di quefti Padri di voler vfur- 
pare perloro foli.in titolo chelì dourebbe 2° 
‘© Chriftiani tptrî,, edi voler controprefate il 
loro Qidine, con la Chriftlanità rbtta, ped 
me fento horrore in me fteffo quando conlide: 
ro che fiano quefti Padri paflati all’ ambitioné 
Ai volerfi chiamare Gefpiti dal noftro' Giefù; 
i con- 
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ecnforme facciimo tutti nel nomarci Chri. Issey 3 


ftiani da Chrifto. Procurarono alcunì Cara 
dinali di fadolcire lo fpirîto det'Papa; preo. 


Ù 


rafo ftrepito d’una Bulla, che farebbe ri-: 
dergl Hereticî, ma che bifbgnava dare ordi 
fic al Generale, acciò faccfle intendere da' 
pertitoJa fua intentione, ‘& the baftava che' 

paffaffè la voce da pochi pet tenterla in bre: 
vecomune da per tuttò. ‘Fatto dunque vet 
nîre il Generale, gli impole di fcriverci tut- 
tii Provinciali, acciò quefti fcriveffero agli 
altri Superiori , ‘che per l’auventire niffunò 
ardiffe più qualificarfi, di permettere def. 
fer qualificato col titolo di Gefuîta, mà d* 
Ignatiaro , &ingenerale mongia Gofuiti, mà 

rnattiani«: Pafquinò quando intefo queto. 
afciò dire con le fue folite Pafquinate, Che 
tl Papa era fuffa di vivere perche attaccava 
un’ Ordine che poteva farlo morire , Veri. 
inente quando fi fparfe quefta voce fi fecero. 
înolfte rifate , ma fe Sifto non'foffè morto cofi 
fubito: al ficuro che non vi firebbono nel 
mondo più Gefusti ma Ignattiani. 


gantolo almeno dî portare d'quelto rimedio j. | 


:. Mentre fi andavano difponendole cofein Trattato. 
, y e. i “$ con E Î- 
Roma per torre a”Ceftiti tal nome, per obli! fina. 


Barli ad affumete quiello di Zynatiani, ‘ch'era 
una mortificattione intolerabile per quelti Pa< 
dri; il Cavalier Carre attendeva a’ fuoi nego- 
tiati in Londra con la Regina, fecondo alle 
i OG. com*- 


ss0. 
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: commiflioniricevate dal Papa, e la trovò to. 


fiben difpofta che gli fù facile.di conchiudere 

to-s'era deftderato dal.Papa-, cioè ; che 
della Regina frmandurchbono zo. Paftelli di 
gverra ile svagliori, ben munsti , eten Arma 
ti, iualme conte Vafcelli di tranfoorto per 
da condatta di 13: mila: Soldati Huglaft con 
mvornittione di guerra ,- e viveri.n baffauza j 
satradifpofia mera Fauteria, ebete Cavàlle. 
via, mas Cavallifarehbono forniti dal Papà 
im.Cirita Vecchia; da cui fi. daranno al Co- 
mandante Inglefasbe liriceverà inzome della 
Repina qgosimila Scudiche feruirazno per si 


» svantonimento di.desci Vafcelli, e Adilitie per 


ifei Mufi fuori itvittà che fara foxnita da Coms- 
"muifferidal:Papa ,eccorzendo che. fianiceffario 
più :lmgrtrattonimiento; fara pagatò a propor- 
Lenta dul Papa ibdanarimefe per Mefe.' Che 
-Di Lamicond Ammiraglio Loghefè feguiramto, 
gliondinidel Generate delle Galere del. Papa, 
aleMibitte ques delGoneraledi Terra dello 
«flefo Ponrfice; co tali Pafcelli condeMilitie 
evevsmosmeerh (ul mare nel priacipio d’ A- 


pale; del 1491. perrpafare al più toffo che . 


faretbe prffibilevielle coffe del mune di Cività 
Fecchsa, dove fi fitvavarebbe sutto L’Efercito 


Ponisficie 71. Commifari di fua Sasitità per. 


zioeveregli Offiviahi Keglefi ; € con loro. difpa- 
vene, mamteggiàre ,. 0 Gornchinzjiore quanto f'a- 
voblenicefanto: ‘il Ln: 0 

I TO , Que 


\ 


Nn 
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- Quetaé la fola foltanza diquello-chedo: 15s® . 
veva.maneggiarfi ,; c fottolezivere da’. Plepi» Silto V. 
potentiari ‘che dovevano trovarfi.;: con ‘ogni 
Sgretezzia molti cai vela rimetoli « CON 
uefto primo abligodi perolaripecfe il CGarsg 
la ltrada di.Ro mae ma hon bavea ancoraarzie 
vato:in Hèlanda, perfeguire la {teada con le 
poltedi-Germania quando intefela suora che - 
il Pantefice Sita tenera paflato all’ altea. via, 
Quello Papache veramente .cradeva.d’affalire 
ll Regno di Napolincila Primavera del 3591. 
& à.guifa di Giulio 1 I.. comandare eglimede, 
fimo,l’efercito compofto di 30, nuila combat. 
tenti, .oltrech’era beniffimo perfuafo.di tro» + 
var numere.irifinite di. Partigiani, fuggcriti 
da’ fuoi EcclefiaBtici; trovò. con la {aa moreg 
il fine de? fuoi ditegni, la quale feguè li 1%. 
«del Mele.d’ Agofta del 1.590. ammalatoti. di 
tbre, in Civittà Vecchia verfo.il principio. 
,del detto Mefe,) dove era andato per .premig- 
re il fine de’ lavori di. quella Fortezza ; i cipet 
svifitae lo-ftato delle piovigionimaritime. Già 
ètaho tre sarei che Sifo.non Gpostava bene, | 
havendo un continuo mal di tefta ;: però non. 
fi mefle snai nello fpirito, :che vi foffe pericon 
do dimortes. ma forprefo da un violente attat= 
«co di-Febre.in Cività Vecchia; appena co- 
minciò à diminuirfi che volle clier portato in 
-Roama, lafsiaadoGi dire, Andiamos morire 
in Roma;. però fi andò allegerendola febre, 
ue - ma. 
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. $590. ma ildelorditeftafi rendeva più violente, e 
©... contutto ciò fi- moftrò infatigabile fino-alli 
25.d’Agofto, nelquale verfo la fera diffe al 
Nipote, 8ral Cardinal Caftagna che confi< 
dava molto; @che Fudio non vuolecheil Re 
(quo di Napoli fia ala Ohiefa, oche gli Spa: 
gnolî banne gia penetrato i noftri dsfegni , d 
bhe gli Ignatiani ci tradifcono. Quette pros 
price parole in Lingna Traiana l'hò trovaté 
fcritteinun Manufcritto in Lingua Inglefe, 
che mi fii fornito dal Signer Conte. d’Angle. 
fei, che mi venne tradotto dal mie Cognato, 
che fe talifimononlo fò;perche à dire il vero; 

* quella conclufione di trattato. , -al meno i 

primo dbborto del Cavalier Carre fembra un 
poco difficile da trederfi ,. tutta viail Manuf- 
critto,fudetto era molto vecchio , conofendofi 
beniffimo ch’erano più di 50. anni ch'era ftaro 
feritto, di modo che fi poteva fare che quei che 
Fhavevano feritto potevano havere le memo: 
rié da teftimoni- contemporanei în Inghilter= 
#a, ‘che potevano effere inftrutti degli affari.‘ 
sito aus" Che poi quefto Pontefice foffe morto dî 
velenato veleno la fama precorfa fù grande, & i fof.- 
petti infiniti. Fùdettoche gli fofle ftato da- 
un certo veleno che fuole impazzire, a fine 
di fargli perdere il cervello, acciò nulla po= - 
teffe operare ; di dove ne nacque quel fuo 
continuo dolore ditelta , perlo fpario di 
quattro Mefi , e coft grande nella notte in 
par- 
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particolare , che non poteva pigliarTorino; fra 
ché à'forza di remedi,'’e dell'oppio; ' ARR 
differo ‘che quefto veleno nonife gfî foffe tab. 
ehé due giorni prima della fua mortes e che 

uel gran dolore di'tefta foffe dfiginato dalle 
frie coritinie: 8: infaribiBifi: decupationi nel 
Governo. . SipadpetotTaré( del quafe av: 
fo fre furono molti Yche haveffe ricevuto if 
vefeno quatrd'Mefi'prità; ma vedendo chè 
non faceva quell’ cffento che fi era propofti: 
di quei che volevano auvelerarlo, ne fà poi 
radoppiaro il Recipè ;' e fù anche crédtito chè 
fitoffe afonro fartara di Far tal? opera uit certò 
Spettilt Wfipnta cdi Sifto metteva ogriî dott. 
fidenza7°@ dotne uefto Pontefice folti pf. 
gate di tempoin tempo almeno due volte fà 

ettimana una prefi di Manna in un brodo; 
€he ‘veniva apparecchiata dal-detto Spetiale;, 
ft fervì quefto di tal mezz6- pet auveleriatlo’, 
&acérebbe Ifefpetto ) con Poccaffione delfa. 
partenza'di Rotha def Mighi all'impiovifo’, 
o ftefl ogiorno che Silto fpitò, temendo fot 
di node ere feopenbi = sio to da . 
ua Baffa che la voce'fàprande che quefto col- Sofperti 

pò procedetfe dagli ypignoli , hon fapendfo fopra ciò 

n qual’ tltra rifanicra liberarfi dalli giafta 
‘hén ‘foffdata apprenfigle' che gli ‘dava ‘quelto: 
Pipa 'iccontili' delle fac pratiche fegrete coh. 
Ta Regina Elifabetta, ‘de’fuoi andamenti fa- 
‘vortvoli a RéHenrico.;' frimando affai ma- 
i nifefti. 
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1530. nifefti i fuvi difegni rerto il Regno di Napoli; 
per effer troppo:grandi gli apparecchi che an- 
dava difponendo , dimeda che fù ftimato di 
prevenire le difgratie che-quefto buon. -Papa. 
gli atdava apparecehiando: ‘e le prevennero 
con untalè firamente mortale , fe pure à vero 
gueltanto che fopra ciò fe n'è fesitto da divera 
ft Auttori, in conformità ferfe di\quelto n? - 
ere: psecorfa.la fama & il'fofpetto che gli Spa» 
gueli foflero ftati li Fabri dì quefta morte, fi 
accrebbre con la fuga di Roma delloSpetiale,. 
ecolricovero:,, & impiego che ii diedero in’ 
Napoli. - Dal Meterenfi ftrive che abbreviù 
da vita di PapasSitto quella fua rifolutione di: 
tortea’ Gefuiti quefta titolo per darli quello 
d’Ignatiani, non volendo quelti Padririceve- 
re‘un tale affronto, -e petò procutarono di: 
totgi la vitacol-veleno 5 che per:mie la ftimo - 

a faliffama, poicheti Gefuiti non 4Inveras» 
apoparte alcuna nel Palazzo , e poiil loro On" 
dine non era govetnato da‘un-felo, ma da : 

molti, equefti molti fene -farebboho par: . 

dati di.ttattare una confpirattione di taf natura, - 
contro la perfona d'un: Papa qual'era Sifto;- 

Bi Generate foto rionera capace di paffare - 

.dfimile pifolurione.  Amzi fecomio-alla na. 

tuta dell’ Infermità vi fà grande apparenza - 

che la (ua morte-foffe ftara. naturale,  efendo 

‘morto il fettimo giorno della fua. febre molto 

regalata nell'ordine del male. Certo'è che. 
n gli: 


PARTEIS: LIBRO INT. ' 359 
glirSpagmoli nenfagrinazsono;, perche non +5801 
havevano fogetto. di.lagrimar da morte. di. 
queta Papa, efendoli allegeriti.del pelo. d 
unasgrribiloapprontione’ ci i! retta 
+ ‘«Rafiggaino, comspanre.ota malina arico di gi sino 
mali paintacri faldofipy; Ar iaterragetado: tale fi- | 
lio fe no. andafio sole, Porta gln sAbità di da chi. 
froreaseio ah Rò di Nmeera , & alia Regi 
| mu Elifatesta per baxmorse del Papa; £ vera 
mente-quel n to Bè ricovè son Genie dolore 
quella rimava,, cifendofi lalcissa-dise.talo. 
Cohbglio, Se miiccogfa mes pofaco ediz aridar 
avgle facondendi’ appuronzopirche.c marte Pre 
pa Sifa-sha de faecva avdar bee con .le fue 
Mafie oncutse: - ap; Rogipo Elitabetta ame 
cheLcimoltrò apli alermi. occhi vilubili i] giu= . 
Îto:fagriadel-(nodetose, co.mel:fuo. Conlis *'. 
gliadilafcioidiee: chie fe vamfofe per Aarefcan 
dieleal andò ,- pigliirtbbe la. {corruato persha: 
guerite di Pepe Sofa. «I-Cavalier Carre ritote. 
ced Ja Londra,;.fi: Rime propoli che. 

Dv n, cin Roma, nm Regina @po. AVeE: 
Co pinne posero ur Cee] lug 
glia che:/a sURA 404: pair. 
che mai fi. fromtrare:un-Pape Snia Sfax 
tafi poce;fcropatofanelenofe fagro, 1 cafi Puerto, 
Ca: scalatepolitico nelle maflime facolati, Non. 
pote etamerite Elilabatta nafcondere agli og-. 
chi. debRublicey: quel fuo.difpiacere in .semr: 
piclasnilizchx Senti pelluainitialaco a. se. 


petto 


/ 


seal Las MITADI colto Rai Contela | 
‘* petto alte morte di ‘Papa, tanta 
| dolour:grande ftromento, ce perquello che 
toccava ii fuo particolare ,, o:de’. foi interef 
. fi nelfuoRegno; é più in pprticolra per lo 
«  cofedi Francia; e‘rcomerta.coltemmadi pi. 
ce gtariesate cube, non: pora impodielà 
, di nomafflipertit’ànimoin eosigiunture di tal 
saturs;. è fegno-chemolti Ambafciatori , : Sè 
Officiali della Cobte, redéndo per più gione 
ni la Regina contro abfuo ordinaria gi quana 
to malinconica 5 fi dicerano gli vuniscon. gli 
atreb; bros alte dr Rogorns: fa'efflbiba: deltà 
morrvde Sifta, paiche dis quel movenze ss. pes 
ob'eventita hanvadola mortidi anéffa es 
pnnffie gimfi velata: pieeridere. : . 0. 
secon Nomina Piifoburta di farglione:conofi 
ento, tre -plieficitirben tofto'con: dicumi foccorlk 
che glitàce capitare; traibasondo intelopoi 
the'oftitatamentet favi. pomici lb-asoloftaa» - 
nio, deliberò. d’affiterlo cos forne maggiori 
havendopli fpeditoduv ‘inila: cembamenti è 
piedi» ‘g1200, Cavalli e. dalla Letera sent 
sapli fpud'argoaentire tn quentorafittto ld 
fette, È fuaticfofero quefee -Wbibitio srl'eDì 
qreifioni delta fua tomera portavano; Che ff 
fupiva perchrtanco ravda/ft x deer bartualiaa 
Nemi, chegli mandava un focconfo di gem 
se notrin altro ‘averizache acombattere, Co è 
Vintere, bavesdumaggiorteufidenta: alla bart 
n antdeftvii vheaba finiftrat che qugfti 200 
va . an 
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Furti che gli. mandava l' beveva feelto tra ISITÀ 
bamsighiori Mtilitie di Paofs Baffi; è ch'eranò 
limveglio agguerriti , elipiu \efperimentati di 
Lunga mano nel maefisere dell’ Armi, dimmi 
do che mon bavevano bifogns ché di preparare 
gli al piu toffo l’occafioni di compattere ‘per 
macero : Le he [6 non fol? frate per ferire in 
una legitimacanfa un Re, scs per la vero 
assicitta che gli profefuva defiderava prefpe: 
cita; vittorse ; e'glonia, sven fi fuvebbe 
Varini vd or maglio pai i 
de Ii al doppie ai dift edi Mat- 
lesi bilire che forte di" * 
venuta troppo fuperba, fe con ha protesssonk 
dlel Cielo da Milite pateffero. contribuire 4 
Difruggere del inito i fuosrramiicà , eche levaf- 
Srrorasatnesi gli offtacali - che l'impedivano ad 
aber fhar stia le Adenarchia, ch’ ergil me- 
«0 più Comorsdo per fortificare fuoiamici, « 
per render o fefrefo. ‘ce 
‘Veramento Elifabetta s'impiegdiri favore vetta Ten 
ienrico cda rutto il zelo maggiare, e per 
reti tego, condicere, quanto gli favano 
bili ofintereffi, gli inindò cfte Mi- 
-Frie fono. la ‘condotta di Roberta d° Eurtux-, 
‘ Conte d*. Efte, Configliere del fuo Confi- 
‘glio ordinario, e fegreta , ‘ Cavaliere. dell’ 
Ordine dela Gartr, & uno de’ più proflimi 
«det Rigria tielle fue buone gratie, 
tei; ctileche pei difingualo ne nl 


Blifabet- 


332 VHEADEURLISABETT A; 
1591, avere (apra. gli altri, gli hanca dato urio def 
* fuoi Guanti g quellodella mano deltrà, pet 
portarlo. attaccato al Cordon del Capello: 
gratia che non piacava rneltaà Licefire mén- 
tre vifle » già che quafta dono craftaro concel 
foà Lui con parola. ferma della Regina , -di 
non concederlo mai ad altsi , difpiacere che 
contribui forfcalla (ua marte. > > -- è 
Per render più,libgro.il comescio de fuoi 


impedire Suditi , par Aeader la.lza fama da per: tuttoy 
la Navi per haver. parte nell’ oro., nell’.argentoy £ 


nelle ricchezze diquei Paeli e per ditinuire 


guoli. la potenza: della Gerpna Catolica , andava 


 gercando tusti i mezi la Regina Elifabettà , | da 
diltruggere ip parte, Ò.in buona. parte impe, 
dire la nayigatione degli, Spagnoli nell’ Ladie 
Orientali, ,& Qecideniali., ner potendo 
tolerare che valefieco. gli Spagnoli uftuparti 
perell oli quellesante:apulenze , ded que 
0 fine haveva rifolutordi tenese.un buon nu- 
mero di Navi, in quelle patà , por-reader PP 
Indie libere ,, a:c/ò che ogni. una porele an- 
— “dareà'goderediquei Tefari che dovevano eL 
_fer comuni; . Quefto Zela., 'e defiderio fe 
gli accrebbe maggiormente quefto anna ;: ha- 
‘venda fpedita in quelli Masi -Tomafo How- 
vard figlivo|o del Duca di Norfalc con 4.del- 
fe migliori Navi che avefle 1’ Imphilvecra, <c 
due altre delle mediocri ..la prima delle quali 
chiamavalila Pendetta n gl altra Ja. Diffiden- 
1: o Rs 


wu 
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2A, tuttebunmrnite s & în vltre ancora fei 15915 
Pinazze ch'è ansuesta-fpecie dì Barche nolo 
comgda, ci. I 
-. Con ‘quelli ‘Loghi fivirieffe è havigare 1 
Houvard contitolo d’Ammi riglio, vetfo 1°. 
Indie Qecidentali:, +e dopo atta fetice Mavic 
gatione fitravò. riel'privicipio di Settetnbre' dî 
quelto.anno all’intorno dell’ Hote derte Flo- 
res, edovetffendo:molti:sbareati per far aci 
ua, fpedi inquel mentre ama Piazza per 
coprite Paefe ,. dalla quale efi renne-tiferito,: 
chel Armatafpagnola, compoftadiso. Le- 
|| gaifena venivaà, tuue vele/verfadi foro È PI Fisc 
 Houvard conafcendofi troppo debole per re-Ingieie 
fltere è tante fono comandò fabito chefi pi- fasti spa 
gliale il vento à. vele piene,’ e con bghi dili-gnoi. | 
genza fi fuggifle fenza afpettat l’arrivo de”. 
Nemici, eriufci:facile il farlo ‘all’ Amimita- 
lin, mà il Viccammiraglio ch'era più verfo 
verza. riompatèallatpate cofi prefto pet pi- 
gliare ilmento ,, ande reftà: colto ‘trà d’Ifola, 
cl Armata Spagnoli; tuttavizinaiimato;, d' 
rMoluto.;. Lapri'la firada in miezaà tutta 1’ Ar- 
matt, mà un fmifuraro Galeone detto di San 
Eilfppprs»:con la fux-finiflirata grandezza ft: 
naetie. in; moda che gli ivd.il' vento; & co+ 
miacidadaffalidocon in numero chff pranz: 
de di canteririate,. chie gli ftellt Spagnoli ftu- 
| pirona'daveivirfafie vinta polvere.. Il Co. 
| maeadantcidebiGalgore ron Haverà voluto. 


per- 


—T 
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rger- to nell'alto d’un’antennaà vifta di tutti; he” 
altre Navi feguirong il loro ‘camino verfa il» 
Paefe, poco curando gli Spagnoli di perfe» 
guitarli, mentre il loro fincera d’ alpettare la: 
Flotta per fcortarla. 0. . 

Navi Spa *, Ma della perdita di quella Nave n° hebbo, 
gnoli prerp, il loro. controcambio, gli tagicii; con. ud” 
fi degl vantagio molto magiore, in'due rangafitri,, 
i primo fu che li 26. Vatcelli della Flattadell'; 

Indie, che l’ Armata Spagnola alpettava per 
cortarli, eche ‘infatti erano colmi dun’ el-. 

.- traordinariaricchezza d’ofo, d’argento pl. 

tre d'un) infinità di rignardevoli mercantie,: 
forprefi ‘da una crudcliffima tempelta,t4. ne. 
perirono fommertì dall’onde, e gli altri cors: 
rendodiquà, e di là alla diferettione del ven-: 
to cinque ne cadero in mano degli Ingleli,. 

cioè dell’ Ammiraglio Houvard , e quel che- 

7 piùimportaché G fcontrarono i più ricchi di: 
tutta fa Flotta, ftimati del valore di un milio-! 
neemezo di Scudi, fenzai Vafcelli; dimo:. 
do che con quefta buona preda fe ne ritarnò |, 
Ammiraglio in Londra, havendodi che con-, 

folarfi perla perdita della Nave, del valor di 
I9opop. Siudi. n i ui. 

Prefa d'a - L'altra predafù nella Barbaria, che feguli 
Ra Nave. in quefta maniera. Una Nave Inglefe male 
togrande; e.molto forte, .£0n45, Marinati,.. 
comandata da Tomafo Whit di Londra eflen.. 

do andata per trafficare ,. dopo hapet fcaricato, 
I le 


, 
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Je fue Mercantie, mentre afpettava per cari- 1592. 
carne dell’altre difpiacendogli di ftare otiofa 
nel porto fece vela in alto Mare, verfo quel- 
la parte dove fapeva che d’ ordinario traghet. 
tar folcano le Navi che d’ordinario andavano, 
è ritornavano dell’ Indie, & in-capo è due 
giorni che s’ era ragirata in quel Mare, fcon. 
trò due picciole NaviSpagnole, quali erana 
ftate riccamente caricate d’ Ordine del Re Fi. 
Hppo, e peralcunigiorni erano ftate fcortate 
da dieceGalere, mà poiftimate fuor d’ ogni 
pericolo , prefo il vento in alto Mare lc Ga- 
Jere fe he ritornarono in Spagna, & in tanto 
mancato il vento alle due Navi’, andavano 
gallegiando per afpettarlo, & havendo in 
uefto mentre fcoperto la Nave Inglefe fece- 
ro vela alla fua volta, conla fperanza che fof. 
{e per riufcirgli facile eflendo due di potcr pi- 
gliar quella ch’ era fola. 

La Nave Inglefe fi diede alla fuga fulprin- Defoe. 
cipio, mà eflendofi le altre auvicinate hebbe "010 È 
miglioretempo d’oflervarle, e conofcenda. ceffo ma 
de ben cariche, di modo che fe gli rendeva!tU®0- 
difficileilcombattere, & efla vedendofi leg- 
giera voltò in dietro le vele, e fi mefle gagliar- 

. daménte ad affalirle, e riufcì appunto come 

. 8° efano quei che la conducevano imaginato, 
poiche non potendofi voltare, egirare peril 

gran pefo reftarono ambidue prefe, con am- 

miratione di molti, mentre in ciafcuna di 

Part. I1. p ‘| que 
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‘3593. Quefte Navi vi erano 80. Huomini, e nell 
Inglefe non ve n’ erano che foli 57.il Carico 
«di quefte Navi era di 1409. Cafcie d’ argento 
‘vivo pefame ciafcheduna cafcia 150. Libre 
di dodeci oncie. : Con cento Botti di vin di 
Spagna. Inoltrevierano dieci Cafcie mol- 
to grandi di Breviari, di Meffali, e di Bulle 
Ponteficie che fi mandavano a quei Preti, e 
‘Frati.che (i trovavano nell’ Indie; in fomma 
io non fò che forte d’ Eluomini foffero quelli, 
e come fi può fare che un Valcello' con 57. 
“Perfone ne pigliafle due con 160. bafta che fe 
‘ne ritornò in Inghilterra labuona Nave; fen- 
«za curarfi di caricare altra Mercantia, conten- 

.tandofi della preda diquefte due Navi. 
, Dilegni Tutte quefte fortune degli Inglefi, e que- 
Siitbe. e difgratie degli Spagnoli accrefceva gran- 
ta. dementenell’animodel Re Filippoil defide- 
rio della vendetta contro Elifabetta, onde 
eflendofi un giorno lafciato dire în occafione 
di difcorfo fopra il male che quefta faceva alla 
Spagna ,s &calla Chiefa. Ob Dis enon vie 
mel mondo chi.pofla liberar la Chiefa , e la 
«Spagna di quefto Demanio Infernale che tor. 
‘senta amsbidue î Don. Bernardino.di Men- 
‘dozza fuo Gentil’ huomo s° oblipò di farogni 
-Opera pet metter fuori di quefta pefte ? Euro 
pa: & à quello fine venne fpedito.A mbafcia- 
‘tore in Parigi per effer più da vicinoà poter 
mettere in clecutione i difegni che haveva pre- 
O meditato è 
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meditato, e de’ quali non ne haveva conferi-1598- 
to che colfolo Re Filippo, che quantunque 
perniciofi ftimava tutti fanti per effer contro 
una Heretica, che conaltro titolo nan fole- 
va qualificare quefta Regina. l 

Intendeva à maraviglia il Adendozza 1 ar- MEPo 

.tedelveleno, dalmenoà fervirfene dove bi- nare. 
fognava, e però penfò di trovar mezo per au- 
° velènare Elifabetta, & àquefto fine ne diede 
lincubenza, ad un’tale Emanuele Andrada 
il quale per venire à capo diquefto empio di- 
fegno cercò d’ infinuarfi nell’amicitia conun . 
, tàl Dottor Lopez, Medico Portoghefe, che 
, da lungo tempofi trovava in Londra, dove 
efercitava con gran credito la Medicina, & 
eflendo ripaflato più volte fotto diverfi pretefti 
in Inghilterra, finalmente tirato alla rete il 
« buonMedico, ilquale entratoin corrifpon- 
, denzaconil Fuentes, pi furono da quelto in 
nome del Re Filippo fatti molti riguardevoli 
, doni ancorche molte maggiori foffero le pro- 
| - melfe: Stefano di GamaSegretario del Cone 
tede Fuentesera quello che portavala parola 
di quefto all’ Andrada , ce dall’ Andrada al 
‘Fuentes. vo 
Quefta trama non potè manegiarfi con tut- Scoperti. 
ta quella fegreterza che (i defidera d’ ordinario 
‘ daquei tali che imtraprendono affari di quelta:. 
. matura, di modoche venneàfcoprirfi con È? 
. ‘@ccafione che il Conte di Fuentes comandan- 
2 re 


Pa 
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7593. tein Fiandraconcuis’ era conchiulo d’ auvé- 
lenar la Regina fenza altro indugio col mezo 
d’ alcuni frutti de’ quali ne foleva mangiare in 
abbondanza, haveva mandato al Gama una 
lettera di cambio per pagare dl Lopez, & în 
un biglietto vi erano quefte parole, dite al 
Lopez che quefto danaro benche corrifponda 
alla fomma che fre convenuto, pure fe «1 cafo 
- viefcecome non dubito, vedra altri effetti dal. 
. Caliberalita del Re msio Signore. 
Efecutio ‘Il Biglietto capitò nelle manid’un giovine 
toi co). NON fo come, mà che però fù aflai deltro per 
Pevoli. farla {ua fortuna, perche entrato in fofpetto 
° «che fitramaffe qualche cofa cantro la Regina, 
fcopri il detto Biglietto è quefta la quale ordi» 
nò le dovute petquifitioni, di forte che prefo 
il Lopez tutto sbigottito, fperando d’haver 
da gratia con quefto mezo fcoprì tuttigli altri 
Complicifino al numero dicinque, mà non 
‘ne vennero prefi che tre, quali furono nella 
publica Piazza impicati , e quafi mezi vivi 
fquartati, mà il Lopez venne vivo aperto e 
‘cavatogli il cuore fù datoà mangiare a” Cani 
nel medefimo luogo, la fua-tefta( come de- 
gli altri) fù pofta ful ponte , e fquartato il' 
‘corpo furono fofpefe le parti fuora alcune pue 
blicheftrade. Ì ° 
sigari. Nel medefimo tempo la Regina ferifle è 
£eaPrentutti i Prencipi della Chriftianità, e fino nella 
«AP. Portadi Coftantinopoli, per mettere in hor- 
rOre 
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roreil nome delRé Filippo, e perfar vedere 1535» 
quanto fcelerati foflero i difegni degli Spagno- 

li, &imeziiniqui & empi coni quali pre- 
tendono fervirfi per disfarti de’ loro Nemici, 
.efortando tutti d’ invigilare è cali loro; come 
pure efla ancora fi. diede meglio ad haver cura 
dife ftefla , per evitare accidenti di quella na- 
tura, di modo che le diligenze erano-cofi gran» 

di, che nella.Cortefi viveva con tanto fof- 
petto che quafi non fi fidavanoi Cortegiani 
un Paltro: a 

. IT Rè Filippo harendo intefo il fucceffo di Manif. 
quefta efecutione contro tali Confpiratori, & Filippe. 
in oltre i lamenti che la Regina ne faceva fare 
contro il fuo honore, edella fua Nattione in 

tutte le Corti de’ Prencipi ficanieri , fcrifle 
ancor lui.da per tutto, e mandò ampliffimi . 
manifelti, con ordine a’ fuoi Rapprefentanti . 

di farli publicare in ogni luogo fecondo lalin- 

gua del Paefe, col far vedere che quella era 

una maligna impoftura, & una diabolicain- 
ventione della. Regina per tor la riputatione 
ba Spagnoli, & haver pretefto di sfogare la 

ua perverfa vendetta controlli Catolici;.ag» 

tungendo che per. far. confeffare un-delitto 
Amaginario,. fi.erano dati contro le leggi di 
que Regno inuditi tormenti àè quei mefchini 

he n'erano innocenti, per farli confeffare 

ina colpa alla quale non havevano mai forfe 


penfato. | , 
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4594 . Diròhora che tutto quefto fece nalcereun 
mora Qranbisbiglio nell’ Europa, diforte che ciaf- 
contre cunone davailfua fentimento fecondo la pro- 
Pole pria paffione, quei che conofcevano l’hu- 
more del Ré Filippo, e degli Spagnoli, non 
mettevano in dubio il credere, che foffero 
ftati affai capaci per un’ imprefa di quefta Na- 
tura; & altri che fapevano l’inclinatione d’E- 
lifabetta contre li Catolici, e contro gli Spa- 
gnoli in particolare ftimarono tutto ciò fua 
inventione per poter con tal mezo farli perde- 
«re il credito in Francia, & altrove; e vera- 
*menteil Lopez che non haveva officio alcuno 
nella Corte, comè poteva auvelenar la Re- 
 ginane?fruttid 00.0... 
Dilisen- —I’Arciduca Ernefto dechiarato Governa- 
ze in Fi- è . l . 
andra d*tordella Fiandrà, ‘dbve s'era trasterito quafi 
Elifabet- nel principio di queftoanno, follecitava con 
ogni ardore gli Stati à volere abbracciare quel- 
le honorevoli conditioni di pace che dal Rè 
Catolico fe gli effrivano in modo che pote. 
vano credere loro vantagio il rifolveifià finir 
quella guerra che riduceva gli uni, e gli altri 
Popolieffangue; la Reginache non temeva 
altro chela pace in quelle Provincie; per la 
certezza, che di nuovo non armalfe tutte le 
fueforze il Catolico contro di Lei, che però 
impiegò tutta la fpeculativa delle fue Maflime, 
e per impedire che gli Stati noti abbracciaffero 
— alcuna propofitione di quelle che li venivano 
atte 


- 


APRTE II. LIBRO III. 343 
fatte dall’ Arciduca, & ancora per rapprelen- 1594 
tare ad Henrico in Faancia di continuar afpra- 
mente il fuo rifentimento, promettendoagli 
uni, & aglialtri ogni qualunque maggiore 
affiftenza : e come conolceva molto bene che 
dagli Spagnoli (i procurava di metterla in dif- 
fidenza con gli$tati, (quali in fatti haveva- 

no qualche pelce all’orecchia, come fuoldi- 

re il proverbio ) con belle maniere andò difli. 
pando il tutto. | 

In Franciariufci il fine di quefto anno mol-  Getaiti 
to climaterieo a’ Gefuiti, che fù anche caufa Fap 
che contro di loro fi accendeffe fempre più nel testa. 
petto d’Elifabetta l'odio , e fi rinuovafiero 
con tutte le maggiori diligenze le perquifitio- 
ni per tutta l’Ifola, è fegno che molti Mercan- 
si Stranieri prefi per Gefuiti {offrirono molto 
primadi poter dat provedi noneffertali; &. 

il rigore fù coli grande ch’éffendo ftato con- - 
vinto un Tavernaro nel Contadodi Lincol- 
ne d’havere albergato un Gefuita , venne 
condannato alle Forche , non oftante le pro- 
ve, & il giuramento di non haverlo conof- 
ciuto chi foffe, nè talecredutolo mai. 

Hora è da fapere come li23. di Decembre Rè Hen- 
effendo il Rè Henrico di ritorno della fua ico fed 
guerra di Piccardia , mentre difcorreva con 
alcuni fuoi Domeftici in una Camera à porte 
aperte, € però vierancentrate molte perfone 
per godere lavifta delRè, un tal Giovanni 

Pa4 Ca- 
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»;94. Caftello Mercante di Parigi, d’età di 20, an- 
ni mefchiatofi frà quella calca, e sfodrato un 
coltello percoffe il Ré nella faccia, credendo 
di poterlo colpir nella gola , ma la ferita non 
riufcì che léeggiera, per haver trovato i denti: 
| PAffaffino Fi [abito prefo , & efaminato con- 
Opiniofeflò dopo i primi tormenti, E/ferfi egli alle- 
ne per vato, e nodrito nel Collegio de’ Gefuiti da? 
’—«ualsera ffatoinfegnato în (egreto, ch'era le- 
cito, emeritorio l’uccidere Henrico per efigre 
sufurpatore della Corona, heretico, e perfocn- 
tore della Chiefa, di mods che efferdofi egli 
andato a confefare due peccati fcelerati(fimi , 
cioe d° bavere bavuto la copula carnale con due 
fue Sorelle, il Gefuitafuo Confeffore l’afficuro 
d’effere impoffibile d'ottener da Dio il perdo. 
no, fe non rendeva qualche opera di fervitio 
srieRimabile alla Chsefa, onde in virtu della. 
| dottrina che da° Gefuiti gli era ffata infeenata 
penso che perottener la remiffione di. tali pec- 
.  catibifognava uccidere sl Re. 
Altre di. ‘Si fecero poi tutte le pit rigorofe diltgenze, 
ligenze. e-perquifitioni, prefi tutti li parenti del Ca- 
ftello, cioè Madre , Padre, c Sorelle, & 
efaminate fù trovata vera la copula ; molti 
.Geluiti farono ancora prefi, & efaminati, c 
rigorofamente imprigionati per eflerfi prova- 
to d’havere infegnato tale opinione. Infom- 
ma il Caftello fù fquartato vivo, & i Gefutti 


condannati per atto del Parlamento ad:un 
. a ban= 


Va 


* 
Ù 
+ 
”- 
- 
Cal 
- 
. 
‘ 
= 
» 
« 
. 
‘ 
* da 
. 


Pei 


-.- 





nt ar ente pi e e en 


Fati 
s° la 


è. ’ 


a 
. 





.» 


DCS 
ce . 
=. 
. -. < - .- 
- . . 
... . 
n . 
° 
» , di 
“-. 
bel 
"an 
. 
- . 
è “ ad n 
PI 
. ‘ 
. “ - 
“ - 
LILI 
DS 
. de. 
0» 
Ù 
‘ 
» 
“ 
= s . DI 
. ‘ * 
- 
e . : . Dl 
La -. . . 
Za La - 
°. su U è v 
Ubi PET - *4 . 
” O 
- . 
. 
s e N . . 
PORTO 4 
‘ ‘ 
Cel » . «+ 
. 7 è . 4 , 
LI * ro 
. Prai . 
. » 
AA *- ‘ . . . 
. e 
- - . 
‘ ® 
ee é 
è ' ' 
\ . 
- . 
N . 
. 
. ar + hi . 
00 Pei . . al 
id 
- 
pe 


L\ 





PARTE II. LIBRO III: 345. 
bando perpetuo del Regno. Elifabetta fpedì 1594. 
fubito ad Henrico Ambafciatore eftraordi. 
nario per congratularfi feco del pericolo sfug- 
gito, e per efortarlo a/cacciar via dal Regno 
sutta quella Canaglia di Frateria & ad ab- 
bracciare con conffanza d’animso la diffruttio- 
ne intiera di quella femenza di Spagnoli che 
reftava nel Regno, e riccordarfi éhelo Rabili- 

. wsento alla Corona doveva riconofcerlo dal Ze- 
la che teffimoniato hbaveano gli Ugonotti nel 

benfervirlo. . | 

. Era paffato da Londrain Pariggi con occaf- Cad 
fione di viaggio untal Gentil’huomo Ingle- cele con 
fe detto Tormsa(o Osby della Religione Angli- unIn- 
«cana. Quelto s’introduffe in amicitia , & 8° 
in converfattione in Cafa d’una Dama Vedo- 
va che haveva una figlivola dell’età di 22. ani: ... +. 
nigiovine fpiritofa, evaga, dinome ELI.'... 
SABETTA PrAZET deDameron, chia- 
mata comunemente la Signora de Dameron. 

La frequente converfatione; c la corrifpon- 
«denza dell’inclinattioni dell’ una, e dell’al. 
tro, mutò in breve quell’ ordinaria libertà di 
vifite molte comuni in Francia con le Dami- 
pelle, in una intrinfichezza poco honefti, 

avendo veramente la Dameron efca d’amore 
ne’ fuoi tratti propri ad accendere il fuoco nel 
petto d’un Gentil’huomo qual’'era l'Osby. 
Intrinficatofi affetto, {i venne in breve alla 


promeffa matrimoniale di parola a parola fen- 
| 28 
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5494. za altro pegno fe non foffe quello del primo 
favore, chedoveaefferl’ultino. Infomma 

dopo efferfi accarezzati con carezze libidinofe 

perlo fpatio diun Mefee più: moftrando | 

Osby impatienza delle ceremonie delle Noz- 

ze, non oftante l’efecution degli effetti, e 
non potendofi'ciò efeguire fenza un fuo vig-. 

io in Londra per dare gli ordini niceffari agli 

affari della fua Cafa con la Madre, fi licentiò 

con ferma parola di precipitare il fuo viaggio 

per ritornar prima. d’um Mefe , conchiufofi 

in oltte trà di loraun’ articolo di farfi egli Cas 
tolico,. che tanto defiderava la Dameron, né 

l’altro hebbe difficoltà acciecato dalPamore in 

tal maniera, che fifarebbe fatto anche Turco 

per compiacerla, poiche in fatti l’amava, mà 
appena arrivò in Londra , che havendo co- 
unicato alla Madre tutto il fucceffo divenne 

un’ altro, è. fia che prevaleffe la forza della 
Madre nel fuo fpirito , o quel comune pro- 
verbio , che fuori degli occhi. , fuori della 
mente, baftache non folo non pensò più di 

.. . Iitornarvi,màné anchegli fcriffe un Biglietto. 
Dipof-Siaccorfela Dameron d’eflere ftata delufa, 
la Don- onde dopo haver per lo fpatio diquattro Mefi 
padiero (eritto, e refcritto Lettere fenza riceverne 
1° Ingletemai rifpofta alcuna, fiache l’amore, o il pro. 
di *® priointereffe, dil defiderio della vendetta la 
ipingefle , bafta che deliberò di. paflare efla 
medefima in Londra con un fuo fratello ei 

sci 
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Lei più giovine che non havea di Huomo che 1594 
laforma, rifpetto ad una naturale femplicità, 
però haveva effa fpirito, elingua fufficienté 
da foftenerlefue raggioni. Ad ogni modo 
non feppe pigliar ie fue mifure con l’andar fe- 
gretamente, e forprendere in Cafail fuo pre- 
tefo fpofo , poîche il fuo arrivo in Londra 
pervenne quali fubito nell” orecchie dell’ Os- 

y, onde dalla Madre vennemandatò di quà, 
e di làa viaggiar per il Regno in modo che 
non potefle intracciarfi, rifoluta la Madre d” 
ifcufarfi fotto il colore di non haver cognittioa 
nealcuna di ciò; anzi per sfuggire difcorfi 
odiofi, fi ritirò anche Lei dalla Città. Noà 
havendo dunque la Plazet, non oftantele fue 
diligenze poffuto trovare il fuo'Infedele, co- 
mie cffa lo chiamava, nefapendo dove intrac- 
ciarne le veftiggia, prefe la ritolutione di chiea 
derne la dévata'giuftitia alla Regina. 

Veftitafi dunque con qualche vaghezza, Chiea 
coni propri capelli intrecciati, con le mam. @iuftitia 
melle fcoperte, con'gratia, e bellezza, affai gina. 
Naturali , fi portò nel Reggio Palazzo, & con 
un volto, & un Corpo dital natura s’aprila 
ftrada trà mille sberrettate , & honori, fin 
che giunfe nella fala dove la Regina pranfava, 
dalla quale venne ammirata , e rimirata, e 
levatal poi di tavola auvici natafi la Dameron 
veramente congratiofe maniere, e poftafi in- 
ginocchioni innanzi fua Maeftà gli chiefe 

", P 6 Giu- 


1594. 
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Giuftitia,  & interrogata chi'era, e fopraà 
uale materia la defiderava gli venne dalla 
feta riferito tutto il fucceflo , fino à dirgli 
ch'era ftata dall’ Osby deflorata , fotto alla 
buona fede d’una promeffa matrimoniale : gli 
rifpofela Regina, Ada che pretendete fare fe 
monvorr4fpofarvi , e che le Leggi del Regno 
mon poffono conffringerlo? Replicò Paltra. O 
che la foprema auttorità dela Maeffa voftra 
To tranfmuti dasnfedele , sn fedele, ocheve- 
fiitamida Fiuomo, fe non potro efter fua Afo- 
glie , faro fua micidiale, e le giuffe ragioni 
della mia vendetta lo profeguiranno fin nell 
Inferno. Mai s'era vilta Elifabetta più for- 
prefa di quefta volta, e cofi attonita. riprefe 
parola col dirgli, Dunque vos credete che 
sl valore della Verginita, e d'un prezzo cofi 
grande, che non può pagarfi che col (angue di 
chi lo toglie© Efe talecinuna femplice Cit= 
tadina qual deve efere in una Regina? Sog- 
giunfe di nuovola Dameron. Nella Conf- 
cienza apprefo Iddio, e nell’ bonore appreffo 
gli Huomini fiam tutti uguali; Regina mia 
Signora Replicò la Regina; 444 alla Vergi- 
mita non vie più rimedio, quando fi perde una 


“volta'è perfa per fempre. Rifpofe ancora |’ 


Altra, fe Lamia difgratia vuole che io non fia 
più Vergine, almeno la fortunami lafcia la 


gloria d’efere Elifatetta. Conobbero quei 


Signoritanto Ambafciatori che altri Grandi 


_ della 
A: 
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della Corte ,. che fi. trovavano ancora al Cor. 1594 
teggio, la vivacità dello fpirito di Coftei , e Y 
induftriofo colpo che con fenfo equivoco da- 
‘vaalla Regina, poiche pareva che voleffe al- 
ludere al fuo nome d’Elifabetta, ciot che fe 
moneraVergineera Elifabetta, ma la verità è 
che quefte parole volevano dire che fe Lei non 
era Vergine, cra Elifabewta, cioè come Eli- 
fabetta deflorata , ch’efla era Vergine come 
‘Elifabetta, & Élifabetta Vergine come Lei. 
Gli Ambafciatori che comprefero il fenfo in 
quefta maniera, per lungo tempo,, e più in 
particolare in quel momento. andarono dicen- 
do trà di lero in confidenza, Afai alcwsio è 
fatocofrardito, ne mai altro; fine mai altro 
conuno fpirito cofiinduftriofo (eppe, ne ardi 
Chiamar la Regina Elsfabetta Puttana in fun 
faccia , con um ornamento d' un colare cofi 
chiaro , e cofi ben nafcofto, & altri diflero, 
queffta Damigella ha dato una Pilula molte 
‘amara ad Elifabetta con una inderatura degna 
‘del (uo (pirito. 
Fù creduto che la Regina iftefla (i fofe ac- come 
corta poiche nel punto ifteflo ruppe il difcor- trattata » 
‘ fo con quelte parole 1/ voffro Spirito merita PON 
‘molto, esoi haveremo cura della voftra Per- 
‘ (ona, edelle voftreragioni, e con quelto la 
‘ Reginaentrò nella fua ftanza , dandole fa ma- 
‘no comeal folitoil Conte d’ Eflex, e quel- 
lo che diceflero infieme non lò sò; bafta che 
ù 
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1594. fu dato ordine alla Signora Mahim Dama d?: 
honore di Settimana di farla definare in Cor- 
te, e d’haver cura,che venga alloggiata in 
ualche Albergo honorevole di famiglia par- 
ticolare, afpefe della Corte, come ne feguì 
l'effetto , & in tanto la Regina fi dechiarò 
che voleva chel’ Osby la fpofaffe, edichene 
parlò ad alcuni Giudici, & effendogli ftato 
da una rifpofto che queftà Damigella non era 
ben fondata, tnentre non havevane teftimo- 
ni, nè pegni, nè promefla confcrittura, di 
modo che fe 1’ Osby negava , e ricufava di 
{pofarlanon fi poteva dalle Leggi conftringer- 
Hi , la Reginaquafiin colera foggiunfe, e z07 
‘vi accorgete che quefta Signora porta le fue 
ragioni, nello fpirito,nel giudicio , e nel volto. 
In fommafi diede ordine acciò veniffe la Ma- 
dre del giovine che per effer poca difcofta dal- 
‘la Città in capo à tre giorni venne à parlare al- 
la Regina, & havendo vifto la Damigella , 
benche non intendeffe la lingua, gli piacque 
tanto il garbo, che confefsò à fua Maeftà che 
. il {uo figlivolo gli haveva tutto riferito , € 
‘non negava che vi foffe ftata promefla matri. 
‘moniale , e che però Lei era contentiflima 
“che dal fuo figlivolo veniffe fpofata, e che da 
‘Quel momento in poi intendeva di ricbnofcer- 
la ‘come Nora, godendo al fomino che il fuo 
figlio habbia la fortuna di fpofare una Dami- 
gella che habbia faputo'in un momento accat- 
tivarfi 


. PARTE II. LIBRO III.’ gg1 


tivarfi l’afferto, ela protettione di coli gran ist: 


Regina. Dunquelefteffo giorno la conduf- 
fe in fua Cafa, efifcrifle al figlio ch’ era paf. 
fato in Scotia, acciòfe ne ritornial più tofto. 
In tanto la Dameron veniva ogni giorno nel- 
la Corte, elaRegina pigliava piacere di trat- 
tenerfi con Leiin difcorfo, e molti Ambal. 
ciatori, & altri Cavalieri gli andavano. ren- 


dendo vifita. Mentre inquefta maniera go- 


deva quefta Damigella della Corte, capitò la 


nuova che 1° Osby fuo Spofo era gravemente È 


in fermo di febre maligna nella Reggia di Sco- 
tia, & in breve poi la nuova della morte, 
che quanto reftafle afflitta non è credibile d’ 
efprimerlo. La Madre di Lui fi e(ibì di guar- 
darla appreffo dife, comefefua figlivola fof- 
fe ftata, e dalla Regina gli venne offerto luo- 
goin Corte, maLciamò neglio di ritornar- 
fe ne in Pariggi per vivere con la {ua Madre. 
Ottenne però 1500. Scudi conaltri regali del 
le facoltà dell’ Osby. 


4° 


Capitò in quelto mentre alla Regina unaSitrafea- 


Lettera fenza nome, e fenza data di Luogo , frolper 


ma la perfona che fcriveva chiedeva à [ua Mac- fofpende 


ftà fe defiderafle di preftar le orecchie ad uno vre de; 


che gli offrivaimezzi d’havere Hauvr EP 


DE Grace nelfuopotere, cbaftava che 
fua Maeftà rifpondeffe, ò faccfTe rifpondere 
fotto al nome di Filippo Borrio in Bologna à 
drittura perla pofta, e preftando fua Maceftà 

il 


pai 
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1594. il confenfo,, la pérfona poi farebbe pallata în 
Londra per conferire di bocca. La Regina 
ricevuta la Lettera ne difcorfe a lungo col fuo 
Favorito Conte di Effex, è cui non aggra-' 
di quefta prima apertura per efler pericolofa 
adogni modo fenza farne raporto alcuno al 
Configlio , conchiuferodi rifpondere fecon- 
do all’indrizzo con quefte fole parole, l’ansi- 
co farà benvenuto, econ piacere accolto, cr 
afcoltato. Nonfi trovò a propofito di fotto 
fcriverla lettera, acciò che capitando nell’ al- 
trui mani foffe ftimata cofa di amicitia di par. * 

ticolari. In capo a quirdeci giorni capitò in 
Londra un Colonello Francefe della Guar- 
niggione di Hauvre de Grace, di Religione 
Catolico, il quale di primo tratto domandò . 
da poter parlare al Favorita Conte d’Effex, 
° &introdotto poi da quefto all’ udienza della * 
Regina, in virtù della Lettera che moftrò fi . 
diedeà fcoprire le fue intentioni & il fuo dife- 
gno. Fece conofcere prima d’ogni cofa.il 
uo defiderio di paffar dalla Religione Cato. ‘ 
lica alla Proteftante, e perla Proteftante in- 
tendeva quella della Chiefa Anglicana , ‘e ‘ 
quel che in Lui fù più ammirato, che refe ra- 
gioni molto folide, & efficaci, anzi fortiffi- 
me, fia fopraalla fua rifoluttione d’ abbando- 
mare la Chiefa Romana e gli errori che tro- 
vavain quefta da’ quali niceffariamente bilo- 
gnava fuggire come ancora verfo-quella che 
di rifo]- 
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rifolveva jd’abbracciare , moftrando una co- 1591. 
gnittione molto ;particolare della Religione 
Anglicana , col difprezzare la Calvinilta, 
benche Francefe mà quelche importa, che 
faceva conofcere di efler moflo da un gran 
fondamento di folide ragioni Perluafo a ba- 
ftanza foura quefto artieolo la Regina & il 
Conte entrò al fatto della Piazza dove egli era 
in Guarniggione & in gran credito, con pro- 
tefte grandi di non havere intereffe alcuno per. 
il fuo particolare, ma rifoluto d’ abbandonare 
la Religione Catolica , credeva di fare un 
gran fervitio nel tempo ifteffo alla Proteltante, 
& alla Regina fotto alla quale defiderava of- 
frire la fua ubbidienza, e Rabilirf in Londra, 
né rimettere trà le mani una Fortezza cofi con- 
fiderabile qual'era Hauvre de grace; già che 
per ogni ragione apparteneva alla Maeltà fua, 
in virtu del primo trattato, e dalla quale gli 
Ingleli.n’erano {tati fcacciati aviva forza, onde 
vi andava della gloria, e dell’interefle d’una . 
. cofigrande Reginadiricupérarla: Pafsò avan- 
ti col dare i mezzi da raquiltarla, obligando. 
fi egli d° havcre una Compagnia di gente alli. 
dariffima di 6o. Soldati conli quali fi rende-. 
rebbe Padrone d’una Porta in quell’ hora che 
fofle per farfi paffare una Flotta di 15. Vafcel- 
li con 3000. Inglefi che potrebbono partir d’ 
Inghilterra fotto pretefto di {correre in Spa- 
gna, & auvicinatifi poi nelle fpiuggie d’ 

au- 
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1594 Hauvrede grace, esbarcatala gente, trova 
rebbono apparecchiata fa porta ad entrarvi , 
con diverte altre particolarità. Il Conte pre- 
ftò con piacere le orecchie, me la Regina 
hebbe difficoltà di rifolverfi di farne il rappor- 
to al Configlio fegreto; pure venne il tutto 
propolto, &'aggraditoilrancontro, e fù pré- 
gata fua Maeftà di non trafcurare unacofi fa- 
vorevole occafione d’ immortalizzare il fuo 
nome , tanto più che la congiuntura de’ tempi 
non poteva éflere più oportuna di quello era. 
Ma come quefta Regina non'hebbe mai l’ani- 
mo portato à cofe grandi, e volendofi man- 
tenere nel fuo naturale del rifparmio , non 
® — vellein contoalcuno impegnarfiad una tale 
Imprefa che ftimava difficile da efeguire, & 
efeguita, farebbe ftato niceflario per mante- 
nerla d’obligarli a fpefe immerite ;. di modo 
che con difpiacere del Configlio venne infrut-. 
tuofamente fatta la propofta; ben”è vero che 
fù regalato di 500. Scudi il Colonnello, che 
veramente arrifchiò mélto. Ma come di 
quefta Piazza di HauvrEDnE GRACE 
fe n° è tanto parlato , farà bene di vederne quà 


foto il fuo piano. e 
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1504. Siconchiufe quefto anno conla funtione 
Bruciato Che fuccefle dell’ incendio d’un Libro per ma- 
eguale. no del Boia nella publica Piazza del Witthal, 
& in quella del Palazzo publico di Londra. 
' Quefto Libro pareva compofto fottail nome 
. di DolmanPrete , iridrizzato al Conte d’ E[ 
= fex, mà peròtùà creduto cheil vero auttore 
fofle ftato il Padre Perfony Geluita, che ha- 
veva inprontato il nome di tal Prere fuo nemi- 
ciffimo. Ilcontenutodital’ opera confifteva, 
- che fenzahaverli alcunriguardo al dritto del. 
Ta nafcita , conveniva mutare lc antiche Leg- 
gi della fuecelfione hereditaria al Reggio, col 
. farne dell’altre, conla condittion@folenne,. 
| che perfona alcunadi qualunque fefflo, o qua- 
lità non potefle pretendere d° haver parte al.. 
euna all’ heredità della. Corona d'Inghilterra ,. 
. Che non foffe della confeffione della Chiefa.. 
. + Catolica Romana. Fùcreduto che à tale ope. 
.ra havefte havuto gran parte il Cardinale Ala. 
‘no, ch'era in cofigran concetto appreffo il. 
.. RéFilippodi Spagna, poiche iù fatti folte- 
 neva le parti di quello. Molti Ré Inglefi ve. 
Divano trattati da poffeffori di cattiva fede, € 
tutti quei ch’erano nati del fangue Reale d’In- 
ghilterra ,. non potevano pretendere dritto 
alcuno alla Corona per eflere ò illegitimi, ò 
. + Incapaci alla fucccffione. Particolarmente 
+ firinverfava, edechiarava nulla la pretentio» 
1  neall’heredità di Giacome V I. Ré di Scotia, 
| alle- 
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allegandofi molte ragioni traverfe , e di niun!s9€ 
valore, fopratuttoquella della Religion. , co- 
.Ime effendo Calvinifta. 

Malo fcopo principale confilteva à far ve- Si 
«dere che l’ heredità della Corona d' Inghilterra f°° 


appartenevaall’Infanta Jfabella, Chiara Euge- Fer 
nia , figlivola del Rè Filippo . con certe ra-terra per 


gioni tirate piùtofto coni denti come la pelle! 
del Calzzolaro, che col giudicio, allegandofi 
per primo ch’ era buona Catolica, e fuccefli= - 
vamente à quefto ariicolo fi adduceva d’cfler 
«nata, cioè che tiravailfuo origine da Coltan- 
za figlivoladi Guglielmo il Conquiftatore, e 
Moglie di d’ Alano di Fergant, Conte di Bret- 
tagna. Di più per effer difcefa di Eleonora figli- 
‘vola primogenita del Rè Henrico II. d’Inghil- 
terra, che fù maritataad Alfonfo IX. Rè di 
Caftiglia. Interzo luogo, comedifcendente di 
Bianca figlivola Primogenita di quefta Eleo- 
nora. In oltre, come originata da Beatrice fi- 
glivola d’ Henrico III. Rè d’Inghilterra. Si fo- 
fteneva in quinto luogo che l’Infanta haveva 
dritto alla Corona d’Inghilterra» rifpetto alla 
Cafa di Portogallo. In fomma s’andarono alle- 
gando diverfe altre raggioni di niuno» odi ben 
poco valore, tutte riggettate con più valide pro» 
ve dal Camden come chimeriche : & era chiara 
la prova che lo fteffo Auttore di tal’ Opera non 
‘haveva gran concetto delle fue ragioni , poiche 
con poco fondamento dell’ altre fi riduceva al 
folo articolo dellaRefigione, e voleva in tutte 


me fagrilego , & empio, condannato come fi è 
et- 


4 
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1594 detto, adeffér brucito dal Boia, etrovandofi 1” 


Auttore’, ‘doveffe fententiarfi' da’ Giudici, co- 


‘metraditore del Regno. 
Nafcita 

«d*un maf 

chio al 


Quetto Rè che pigliava poco le cofe à cuore 
ben lungidi vendîcarfi dell’ Auttore d’un Li- 


RÈ Gia- bro, che fi sforzaàva d’ efcludetio del pofefTo d’ 


somo. 


una Corona, gli fcriffe una lettera cortefe, fen- 
za toccare alcun’ articolo,ma folo materie Let- 
terarie,& infatti fe it Rè Giacomo haveva laf- 
ciato verfare il fangue delta Madre foura un 
‘palco per mano del Boia, fenza far minimo ri- 
fentimento controElifabetta come pova correr 
‘dietro la vendetta di poche ftille d’ inchioftro? 
-Forfe che diffipò dal fuo fpiritò la meftitia, & il 
giufto fogetto di vendicarfi‘di quefto affronto 


"che gli fecei’ Auttore diun tal Libro ta graude 
‘ allegrezza che hebbe nella nafcita d'un Maf- 


chio, nel parto feguito della Moglie li 19. Fe- 
braro di quefto anno, che veramente fù dì gran 
confolatione al Regno non folo di Scotia, mà 


‘ d” Inghilterra.Stimoffi obligato il Rè Giacomo 


di fpedire Ambafciatore in' Londra per pregare 
Elifabetta acciòù fi compiaceffe di voler fervite 


‘di Madrina a quefto Parto, e due ne furono le 


‘ragioni. la prima per darle à conofcere che non 
confervava rancore alcuno contro di Lei per la 
morte della Madre, acciò meglio la rinforzaffe 


‘ ne’ fentimenti delteftamento i fuo favore, toc- 


cante l’ heredità della fua Corona; & in fecon- 


‘ do luogo.havendogli Elifabetta, mandato POr- 
‘ dinedella Sciarrettiera, con tanta folennità, 
| non fapendo qual fegno darle di gratitudine, 
‘ giudicò opportuna l’occaffione di quelta nafci- 


ta. Dalla fua parte la Regina . che non nodriva 
aftro penfiere che quello d’obligare il Rè Gia- 
° i como 


x 
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tomo confiderandolo.fuo fucceffore, acciò che 1594 
del tutto fcordaffe il dolor della piaga ricevuta 
cpnla morte della Madre,volontieri;e con pia- 
cere aggradi l’ invito, e nel punto ifteffo dechia- 
1ò fuo Ambafciatore ftraordinario per paflare 
n Scotia alla funtione del batteffimo , come af- 
fiftente da fia parte » Roberto Conte di Sufex, &èà 
cui diede ordine d apparecchiarfi ad una Am- . 
bafciata delle, più folenni , nè il Conte amico 
del fatto . mancò di corrifpondere all’ intentio= 
nidi Elifabetta, havendo condotto feco fino a 
200. Perfone di Corteggio;e queta funtione fe- 
gui veramente nella Reggia d’ Edinburg con le 
maggiori folenmtà,& il Bambino venne battez- 
ato col nome d’ Henrico, per rinuovar la me- 
‘moria d' Henrico VIII. Padred’ Elifabetta, di 
modo che tù creduto che foffe nato all’ Inghil- 
terra un’ Henrico I X. e tale in fatti farebbe fta- 
to, fe nonfoffe morto Prencipe. . 
In tanto Elifabetta dopo efferfi fodisfatta Elifabet- 
‘ con l’efecutione de Confpiratori contro alla taavifal” 
fua vitain conformità di quello che già fi è ac- Arciduca 
cennato di fopra, confiderato molto bene il 
fatto» con un fuo Gentil’huomo efpreffo ne 
gliede avifo in Fiandra all’ Arciduca Ernefto , 
Governatore, di quelle Provincie a nome del 
Rè Catolico, pregarndolo di volerne fcrivere 
à quefto acciò obligaffe i fuoi Miniftri di volerfi 
fpurgare dell’accufadicomplicià tali attenta- 
ti, in oltredi volerli rimettere nelle mani 
gli altri Ingleficomplici, che s' erano ripatria- 
ti negli Stati del Rè Filippo, e quefti erano 
Hugo Ouven, Tomafo ‘T'ragmorzon , Holo 
Getuita & altri pregando ancora 1° Arciduca, 
dinon voler dar protettione a fcelerati fimili 


nella 
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.1594-nella fua giuridittione, effendo ciòdi fcandalò 


à tutti.Hora prevedendo Elfabetta che-l"Arci- 
duca cra per farglirimprovero, di ciò che-in 
-Londra fi era dato rifuggio ad Anronio Perez,Se- 
gretaria del Rè Filippg,il qualegogp haver tre- 
dito è quefto la fede,cfulciraze grandirivolutiò- 
niin Aragona, fe n° era poi fuggito in Inghilter- 
ra:onde proteltò la Rigina atl’ Arciduca, che if 
detto Perez era ftato mandato in Londra dall’ 
Rè Henrico di Francia al fuo Ambafciatore da:cui 
‘era ftato ricevuto in Cafa come domeltico ; main 
quanto à Lei nonl'haveva afliftito di cofa alcuna nè 
anche gli veniva in peufiere di alfifterlo, havendo 
havuto fempre in horrore le attioni d’infedeltà. Ma 
Ja verità fù che il Conte d'Eflex di fub otdîne 

‘allogiò in fua Cafa, e gli forni quanto have. 
va dibifogno , per veder di fcavare qualche fe- 
greto di quei-della Corte del Rè Filippo. 


id 
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. Sopra laVita della Regina 
ELISABETTA. ©» 
PARTE SECONDA, LIBRO QUARTO, 


, t 
Si deferivenoin quefto Librotutti ripit parti 
colarienvenimenti, fueceffi dall anno 
1595-fine il fine del 1600. 


Alla morte-in poi del Conte di comedi 

Si8f. Lcicefter , era divenuto dirò Eflexti 
Son5 .quafi noiofo alla Regina, fe pur ie”. 

farà permefia taleefpreffione, per troppo no n 

amarlo il Conte d' Effex. Verò è però che f210!© i 

quefto Conte entrò nel favoreinun tem- 

po, ò:conpochi meli d’ intervallo, che 

il Leicelter era pallato è Nozze, dimodo 

chela Regina; ò per vendicarfi di quefto 

Conte, che havea voluto accafarfi contro 

al fuo aggradimento .. o che veramente 

fi lafciafle dall'amore troppo infinuare nel . 

cuore l Èlfex, bafta che noncurava. di far 

conofcere agli occhi di tutti. ché fopra ‘‘. 

ogni altro amava quefto Favorito, che in 

fattihaveala gratia intiera; ad ogni mo- 

do hayendoil Conte innanzigli occhi l’e- 
i fem- 





«VITA DI 
sa io d LORA Ri 
"°° imita tg n 
Menutoli ti potto ‘net £ 
Fodenbii ‘Ardiva fare 
riufcire di-fedridalo 2 
tomestera esportato 1 
* lenéS chela Corre facetli paralelfo fra la 
miodelt'iadi quello néfl" amore, e fa lua 
, tiooppo” Qurtorevote libertà, , ehe però 
s'andava maneggiandoton un pocogiri. 
.tenutà nella bdldanza ; tfta mértoil Leice- 
«fterbaveva rotto gli argini ad ogni conve- 
«nienza, dimodé che oltre che fe ne ftava 
Je hore întiete chiufo con la Regina nel 
. Gabinetto domeftico,fiTerviva i in publico 
Aitanta autorità; più che fe Rè folle fta- 
to, conchefi veriiva à rehdere alquanto 
odiofondita Corte pet fir troppo, il bal. - 
Manzolo, non difpenfindofi c cariche , nè 
« gratie che pervia d' un tal canale; anzi 
faceva moltecofe, fenza ‘che ne parteci» 
pare nulla che dopofatte alla Regina. 
Quetta libertì fenza limiti in un Favo= 





pi quie rito d’ una Regina; queta ayrtotità che 


pri i ufurpava di ,.£ disfarele cofeà fuo 
"piacere, di difpehfare le cariche segliho-. 


perruni nori alle fue creature più benemerenti; 


«quel haverla Teoria. alla fua difpofi- 
itione; 








terra sè Che hd ache trovato-an menio- 
1a Quai rie 
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1595, xi Manufcratte; in (ommaconcedebdoli 
dico, In detta, Begiarnaaiori lbidinofimen. 
ofiprocredertiche conligue foli Genti 
dilacicetteraze d-Eex}. per eRenpafia: 
to; favore toppa sinavaridchollarvata: 
iepzaalcun Linalie lacanfidenzia i atrdppii 
Oregtol'amerse ma pertrifi setta la pra» 
Van vesta Lupo: eivestatt also) schas 
vendoryfia mara certaicondatta :È, vero 
quefte:sisifoguello spit be farm biduii 
Mari ioferoftatis Pevochogivaa Fas 
Vpruinen furonafeelt, cher pho Mafioga 
di fatone pereficr meglie fernitaz toavdek 
xelala confidenza intrin@ ca gconimchi 
“— vedelGahinesto.de patereeninane dilata 
Curio t@edigiornonenfidiedesrhaè quelli dae. 
difeorti spe Amrpakizorie bar eanadenta 
amori” QMicivia a dira fica da ali Venaria 
dellaRe- | altro effendo venati nella Conte “cali 
554 Anticamera pon vedenda,la Regina-chie- 
fere alla Signora. Annely Damigella della 
Porta, fe fua Maefta farebbe vifbile ben tofto2 
Alla qual domanda rifpofe 1’ Annel, Ni- 
uno può faperlo ch Efa medefimas. & il Signor 
Conte ch' è con Lei: ma qui è da-faperfis che 
il Conte d’ Effex , nonveniua chiamato 
nella Corte per antonomafia, che col fo- 
lo nome di Conte, equando fi diceva il 
Conte, quefto s' intendeval? Effex , cofì 


PARTEAtLISIBRO INI (6; 
grabubbpanitfanone; ‘& iPprivilopie di 1195 
fsvorlav Atbriular buatddela Starvtà 
Anna ;' bastante? AmbaRtiator©Venci 
to sapa parrefte' “erbtrizrà Iper bile che shoe 
fiamoad dpetirla; ‘e vbeRbiré egiatarda? 
Replivò: Paltva Lie some emirdre Ye la ‘porta'è 
chiufa di dietro è E chi farà coff ardita d’ anda- 
re a'pichiar la Portia della Stanza d'uria Reginas 
mentre fa chiafa, eLeitràttando gli affari del 
Reguo col (uo principale. Minifire? Prefo fubt= 
tol’ Antbafeiator Veneto per la mino il 
Francefe gli diffe , | Bifogna dunque tener la 
sula. al Sigmor Conte? Et à cui replicò rl 
Francefe, Queftoè il uofiro officio di tener là 
Mula, ma perme mi contento di verier la-Gan= 
dela, aper dsre il'verol' hò tanto ‘teriuta al Gorr= 
se di Lesceffer s nella niaprima Ambafciata che 
mon. itovo bora più fframo-di tenerla al Signore 
Conte DEllee. + | è - 

© Ma qui bifogna auvertire per render 
più aggradevole I° intelligenza del fatto al Al rin 
Lettore ;iche in Italia fuol dirfi d'un Ma. 
rito-che t6fifente , che gli fia accarezzata 
“Ja mogiecbetiene la mula, & al contrario 
iù Franciafi dice che tiene la candela. Etin 
fatti quando ‘entrava un Francefe nell” 
Anticamera, cche ne trovava degli altri 
mentre.la Regina cra chiufa nel fuo Cabi- 
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netto col. 1 oe lite. cenfercaze» 
chigdendoli che cal dei ipod 
VADO, ng tengu eve 

Comte», glo fello, taggranog] pietia 
di.loro, s1ot4torianigio fa, 

%, Tio vagdci atn pets mo, nego 
in Londra. Dim Antonio. Serfela n tax 
Napolitano (cià fegui.nel.1 $34.). mentre 
una Tera afpestaya 1 

Reginaarrivatol A 


Rlidiffa, checo@ ff 





, cui rifpola quello, 


10 mag shefalefia, 





no focrk fa Gabimato, 






FOrR, fe fano tend a 
‘dite Rae mai, 


ss pepe 

mriditnehe fi baciano,e 

olo di faloGonte pe 

‘pon do prete (che 

seine id Favoriti s' anda» 
e, i ue. 1a) 811 
sinergia iblieme deltremente 





“napiù.dagcelterché piell'auttonità ; e- 


nella confidenza fi fece conpfiere ferapre- 
piùmogelta,. Aachela Regina ul gran. 
Serrano È’Ano 4,6-699, l'altra pro= 
Di 15° curan= 
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cuitarido d' aitontanir l'uno in qualche 1598. 


imnpichio, v'affire mentrefe ne ftava con 
Paltrochipfi niet Gabifietto ‘pet nianeg> 
Sgiatetioni affari: Ma nfértò i Leicellck 
GEE pers SI EMbx protarò Tempre ale 
Tontanarofnon i fù ‘più argirie alcupo» 
ni ei ep perl Coned E 3° 
tFAttAridb tri di f6ro anche negli alti, - 





Ragiori 
eri» 
'endere 

JaRegi. — 





fun 

ta 
memiy i bf di conio dj vontà 

‘non'efler paffato altiò anore che fiacerò * 

mi'nol'fcivo. Tn quatto all’ Arondel 

chefù il primpnelle gratie divenuta Re= 
ina Elibbeaa » ficomofceva da tigtti, che 
I favore di queftò Cavaliere non era che. 
puramente politico, come già fi è detto 
inaltri Luoghi; &cinfatti non lo confer» 
vé nelle gratie con fperanze di-Nozze the, 
finéà tanto cheafficurò del tutto vel Re- 
gro la Religion Proteftante, havendo; 
gli fervitoi’ Arondel come di Antemura- 
Q4 le 


Ù 
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. 1595. le controglioftacoli che credevano di por- 
targlii Catolici: ebenche il Leicefter fi 
fofieavanzato nelle gratie quafi nello ftef. 
fotempo; con tutto ciòl’ Arondel ch’e- 
raprimo nel pofto, gelofo al maggior fe- 
gno , dubiofo che altri non rompeffero 
le mifure alle fue fperanze di [pofar laR.e= 
gina, andava cofì oculato ad offervar le 
attioni di quefta , ela vegliavà con oc- 
chi cofi acuti, che fù fempre cofa impofli- 
bile di muoverfi all’ efecutione di qualche 
difegno amorofo , quando anche ve ne 
fofle-:ftato il difegno, ec come Î' Arondel 
cra Signore ricco , potente » e di gran 
credito gli era facile di trovar mezf da far 
buone fpic alla Regina, oltre alle rappre= 
. fentationiche gliandava facerido di boc- 
ci in favore & obligo della fua mode. 

ftia qualunque foffe: - 

In quanto al Conte di Leicefter, che 
verfo il fù veramente il primo ad entrare nel po- 
contee fto intrinfeco nel favore, rifpetto agli 

oblighi grandi (come fi è detto à fuo luo-. 
go) chela Regina haveva a quefto Signo- 
re, rifpetto ancoraa’ veri e finceri ferviggi. 
che gli haveva refo neltempo ch’eraPren- 
cipefla , e nelle disgratie, ma ferviggi rig- 
uardevoli e,-con {uo gran rifchio; dimo. 

«do. 
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vuole, 
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1695. pustre e tanto. paste) fa trattava delle 
Nozze cpa una cJlifima € gra- 
RA efter trap- 
pa.sentibile, lo; idegno, d'amore.) è:che 
l'haprebbo delautre difgrattiato , o-pure 
ritenuto.in dietro dafte, {plite gratic;;..ma: 
trafcarande.di portare; inpedimento alle 
fude;te Nosze del, fi i Favoritgy.. e con-. 
fervapgolo fempre paella Rella posto degli 
| Honpridel Faynre e gdelle gratie ,. bir 
fogna confeffara aprire della giuftim, 
tivà farla,» che trà qmfto Sigtiore, cla: 
Regina nonvi paflà maiampre alcuno la» — 
° fesvo.& i 50: - DIGITI (SANTIFITA 
verfo il - Perquel o-foKga. la; parte. del ‘Conte: 
desta. dEllex, A puocardert anghe falfa lavo... 
co de? favi amori alGigi £ pla Regina, non 
trogendoli ragioni allai forti per crederlo;. 
perprime nehtemmpp che quilto Cante 
cHIrà papere ce ragira fi drovavain 
maet pani, è.nelicorfo delle mag= 
|> giarifatichedei fto Goyerno i, e qualeape: 
| parenzaviera,..che.chiamefipalfavore ine 
timo-Sinunaetà fimnileunsuovo Amare 
te, alavilad'unaltro che Pavea ancora. 
la chiave del Gabinetto ?- Come 
reguaronel petto di ENfabetta, coffvio- 
Rata il fomite della libidine nell’ crd. di 


43- 
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43: anni è più y fino al fegno di ‘efporre:il rss.’ 
fuo honore; & altri pericoli nel Regno 
con la gelofa Competenza, trà due Amart= 
ti ofia con l’emulatiéne trà due Com.” , 
petitoti im amore dopotanti efempi nell’ - 
hiftorie,e ne” Romanzi di tanti infelici fuc= 
cefli trà Competitori di tal natura? ma ’ 
come voleffe cadere una Regina in fé 
jocchezze fimili? come ingolfarfi in un: 
Mare cofi pericolofo ? Efla che fapea cofì : * 
beti. navigare nellebuone tnaffimie ; € nel 
buon” ordine del Governo? Che aria taf' * 
Regina voleflefar riderela Corte,metfet 
la “Ta riputatione î compromeflo*, &-- 
efporre il Regno pericoli troppo inafiif:= - 
fti, trà due Competitori Amanti, in un*' | 
amore effettivo di Libidîne ?* La (ua pru- ‘ 
detrza non glielo haurebbe permeflb nèla  ‘ 
fuaeti era propria. Che una Reginà coi 
mineiaffe-le fue (tifavaganzé } in un'tem. *< 
po che altre Donne dannò principio i vol- "| 
tarfe lefpalle? Quette fon ‘cofe che noti * 
poffono haver luogo. in vin giudicio hu+ ’ 
mano difintereffaro , e fenza pailione. - 
Ma quando quefte ragioni non foffero all - 
fàl'baftanti per convincere di ragioni’, - 
Maldicenti dotrrebbe effére fufficientiffi» * 
ma' quella che qui s’apgiunge» Di RE < 

. n CT Q e E ° po= s® 
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pochiffimi anni che.-quefto Conte entrò 
al favorepafida Nozze cori fodisfattione 
rande della Regina, & a Nozze con 
unadelle belle, e legiadre Donne dell? 
Inghilterra. ,Hora qual’ apparenza. di 
gratia, fe foffe flarala Regina innamora- 
ta del Conte d’imor lafcivo, Effa che fi 
trovavainunaétà di46 anni, che volelle 
permettere al fuò Innamorato di fpofaré 
una giovine Damigella d’una età frefea di 
zo. anni? Equale fperanza poteva haver 
più digodere uno, che godeva una bel- 
lezza fimile? In oltre il Conte non fa- 
rebbe ftato' cofî' frtocco, godendo degli. 
amori d’una Regina che ‘poteva: da un 
momento ‘a'l’ altro augumentatofi l'amo 
re, renderlo il primo Prencipe dell’ Euto» 
pa, conunaCoronaful Capo, Superio- 
re, e Signore di tutti i fuoi uguali : & 
un Cavaliere che fi trovava in uno ftato! 
di fortuna fimile, fi farebbé efpofto; in 
luogo d’andargli all’ incentro di volerla 
recipitare, per la fodisfattione di tener 
trà le braccia una Donna 'più giovine ? - 
Certo che non farebbe ftato cofi Matta 
Diconoaltri, e cofi s'andava fUfarrtando,. 
che liveriamori; ò fianò gli amori libi, 
dinofi del Conte conla Regiva; ron co. 
° ° mino 


* » 


® 


-PARTRAILSEHROANY 
mingiarono. the! mortalificriorfiinition 1049 
,vuol dire anno 1688 helWuglela Rick 
«gina entraWi appiinto:ngli) ralbessanzi;. 
‘che belle] patunaoDonna di potal gox 
dere degli amori dinn Gaedere dt ghigno 
- coftumato è tenefitrà iefueibratcia ang 
giovarie digran belud chefi trovavali una 
età di g6.è Queftefoli cofe-ridicolel'ane 
‘dardlcie iniagmandorobi:penfiere.; 0... 
/ Coli ‘atrdaronà pilando;: e'pirtando Come 
vanno queichetanao vblupo] È tire von biafima- 
gliond igfteferela caltità:d fiala wettiniia * 
ta d’Elifabattaz G noncièdubbigchonca 
fiano molti, cme ci -În Inglilecira ‘che 
idolatranovali feritiareguz com-l'agyitai 


gere di pa "choilMonve d'Elenthaveva 
dalla Maglic:fighifbliwiggi agho’cbena 
che melti nemorifléra:) 1di mode chef 
foffe fikto.impégnivo -anili:amvni con ha 
Regina, -haurebbé petfo l'affotib. verb la 
Moglié:, ‘eaddrate ih odio) Gfatebbe 
defiftito di hiver figlivofià Bipaticlley: e 
ciancie, benehe-alla Donna conviege un 
tempo di nove Mefi perprodurre un'Par- 
to... ad un Huomò baftino dieci minute 
per farie dueze l’annb'è aflai Iungo per. |; 
poterne troyar cinque © farrié vino, © In 
fonima quantunque gliIngleG , idolarra- 
see no 


s - - 
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tro Elifabetta, ancorche morta, con tut: - 
to: ciò le Nattioni ftraniere fe Ya lodano’ 
nella fua buona condotta in.quello tocea : 
il fuo buon, ordinedel Govettfo:; la biafi=- - 
mario tanto più in quello riguarda it donò - 
della continenza'Yerfo gii Huomini , bia. : 


uoti qualche Ugo. 
motto; fia qualche Galvinifta de? più fero= 


* dia 


polofi ;- come fe-fofle yiffara impudica.- 


mente rielfe lafcività cor tanti fuoi Favo- 


. rittin una continua libidine; parendo è > 
tutti cofs.ttoppoimpoflibile che volefle -- 
fcieptiere pet:fudi Favoriti ‘i Cavalieri - 
meglio farti del Regno, che lrendeffe nè - 
i altipofti, che li daffé una IbertA del: - 


maggiori che può pretenderfi:A vifta di 


tutti, che permettefle troppo manifefti 


glimdizi per fofpettare, & a che Piste uri 
tale fcandalo è ‘frà gli Iriglefi ifteffflvifo- 


! 


rio fii quélto agricolo, differenti parere. 
fi vanno Cotiportatido corr coridotta nom > 


cofi uniforthe , poiche gli. uni che' fono > 


LI) 


più sroderari quando intendono parlare - 


-diquefto articolofi taceioho; altri poco. - 


fi curatto:che fé ne patlid’utia od’un'altra - 


manieri; &in.térzò luogo ve nè forio di' 


quei élie vorrebllono: méttet mano ‘alla. - 
fpada contro quei che non foftengono: 
È che è 


ima 
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ehe quefta Regina -viffe vergine e ‘morì: 1j9s: 
Vergine, & è quefto prapofito rappor- 
. teràguitncerto efempio che arrivò a me 
fteffo.nceitempo ch'era.in Londra: 
Trovamdemi:un giornp a- pranfo- col E@mpio 
Signor Conte d'Effex pronipote dell'ine SIE AVE. 
felice Favorito d'Elifabetra,. & egli fteflo tore. 
infeliciffimo per-effer morto di mortal fe- 
ritaimunaprigtone; & efendp, molti gli 
Invitati. dove. par che non fia amicitia 
che quella chefifa con la Tavola; vi fi 
fcontrarono trà gli altri Milord Hotton, 
hoggidi Conte Clee, Cavaliere difcreto ,; 
civile s. e digran zelo verfp-la Patriae la 
glorie della Corgna'}, & un“ altro Signore 
anche Lui Milord, e del quafe non miri- 
- eordo:il Nome. Bafta che quefto Signo 
re, che non-Nhavevo angor;conofcduto, 
havendo'intefo che toeroGregorio Lee 
vi, Autrore di tanti Libri,eche ftavo fcri-' 
vendo )’Hiftoria d'Inghilterra, con una: 
.certa faccia al quanto fiera e crucciofa 
mi diffe ,. Ade Signor Lettwen bifogna the vof= 
tra Signoria fcriva qui in Ingbiberra, come hd 
fatto in uferi fuoî Libri in Geneva , né quali "3 
fininpiùè 1 10 folo, fecondo che mi riccorda- 
d'baverieto, eMamettein dubbio, che la Rigo 
na Ebfabera farmene Pagin, e di che V.S.ò 
n. | | mal 





ros, 


Fraricefe. " Mid: 16 Dedo Todo ele 
tizitoalo che uniuliro) | peg dé BE 
alla noffra Patria: adogii miado mi vito dpico) 
€ poco mi imperia F'andar (è nen a Ha 
na Eli ifabetta » fiamorta Viigine, d-Mardire 
Cala, è Puttana, Madrona , è Comediante. 
Affaimi baffa dî “ff Tere io perfuiafo che' it fu Go- 
verno fia fato il più gloriofo del'‘momde;’ Che 
Siacciò H Papifimo com tanta destrezza , che 
Pabili la Religione Proteftante con tantozeb; € 
che liberò il Regno dabispià, grave tempia di dle 
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sera moffa per inghiottirla. Eccola noffra glo» 1595. 
ria, che pos habbia bavuto Amanti da fenno , 0 
da burlachecsimporta? >=... 
Da quefto fi può argomentare che le Elifabet. 
perlone prudenti, mettonolagloria dele. fara. 
fa lor Patria, e di quefta Regina, nelle 
cofe di foftanza, chefaveggono, nonin 
certi difetti perfonali, che non fono di 
niuna/confequenza;. & ip fatti quando 
Elifabetta fi foffe lafciata accarezzare da' 
Conti di Leéicefter, e:d'Eflex, fecondo 
all’apparenze che fono fortillime, come, 
lo teftimohiano li fentimenti ditanti, a 
tanti, che importa quefto all’ Inghilterra?. 
Forfe che farebbe la prima Regina del 
Mondo, ché haveffe fatto: de’ fuoi ‘Favon 
riti Amanti?” Bagatelle, . Senon Gfona 
curaté tal' volta di vivere Gaftamente le 
maritate, quale fcand.lo poteva effere per 
Elifabetta il godere di qualche ftimolo 
della carnecon rn Favorito? Nè quelle 
ragioni di fopra adotte , che hò trovate in 
un Manufcritto Inglefe fono aggradite, e 
protette da tutti, poiche non fono forti 
quanto bifognarebbe,- havendo maggior 
forza, l’efperienza delle cofe, Siadduce 
l’età, e nonfi rendela ragione. che Elifa. 
betta ‘è 60. anni, non pareva d’hav erne 
i STI vo. 


°°. 4 
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nat. 
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godrà ro mppertparevatheVofit'dijo. > 
confèt vincoli fiefea einer tomt giovi=- 


- 


rotta, e tarito bit partiva tafei tpetto - 


che perdiquei che fa vedevano [Pelo Ra: 
{csavanoi dire, Altro Woh'riiatica dllà ‘niftra 
Rerina che ii buon marito, inù però afchni 


indaviino til volta‘ rifpvadendio); eil Ada 


Biaoht Dirranti valevano ‘un datlitio ‘NIFÙ 


X 


Frè èerro ‘che netta gui ctr di'68. Add 


g'anditi ditendo nella Cbrtè” <a volfrb - 


Regins bb trovato ilfezredo di nol Indecchiart, 
smi Paridirfi Finziovisendo.: i Lt re 


- 


*- Dépola morte Af Sifto Veber al. 
Cune Pasquiriatdintorno i quelto fopetto. 


| alla far torapiatenizane faftii: metal e 
ne'paffa tenipi, arie idanA BERE +. 


- 


“ 


* 


Etifabe.ta fotevi fpelfo* diresota che fe” 


te parlavadi maritari, pet hiveré Gecafe - 
fi ‘di parola fches- 
zando, che bavearifoluto di non pigliare al-- 


fione di non impegna 


tre.Marito che Papa Siffo; né alirò afpettava 
chè lenevenga fatta da queffo la domanda, on- 
de morto Sifto non mancé di far parlare 
Pafquino :e Marforio , havendo quello 
interrogato à quefto, che cofa fara Ekfa- 


betta bora ch’ è morto Siftot a cui rifpofe-Mar-- 

forio, è cofi vecchia chenonè più buonané per 
P Amante né per il Marito. - Soggiungendo 

| . Paf- 


» 


{ 
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Pafquino, elim macchie he rg DE 1595. 
forie cara Moi altro giore fia 

che. Fifmninp, yenjra da Londra, & ini 


terr 










dun ima ee 
Triin: dA 
ts, | jm.quiasta, sua per dine i 

vertipiero più di Giiappie.cha Gi rerità; 
con più, di cento Pakyamzte .di dentro; 
mo però vi fonatratri molto fpisitofi <ort 

quali quefta Regina.andava deludendo 

gi Amanti... fo ne. hebbi lontano un 
empleo s' Ticuperato per rancontroy 
faripavo nel 1598. che si fù prefo, pe- 
Fò bos pagato, dal Signor Cavaliere Mat 
ricu, 


. Le. .raggioni che vallegano in difefà roccen. 
della caftità d'Elifabetta, mi paiono mol teli ma- 
to. convenevoli n riguardo di quell’ arti- GS, 


di ‘Faro- 


colo.rit 
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1598. eo'0,'chefizlinàee FavoritiComntedi Let- 
» . @Éfter, extiBMfitx, fofflero fiati Amanti 
1! déiLribidimertori haurebbe “mai confentito 
chepallaflero'a Nozzee come fi è detto 
‘nonigiohautebbono marcati mezzi di far» 
lo ,20 canfentendo firua chiaro fegno che 
non havea-verfo quelti Signori paliene 
amorofa. . Maaltri fi burlano di tali rag- 
gioni, .con l'allegare, che quefto fi un 
pretefto per colorir ‘agli occhi degli ftra- 
meri; è degli Inglefi‘gli.indizi troppe-vi- 
fibili; oltre che:non voleva che quefti dj- 
veniffero troppo fieriecheidagli Ingleli fe 
}i portafiero troppe” rifpetto, che folle Elie 
fabetta per fpofarli;..ò-l'uno-olaltro s'in- 
tende. . Di più:dicono che non. volle mai 
permettere al Leicefteridi paflare è Noze 
ze, e vipaffocontio fha voglia; &ailo. 
xa ch’era forto t'altro Favorito , e-che 
E.ei non era più:in età di guftar cibi fenfua» 
È chedi rado, € qualche boccon per di- 
vertire lo fpirito dalle tarite- cure del Re» 
gno: notefi riancò ‘ad'@ni-modo di tir 
forpere delle Pasquinite Wtrà le altre: cd 
Elifabetta voleva Amanti Adilatori , per potere 
meglio allaggiare di quat forza folle lagéofia 

nelle Regine, . 
.: Certo è che quando la Regina ividean 
un Me una 
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una etidigoangi.che:aaminsio:f. firatea 1595. 
carfi rd? Fafrorisieude’. Favoriti , nafta contedi 
cereavamelantierile occaffionidiLarantlab viene 
vislanuano delle, Garte Conti E rincore 
che:farano deinagioni chedo frac iphflare pe: il 
prima.ia.Faapria su priclm Spagna edue" nie, 
valse. in Islanda, vemo lardirammord fu , 
| lnogaiW/ etraragniedi Conte obi vederla fox 
loy iflirMaclfopteme-davate | finsendeva 
odiglaLotregpoirtommottncemie fivame. 
de contiamo pltre HI ogdinariodfin . 
anbavabfispando fopra sfolfprito della: 
Regina.srilajgualo:non-potergdar de ininey 
actprateme!tto) diafi) &hovendoln teme: 
rastenzeaniate osi poteVasfizto momipoeto: 
va deliltere.d'amdrlom pure. coriolcendo. 
che. già, éraNajofo: agli Inglefi volmnzieri 
abbraccigvalecongatabuae siòfanto pala»: 
reoltre il Maire, por impedire condienbro 
del Conteche da troppo confidente; nénT 
diveniffe troppo impertinente; efflendo 
verochedato di ealciò il Conte ala mode- 
« ragione &talla defcrettione affettava di far 
conofdercà tutti,che la Reginadi pende. 
vàda Lui,conchefi tirava l’invidia, e 1-0 
dio di tutto ilRegno;&intahto la Regina 
quanto più vecchia tanto più favia mal 
volontieri vedeva un tal procedere: 8 
Mm fatti quando s’intefe che il Conte pafla- 


gia - VETA Denis Ata 
Sei Fradcià; ;: fifecedire #PaQuisto ; B- 
_bfabetta e {tuffa del Conte d* Efo gii’ che 
v mastda alla gierza. ea 
Riplipiando te 'dofe' politiche "bifopita 
‘| “fipere che fitrbvé molto offeltiaRe dgina 
Eiilibete nell’intendere che it R:è Henrtoò s'erari. 
pi ide ephciliato con la Chitfa Rottiada;" dopo 
conver- Ch° Efihaveva adoprato: con pera rate 
fionce di fpedittione d° Ambaftiatbri di) cue 
‘rargli‘la devotibpe, ‘et afliften2a i'tutti 
1596. PretcipiProteltinti, e diegia rio die 
poftiì foRenérlo ; pis più in particoli 
fentiva afliperfi. ‘delli gato cheli fico 
va alla {ha parola data'd’afiferlo; & it tri 
tatò giurate follehnemerite: Lapo ef: 
tetro oltréal rimproverò ( pia ni 
riceveretdagli Inglefi,e ctf Partite cati 
ia particoliré; poictie dopo tfla 
fiderabile di Soldarckhè tpedive pos 
«cia con il defagno di foftettre ty Ri Pio: 
reftante «Hi Csrima: fono d pig de 
primo Sigriore del Ricfino:; © o 
Bè poi barlatoH ,. GA. det e det po foca 
corto, tidelia' Sta Religiond, e di ratti i 
Rroteftinti dell’. Eumpa {tte fi afitto 
Papifaiatoretcera quettacondoptionza d' 
Etfabitta dalle moltiplicate Letrere che 
ricevi da P principali CL'opi degl Use: 
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Motti q ali ved 


utione ricorrevano a Lei per Configlia, 
. non fapendo .à qual partito appigliarfi in 
cuna difgratia per loro. di quella natura, 


poiche dopo ellerfi indeboliti, .e quafi rai — 


cnati pel raunar forze in favore. del R, 
HenricossonJa fperanza che quetto folle 
per rendere la loro Religionela pit fiorita 


del Mondo,.cla più acereditata pell’ Eu- 


. ropa, in unbatter.d? occhio gli woltavale 
+ Spalle segliefponeva alla rapacità del.Cae 
: tolicifmo s e non poteva riufcirli che di 
grande afitiene di . ridurfi effangue 
» nella difela d'un Rè amico , e tutto 
«quelto, per, ftentrarne un. Nemico , € 
perfecutore. . La Reginas'afligeva dalla 
ua pastez pon.fola ‘riguardo del male 
«Che gli agrivava agli Ugonotti,, mà per 
.Ji fuo1 propri witerc( non eflendo poca 
d'hayere un R.è cofi vicino, gran Guer» 
criere,e che veniva di riconciliarfi con la 
chiefa Rossana sia favore della quale al fe 
«curo che haurebbe voluto intraprendere 
00fa di danno à Proteltanti. . 
Jo nor pretendo qui d’acquiftar negra 
‘né d’ardente difenfore della Religiene 
‘Protellante , nè d’appaflionato Scrittore 
| verfo 


ndofi cofi delufi ;- 6 ful: 
punto cadere in qualche difperata rifo 


S95. 
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Henrico : 
difprez- 
zato. 
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verfoi Catolici,. Non € riià futotuivite 
‘pè di lodare , nè di biaftesare.Sasifoieaio. 
ne del.Rè Henrico; nà fofo dine repipot- 


. 407 s di qrellonè ho veduto: sn nepvnie 


. Brigylitigrato; © di'cltore 


molto particolari ; equeftamuobdire; lie 
Heoricanon-fole. fa diafimatodaglitio 
notti;eci'Proteftanti in generale , na di 
Catolici ftelli meno fcropolofi.; cid& in 
fquello che riguarda lapolitica, ela grati. 
tudine parendo a tuti che haveffe-fattò 
un attione di poco gloria af fuo Lensspi 
‘poiche. ful principio ch'eta ‘debutssc& 
precinto di cedere, & moftrà afcertiti o 
fenfore della fua .Reli 78 bdivfiffà 
Ino al Papato. < dop fieri *fortifitato, 
refo inefpugnabile con le forze'd’Eriphil. . 
terra, de Broedantici Gemma, © d 
tutti gli.Ugonocsi irfuo fawtite ; chie di 
havea tutto il Regno alla fila divbtiote; 
cel teftinroniare ‘urta delie’ maggiori ih: 
pyatitudini, & all Ingtiifterra; & aftd'Gers 
mania Proteftante; SN? eat Uponotti » 
di modo che genetalmettre a: dî 
cento che Sinirich'badeonfatto sia arbionitt 
buon Chriftiano o private; ma #5 Prestito che 
pol coteale, e la 
Riegins Eli{aber' entratà in’ Configlio 
par parlar di-quetta materia @lufciò: dire 
‘  ’*còn 
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‘ con-qualche alteratione d'animo , Ni» he» 
dverei mai creduto che klentico faffè capace di ca- 
dere inerrore fimsile, & al'ficuro che ha. perfo Pa= 
. more dè Proteffanti , © il credito appreffo i Ca» 
tolici quali non [i Poderanno mai alla fa Relligio= 
me abbracciata. È 

Per confervarfi dunque Elifabetta nel 
buon conce:to che teneva nello fpirito: 
degli ugonotti & acciò non foffe rimpro- 


1596. 


Elifaber. 


ta favori 
fce ghi 


verata dagli altri Proteftanti d’ abbindo- Ugonor- 


nat la Religione in Francia, in un tempo 
che più ne Haveva di bifogno, fe.e pallar 


parola tragli Ugonotti, che fentiva fenfibile 


diffiiacere delle loro comuni diforaties edeldan- 
730 che farebbe per portarli il vederli abbandonati 
dal Rè Henrico, dopo baverlo accompagnato , è 
poffo fai Tromo con il loro fangue,e: com li loro f1d0= 
ri s che potevano reftar per (uafi che dalla parte fina 
mon farà per abbandonarli, eche veglizrebbe in 
tutto quello che più contverrebbese che potrebbe farfi 
per la loro confervattione. Et in fatti ne fcriffe 
ad Henrico Lettere con confidenza , e 
con iftanze bin grandi, e caldi offici, 
raccomando gli interefli di detti Ugonot. 
ti pregandolo in nome di quell’ amore, e 
di quel zelo che havea con tanto raro e- 
fempio moftrato verfo quella Religione 
già da Lui tanto amata, che conlo 

Parte I I fborfo 
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1596. sborfo del fangue havea fin* allora pro- 
tetto, e difelo ; di vo'erfi mcttere-in- 
.nanzi gli ocehi e nel cuore la fede, il zelo, 
il fangue oltre agli Haveri con i quali 
era ftato feruito dagli Ugohotti.- Di mo- 
do che Henrico per fodisfare Elifaberta 
prevedendola neceflità che havea. di. con- 
dervarfe la amica, la dicui pate gli poteva 
eflere di gran giovamento, ‘e di -notabile 
danno; &inoltrenoti volendo-havere un 
continuo.rimorfo d'un peccato d’ ingrati= 
tudine verio gli Ugonotti .proteftò «con 
 Elifabetta, e fi dechiarò:con gli Ugonot= 
ti {tei che havrebbe cura di farli reftaro 
contenti : & intanto publicò li primi 
giorni di Gennaro del 1y96 un’ Editto in 
loro favore; .0 più tofto confirmorcon un 
nuovo Editto, quello ch'era ftato publi- 
cato da Henrico III..nel 1577. che fervià. 
mitigare in gran parte l'amarezza de' 
Religionari, &all’incontro fdennò mol. 
to li Catolici, e particolarmente la Corte 
diRoma, non potendo quefta compren- 
dere, che volsflà Henrico nel principio 
delfuo Catolicifmo, moftrar zelo verfo 

quella Religione che abbandonhava. 
Premeva.in tanto il Signor de .Sanc 

Ambafciator di Henrico in Londra laR.c» 
gna 
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gina, accié volefe provedare.d”unbuon 1595. 
foccorfo-.il Ré fuo Signore perla guerra’ rentico 

‘alla quale fi. vedeva clpofto. contro gli rhiese. 
Spagnoli. Promeffe la Regina di farlo n, 
ma havendo troppo nel cuore. te lagrime gina. 
degli Inglefi per la perdita di Calais pregd. 
lAmbafciatore di volernerportare da fua 

. partele inftanzealfuo Rè per:la reftiru= 
tipoe di detta-Piazza ; mail Sancy rifpole. 
che Pregava fua Moi. di metterfi lo. fpirito 
in ripofo da quella parte v-percha ilRÒ era rifohe» - 
to di permettere più toffaches foi. Nemici bavefa- 
ra Cales.a fara dì’ Arme chegli Amies i coffo di 

ftratagemme , 0 di indafizio forme: il: preteflo di 
fornirgli foecerfi: : Difpiacque silla Regina 
che l’ Ambafciatose gli abbia dato una 
rifpofta pofitiva primadifcriverne al.fuo 
Rè, acuinefcrifo Efamedefima, e dal 
quale hebbe in rifpoltà dhe davenda preme= 
ditato quello era per fuccedere intorno alla dorate 
da di quella Foîtexza, haveva dato ordine al 

Sio Ambafciatore prima di purtir.di Pariggi di 
quello dovea rifpondere occorrendo tal domane 
da, e però a;provava quanto dallo fleffogli ver- 
rebherifpofto. ‘- 

. “Intanto ilConted'Effex, fcriffle Let. 
tera al Rè Henricoche già era appàrecchie 
ato di pallare.il Mare con 8000, Inglefiy 
ve Ra" 1A 


1595. 


‘Se gli 
pivi nere 
tono ma 
non fi 
danno, 
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in fuo foccorfo tra li quali vi erano mite. 
Gentilhuomiai Fienrice era venuto con. 
i1 fuo Liercite per vedere. di feccorere. 
Cales , gravensente allediato dagli Spa- 
gnoli, ma vedendofi più debole di forze, 


‘man. ftimò: è propolito: d’ auvicinerf, ha- 


vendo nprelola ftrada verfo Amiens, fia 
verfo la Fera perl affedio di quefta Cie- 
tà, ondericevuta la Lettera del. Conte fi 


fermò ore hore dikote di.Cales è verfo 
le. parte di Bologna; havenda reforitta al». 


Conte, eSpedito Naveefpréeffa. perfare 
glilatendere che PP afprtiava con grande 
‘impatienza per niceverio in. Bolognma.. ‘Fal 


Jetiera delConte cra fotto la dura delli: 
38. Aprile.» e con la quale Prafficurame 


«che frà quattro giorni far bbe fenza dute 


Bio:conla.fiua Gente ,. verfo.i.Lidi di Poe 


legna; cade il Rè che havea è cuere il 
faccorfodbGales, faliva due, ò tre volte 
:11 giorno », faurala Forre di Bologna, per 


- veder fruntane. la.Flotta col Conte, ma 


in Luogo di quefto vennero 1a capo all? 


‘ottavo giorna,e nonal quasto, due-Com- | 
miffarii della Regina, pertrattàre, cre 
gotiare dello sbarco: delle Mile, delle 


manieredelle- paghe, del modo, & "incle . 
deve ‘vano afereimpiegati come fi dftri» 
«bue 
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buirebbono le prede è come dovevano 
trattarfi gli Officiali Inglefi; e finalmen- 
teconchiufero , che non potevano reftare 
che quindeci giorni al più. Mà come di 
quefta Città di Cales , fi è tanto parlata: 
farà bene di vedere la fua pianta, per ha- 
ver fatto tanta figura all’ Hiftoria d' Elifa- 
betta, e bencheal prefente dal Rè Luigi 
fi è rinuovato del tutto il porto, con for. 
tificationi molto particolari , come an- 
che il Corpo ifteffo della Città; adogni 
modo in quanto a quello tocca la Pianta 
antica, è molto conforme à quella che fi. 
vede nella figura. « | 


» 


Mme. 


R 3 ‘Non 


1555» 


vi 


_ e > 
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Non faceva difficoltà alcuna Henrico; 15?7 
per quello toccava il tempolimitato , pol. Dificcl- 
che era ficuro di poter dar battaglia con Cisco 
indubitabile fucceffo in fuo favore agli d’Heusi. 
Affedianti di Cales, mentrel’ Arciducain © 
tutto appenahavea in tale affedio 2 -. millà 
FHuomini, dove chealli 18. mila che ha= 
vevaHenrico aggiunti otto mila Ingleft ,; 
etuttagente frefca, haurebbe non fold 
fattolevare l’affedio di Cales, ma di più 
diftrutto intieramente gli Affedianti; ma 
x male fù che s'accorfe beniffimo Henri- 
cochegli Inglefitnon haveano camin:to 
mai di buona fede conli Francefi, fe non 
allora ch’erano ficuri di trovare: il loro 
conto, ecoli lo conobbe in effetto mentre 
liCommiffari domandaronola rifoluttione 


- ditanti dubbi,e condittioni cofi ftrane, e 


fuor di tempo, che fenza venire è conclu» 
fione alcuna,ripaffarono in capoà tre gior= 
ni il Mare per conferirne colConte,e quello 


.ghe fi trovava in Dovre conlaFlotta,paf- 


{6.inLondsa perconferitne conla Regina. 
Furono poii Commiflari ; rimandati, ma 
im tanto che ftavano ful punto d’afl' prc 
le difficoltà , capitò Lettere dal Conte 
ch° effendofi perfo molto tempone’ Netvo- 
tiati,. r.ufcirebbe inutile ozni rifolutuo- 

| R 4 Del 
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ne dovendo laRegina fuaSignora fervirfere 
fenza altro induggio di quella Gente, 
e della fua perfona., per una imprefa cone 
fiderabilein Spagna, che potrebbe eflere 
per il beneficio comune. Hentico akro 
nondiflé che quefte foleparole chebu/trasto 
di Comsediante. Alcuni ftimarono che la 
Reginafi habbi voluto vendicare dell’af- 
Fronto che pretendeva haver!e fatto il .Rè 
Henrico di.pacificarfi con Roma, con de- 
rifore del trattato.chehavevano. infiame : 
nè mancarono di quei queli + andarone 
perfuadendo , chela Regina fingefle folo 


gli voler contentare Henrco con.la fpedi» 


zione di que:la Gente, persconferrarfe’e 
amico, machesaneffetto gaileva di vedor 


‘o debole, e battute dagli Spegnoli per 


accorgerfi , tanto.megho dell’ errore fat- 


«to, d' havereabhandanato ui pertito de* 


Marefci. 
allo di 
Buglione 
fpedito - 
inInghil. 
‘ terra, 


Proteftanti, € .pesdiaver tanto più refto . 
bifogne del fervitio degli.[genotti. Bela 
che Ca'es cade nel potere dell’ Arciduca 
per non eflergli tato poflibile ad Henrico 
di foccorrerlo; pero prefela L'era, 

Ma per dire il vero è cofacerta, che 
nonficuravano molto Henrico, &Elifa- 
betta di difpullarfi infieme , non folo 
perla grande ragione di potere indebolire 

Î 1 
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11 Rè Filippo loro nemico vomume ; mà .r 


molte, perda maffrena cheroterva Rio» 
ma trovando di fuo interefft Ehfaberta +, 
dicat deli? apprenfione alla Corte Roma- 


na, nel perfuaderfi 'ftretta l' ammicitia de? 


‘Proteftarti, per ilhuimaec che hareva , 
«che faveedendo altramente , ‘fi farebbe 
‘troppo infisrotità :Roma :cont@ tli Lui. 
‘Per queto non contento di finpere l’a- 
marezzadiqueftotorto , che gli trattato 
fatto delta protnoffa degli 8000. Huomi- 
‘ni, edecttivigi poi trovi per non ade-. 
oottla diede vrdirte al fuo Ambafciatore. 
Saney di cercar mozia direnere annodare , 
‘© di fempre rammodare l'amiciîtia di me-. 
‘glio, © conte quefte articolo gli prettièva 
rmolto, rifperto astiavifi che tenci, che 
il Rè Filipponndava procutando ron folo. 
tariconciliatiottre , tria wina-Auepa tontro 
la Prercia con Elifitetta, di modo che. 
peralicurat meglio in fuoi intereffi Hen- 
rico ;, olttt all’ Armbafcistore ordinario» 
fpedi m Lontra per i megotiati , uno de’ 
primiSignori delta fas Cortecon una delle. 
“più faftoft Ambafciaria che fi fofle mai 
Wifi, tonll inventibned intantatieTo fpi.. 
rito d>Llffaberta, laguale monoftanteta. 
Paa vecchiaia di64 anni, con tutte ciò fr: 
2. _ i ° R 5 . COM 
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1596. Tompiacevazmeora he'fafti, c nelle pom... - 
pe apparenti "e godeva non poco ci ve- .. 
derfi incenfata y & im oltre fperava che 
quefte ‘apparente dì fokmne Ambafciata, 
duirebbond ‘difiparo,, ® pofto freno ale 
fegretetrame depli Spagnoli. In fomma. 

‘ conduffe fece Buglien -un corteggio di 
‘piùdi ;3e0.Perfotie,e trà quefti 100. Gen- 
til‘huomini tutti-legiadramente vefliti; 
nè mandia Regina di. farlo: ricevere con 
‘futili maggiori hotioti , non volendo nel. 
lepompeceremonialiefer vinta da altri. 

‘ ©"’LiPartigianidet.Ré Catelico che ha- 
%eano la îura di cercare efpedienti per un 
2icnctti trattato cola Regina quanto più vede- 
Spagno. vario ardentili Franchli à premere iloro 
Lia interefiî in Inghilterra; tanto maggior 
Mondi. ciente aidavano effi :fdaldendo > per 
dar principio , e fine d quafche-buon ne- 
gotiàto. Tràlealtre cofe propofero di 

dar Cales aghi Inglefi, già che vi andava di 
tuttala loro gloria e della più viva Maf- 

{ima del loro intereffe,d'havere una For- 

tezza che haveano cuftodito due Secoli, 
econla quale fi lodavano di portare in- 

cinto le.chiavi della Francia, -ma però 
pretendevano di farne un cambio con la 
Fortezza di Fleflinga, chegli Inglefi te= 
Ce. 
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nevano ,cch’eraunporto di mo'ta im- 
portanzaggli Spagnoli; quali andavano. 
in oltre perfuadendo i Miniftri di Elifa.. 
betta, che non poteva.che riufcire del 
maggiore vantaggio, per l’Inghi terra la 
guerra controla Frapcia, paiche mentre 
gli Inglcfi farebbono la guerra a Fran- 
«cefixon l’altimo rigore, potirbbono 
con molta faciltà invadere la Provincia: 
- della Guienna,con che verrebbe alaf.iare 
la Regina un nome immortale, rimetren- 
do il fun Regno al {uo antico Dominio: 
oltre il Mare ;;egli farebbe tanto più fa- 
cile il farlo che in quefta Provineia 1! nu- 
mero degli Ugonotti,che tutti farebbono: 
- perlaRegina forpaflava di molto è quello: 
de’ Catolici. Quefte propofte vafte, c 
non mal fondate,vennero portate al Con=. 
figlio, e dovefurono molti i Configlieri 
che le guftarono; mà la Regina fi fece: 
conofcere aliena,fia che folle {tata già gua» 
dagnata da® Francefi , ò chelo credeffe: 
contro alla fua maflima, bifta che con- 
chiufe con quefte parole. Le propoffe fon: 
belle, ebuongma le fito (cabrofo È incerto , ef- 


Lendofi veduto, che il bene che fi riceve da? amici s- 


z00n è meno pericolofo del male che ‘hà da memici.. 
Traquefto mentre feguì l’arrivo dell?” 
” R 6. be 


—_ 


1596. 





‘15086. 
De Fran 
cefi con 
qualche 
amarez: 
Za. 
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accennato Duda di Buglion, il quale ca» 
de infermolo ftelfo giorno, della fia Ca- 
va'catainLondra, dimodo che non po- 
tendo negotiar dafe fteffb rimeffe le fue 
commiffioni particolari al’ Ambafeio 
tor Sancy che ‘prefentate a'la Resina, 
vennero da quefta fubito nominati Com. 
miffari per trartare, e negotiare quello 
che farebbe di bifogno, efùfatto capo di 
quefta depuratione Guglielmo Cecilio, 
Tntendente Generale delte Finanze della. 
Regina; chefù dal 'Sancy ‘prefo a catti- 
vo augurio, à'caufa che non profeflava 
queflo Signore che ben poca pendenza. 
d’affetto verfo i Francefi, onde più volte 
s*havevano difputaro infteme, come pur 
feguìin quefta volta, Propofeper primo 
il Sancy la neceffità di ‘conchiudere una 
buona, è ftrettà Lega trà le due Nattio- 
ni, &A che fredamente rifpofe Cecilio ,. 
O fia Cecile; Che per lo paffato s. la conformi- 
34 che fi trovavarella Religronetrà qnella della 
Regina s è del Rè Henrico baveva vbligato 
quella dffrinverfi con ‘Henrico în un vedo în- 
di[fotubile di confederatione, è d'infiparalile 20. 
Micitia negli intereffi econ ragione, più chefa=. 


ceano uria Pella profelfione di fede. Mia bora che- 
quelo nodotra torto per lagrinde, e vogonb= 
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fa fonmmiffione, che Henrico fect al Papwfina 1596. 
& permettereche i fuoi Ambafcidtorifofftro di. > 
‘Friplinati dla publicà Piazasa di San Pietrò.di 
“Roma con detrimienti del decoro :di-tuttò li:Sor 
‘prani del? Europa | vom bifignava far più fham 
"70 alcarto d'altra confaderattione, È. adicitia, 
fe non quela fola ole vunke blica la maffimi 
del confinato , è dal Vicina, effendo:intereffe 
dell'una, el'altra Nuttine, dealdereinfione 
sm baona corriPonderza, fenza la audle (of 
frirebbe ‘motto ilcomercio des uni; ‘degli ‘af 
tri fopra ratto in quei tempi. o 
Difpiacque molto al Sancy un difcor= sancy, e 
fo ditalnatura parendo ‘che s’offendeva fuarif. 
troppo la gloria delfino R è comeera fen- Rolla, 
za dubbioin effetto, effentdo vero che po- 
teva:dirfi-più tofto tina Pafquinara; dun 
‘Libe'lo diffamatario chie un ragionamen. 
‘tot’un miniftro di ftato in una conf 
‘renza amichevole, è firquafiun miraco» 
to, che potefle frenareil fuo humoare 
d'ordinario caldo ‘:e: vielente, e molto 
pronto à difenderè:gli invereffì . del furo 
Prencipe; ton tutto ciò finfe dinon in- 
tendere , ‘havendo folamente:rifpofto, 
Che nonvedeva qualrapporto barveffero alfatto 
— del quale fitrattava keraggioni da Lui dlleza- 
te » che gli intere dl Rè fao Sirnone è della 
SI - Re 
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| 1696. Regina d'Inghilterra. erqnod'una ftefaffecie, 
cioè d’opporfi congiuntamente a' progrefli dun 
Prencipe, che confpirava con tuttede fue forze 
alla comune ruina de’ loro Stati s che per efTer 
cofa del tutto politica, non baveva di far nulla 
quello chetoccavala Religione. Chetrà li Prey 
cipe non haveva nulla di comune la Religione,ma 
Li (oli intere(fi dello Statozond,è che (el s.ft bat- 
tono snfiemetrà loro quei d'una [fella Religione, 
Altre. - Maquello che più difpiacqueal Sanci, 
ze. che ilCecilio, palo adaltri difcorfi an- 
«_—«coratdiofi, efuoridel propofito , € del 
fenfo degliaffari, fi diede à lodare il gran 
valore ,, ela gran condotta nell’ Armi de- 
gli Spagnoli quali ( diceva egli). haveva- 
no affalita la Francia , con gran provi- 
denza e conbuonordine ; .havendo -prefo 
molte Città delle più riguardevolie mol 
«teFortezze delle più confiderabili prima 
cheliFrancef fi difponeffero à-difenderfi. 
Con l'aggiungerein oltre, l’affronto che 
g?era fatto all' Inghilterra, .& alia Regina, 
nel far la fua pace Henrico con la Corte di 
Roma,allora che tenevaancora in pote- 
xregli foccorfi degli Inglefi. Il Sanci te-. 
mendo di rvinar tutti gli affari rifponden= 
do conrifentimento come al fuo natura. 
le, è guifadel Barbiere.ch' bavea Midas,, 
trova»- 


Va 
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. ttowato ifcufa dilevarfi per qualche fua 596. 
neceflità, ‘e con quefto reftò rotta quella 
confercaza. Veramente liMiniftri dB. 
lifabetta - haveano ordine d’obligare li 
«Francefià voler dechiarare la guerra alla 
Spagna; econtro la quale combattcreb- 
. bono ancora gli Inglefi equelli al contra» 
«10 non haveana altra mirache. della cone 
.elufione d'una Lega:, per tirar foccorfi 
‘ dalla Riegina, perla guetra che il Cardi- 
nale: Arciduca gli faceva dallaparte di 
Fiandra, -già che ildetto Arciduca faceva 
fa guerra in'fuo nome, non già del Rè 
Catolico, ; 

Il'giorno féguente che correva li 16. Atra 
Meggio fi raunarono i Commiflari, nella confe-1 
ftanza del Duca di-Buglion, chefitenne °°" 
a:federe nel Letto, ma che però era fenza 
febre., giderano-duegiorni. Gli Amba. 

 feiatoriFrancefi non hebbero altra.mira, 
che quolla lola di:follecirare la Regina ac- 
ciò voleffle shiftereil Rè di valevoli foc= 
cori, s-al'contrario i Miniftri d’Elifa» 
betta ch'eranio tre cominciarono à parlare 
.trà di loro.in lingua Inglefe, coldire,che 
FInghilterra non poteva foccorrere il Rè 
‘di-Francia. che con forze fmifurate alle 
quali non condefcenderebbe.mai il Parla, 
TT mento, 


?, 
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smiento., ‘e con foraeordinarie wifto fo fta- 
tb della Francia dopo tante calamità,e 
quello det Riè che mon inwea Purti tonfi- 
.derabili da ritirarii Vaccelli che portava- 
no li faccorfi ciòfarebbe un'efporli al mt- 
«cello. .H Satcy che asttendeva beriffi- 
amo l’Inglefe ancor cie non io puriaffe re(C 
pofe, ‘chenondoveva la Regina debinne 
delle fueMilitse, né de’ Vuvi Vaftetli; ha- 
vendoil Rè Purvi è fufficienza, e Luvoni 
a baftaniza per la difelà della Gente, 
de? Legni de fuoi 'Confederari: 1 Geri. 
4io tom fapeva:che it 8ancy intendeva ka 
Lingua di modo che reftò al quanno fot- 
prefò , contuttoriòron la folita liber- 
tà diparlare faggiunfe., are dove foro gue 
fi Poi, equaliVafiotivarfò i quali fi pelle 
pfre wprziche fondameno è? Mipigliò allora 
da parola il Sancy con.qualvte aprezza di 
gefto, e diparola col dire, Dvwr? -ve:Br 
deo, mella Roccella, in Sam Malò, 4 Pip- 
Il Genilio ch'era più violente cche 
in fatti non atrava aolto li Frandeli, &n 
giù amarezzadi parole diffe Ragii Persi fin 
sbenc.in Fromcia sab ciù mil porered Rè mb al 

fin genna ifelpmigr fono didemo. 

VW unque dl Buglion che gh 
«ipizivi S'imagrivano troppo, cohell San 
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cy cominciava è rifpendere con doglian- 1596. 
ze-contre il Cecilio, procurò di rompere Si Cio 
quefta conferenza fotto pretefto della alla dif- 
fa indifpofitione, che glieraimpoftibi. f°0!!8- 
le d’intender più parole, sifpetto ad ‘un 

gran male di telta, di modo che furono 
pregati quei Signori di velerfiritrare, € 

di rametrere Icicale., fino che farà per 
meffo a Lui.medefino di informare h 
Bcpina, c:quoefta1nfermaree ferì di 

lia quatro giorni; ha ronaivil Duca pres 
grtolua Manità, divolerommfiivrae che 
il'Geoilho, sonfentirabene de Frane —. 
&; © per voniegacnza, dittituri, ch 
| spamegginzlie conferenze non.potrrano 
tavere sicun buon’oiro.  Hebbe qual. 

dhe difficoltà di vifotverfi Eiilebicira puis 

che purtva chie fi fucetfe sifronzo ati un 

fan :Mipiftro celì.bune rurzo , e che 

vaperipiù Zelante del Ruord; & 

Fe ole masiaipali dell'Europa; pure 
dtinsò che fi. doveva queta compiacenza 

alla promedomanda d'un Signore quale 

cera ilBuglion; di moto che fonza par 
farne .al fuo Configlio gli diede parola, 

che nominsrebbe altri , come ne feguì 
l'affetto , c con liquali {i ripitliarono.le 
pratiche, Bi nogutiati cenmigligr frut- 

Lo to. 
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to. Veramente quando s'’inrefe che if 
Cecile.era-ftato fcelto , per eflere Com- 
miffarione’.segotiati con hi Franeefi,que? 
che comafcevano te fue :inglinartioni. fi 
diedero àdixe».la Riegina:non ‘vnol fare. 
niente.can .la.Brancgia., & al contrario. 
quando fiwide efclufo»dalle conferenze; 
ogni uno andava: disendo , hora.fi chefi 
può fperarqualche stattaro. .... -. 
. BSalltcitava infatti-la-Ruegina ad Fon 
ico - panla guerra castro gie Spignoli, 
Sè cheinclmava.moita Henrito:, mà pe- 
ré.confideravanon:afera: ancora ben_fi- 
«curo, in fua Cafa, con un Riegno efaufto 
diegente,. e di danari:perle guerre. paix» 
tes ccon un Popalo ftracco dalle. guarre 
civili ; di modo-che nonivadératgagli 
vantaggi foffe pertirarnenell’ affalumun 
Rè cofi potente come Filippo: dall'a'tra 
parte difficilmente poteva tolerare fenza 
vendetta il fuo animo generofo, di vedor 
mel (uo Regno gente che havevano fatto, 
e. che facevano fempre più ogni naaggiore 
violenza-per torgli-dal capo-la. Carona, 
aggiungendofi-in oltre la confiderattione 
del fuo affaffinato; non dubitando che i 
Gefuiti non fi foffero mofli è feminar 
quella perverfa dottrina, nil fuo.Reg- 
, no 
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.ne all” inftigatione degli Spagnoli. 


1596. 


Di queftafua inclinattione alla guer- Hentico 


«ra, cdelle ragioniche lo movevano alla 
.ripugnanza, ne diede partéad Elifabitta 
-della quale venne aflicurato , che feJla for- 
.tuna gli postaffe qualchefiniftro racontro 
.alle armi, che non mancarebbe d’aifter» 
Jo con ogni più potente feccerfo che po- 
‘téfle dipendere:dalle fue forze , e.che do. 
rvevà i chie confiderare, che'il numero 
.degli:ligonotti eragrande, e che non ve 
p'erralcumo:che non pugnafie in fuo fa 
-vore fino al effufiofie di.tutteal lore fan- 


«gue» & haveri; daquefte, & altre cone 


tderationi:perfiafeEHienrico, e non me- 
. 3n0 delvalordelfuobrapcio ; atiel corag. 
90 delfao:cnore) pallò-alì* ultinaà rifolu» 
rione di non metter.pid. in dubbio la de- 
“€hiaratibne della guerra ‘centro gli Spag» 
ob, la quale fece publicare , & intimane 
‘con ifuo1Araldifopra tutti i luoghi di con- 
«fin coneragioni che. lo muovevano, 
‘enel-medefimo tempo fi difpofe ad .at- 
taccarli da pertutto, efflendofi dato or- 
. dineà tutti gli Spagnoli d’ufcire dal Rc- 
gno frà lo fpatio didue Meli. . 
: » Dalla fua parte laRegina ftimolata dal 
Conte d'Eflex fuo Fayorito,odioGiffimo 


Ton 


dechiara 
la guer- 
ra. : 


al’ 
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(1596. alnomeSpagroto., eda un tal Morgano 
| contro Inglefe , Spione d’efla Ekifabetta della 
sli sr:- qualefi fingewa nemico , e buon Catoli. 
mol co, per meglio fpiare m Spagna gli an- 
damenti degli Spugnoli, paflé alla rifo» 
dattiorie d’attaecar gli Spagnoli per Ma= 
re-fine dentro il cuor della Spaona, face 
iivandozli E@fex, &H Morpan Pimpro- 
fadiLisbona, Squella di Bantacet, dui 
Caive, di siodo ve meli (i Mure dn 
poventiffinra Apmeti,voletéo ti - 
‘“vètité Hontido con Man fee direttore. 


Macerata Lu pento stende 
< Pwaonaihi iti è volle: capa 


della snctto di quiei fatetò = 
Druc'trcelia A obeltà;. et 
Aitiuclia di Giovanni di weketk pur 
io {ipraiogni altromeltercole Le Ml 
rititme! titnodo chela perfita did coli 
asimonti Satiri di Matee la diternò il 
re ti talora 
pimata MA come il Gobte Pegi fesa estta 
coman- grandeufcendorza netti fpmito-delta Ro, 
datadal spira, & un’inclintiont d'utteccare < 
d'ERx, Spaandliincafadoro , che vivamente 
. bollivain capo, pra 
miche la Regina per comentarto fidfpale 
ad: ‘eccomfentirvi, ‘etanto più che molti 
“0 paro 
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particolari ricchi , cpotantisefibiroma di. 
mettere un GCospo d'Arneta Maritima à 
loro fpefe, conla fperanza di guadagnare 


1596. 


aldeppio., emellerapine, cfacchi chef 


fanebuno in Spagna, e nella prefa della 
Florta Spagrolache faenza dubio. caderebe 
be nelle lor mani: di modo che. fù pofta 
m ordine wai Armeta.di 160. Navi, 4% 
della Region, fc ilreffo èfpefe de’ partim 
colant,. e ratserben. munite , e provifie 
d’agnìsoinsnarendanza ,, con fedici mila 
ferliiConbastenti , e 500; Nobili vene 
turieri ben provifti, La Regina checow 
‘ nofcevalnfpirito bollente. dell’ Effex; ta= 
mendo cheper fadisfare alla pafitone de 
famidpiriti Martiali, mon fofle per preti» 
pisarfì in qualche grave ditordine, ben- 
cise-lraveffe ilititolo di fopremo Ammira». 
glieadagni nsodo gli diede per ulifteme. 
Carlo. Fownd Ammitaglio,perfona cat. 
ta, ‘eciicomfvetto ,. dcalcuntaltri Conft= 
gheri pure huomani prudenti, coragioli, 
nua maderati. Alcuni giogni dopo una 






talvifaluttione, cioè feiSettimane.innane — 


zi che detta Armata G ractteficin Mas 
‘FE > fù ftomato .à propofito. dal Conf 
glio di publicare un Manifefto. dal 


© «Ia partodet Comandante, edelfuo.Con= 


figlio 
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1596. figliocheinclinava a compiacere ’Eflex. 
col quale fi dava da intendere. . 
Flotta Che quella Flotta non fiera preparata ad al-. 
dell'in sro fineche per difendere i Regni della Regina 
suole, dalla vioknza del Rè di Spagnà ' che faceva 
muovi preparativi contro l'Inghilterra , come 
fatto badea sel 1588. E però fi protefava di. 
son voler. dasmeggiare che i-fols Suditi di detto ’ 
Rè, .ò pure‘gaci chel'affiffe[fero ancora di qual- 
fifia forte di foccorfa: che però fi ascuertizrano le 
altre Nattioni che. viaggiarvaro 6 megotiavane 
in Spagna di titirarfi alpiù soffo dash Stati ap- 
partenenti al Ré Filippo , edi congiangerfi com effi 
loro, ‘è vero ffarfine in luoghi di neutralità. 
«Quetta prodigiofa Armata dunque par» 
tì dal porto di Plimouth nel:fine di Mag= ‘ 
gio, néfstofto arrivò con profpere.ven=. 
to nelle .cofte di Spagna; che col mezo 
d'una picciala' Nave ‘Irlandefe hebbe au. 
vifo chenel porto di Calis dove già difeg- 
nato s°era.d’andare fi trovavano 57:grof.: 
Gflime Navi; 4. :Galeoni, e fedici (Ga- 
lere,; oltre ad:alcuni. Vafcelli carichi 
d’Armi , e di. Monitione:-di guerra , € 
quefta Armata afpettava di Lisbona al- 
tri 30.Vafcelli, perportarfi pei tutti. in- 
fiemaec io Brettagnain Francia. —_. — 
+ In oltre hebbero ancora auvifo chevi 
È crano 
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erano tre Fregate di 100.:Botti cisfcuna, ‘596 
che portavano l’ore del Pert. Di più | 
una Fiatta di 35. Navi che ftavano ful 
- punto di viaggiar verfo 1’ Indie, cariche 

di fegici mila Barili di -vinodi Spagna, 

due- mila Barili d’ Oglio è cinque mila: 
quintalidiCera, e tutto quefto era cari 
cato fopra 25. Navi, ele altre dieci por- 
tavano altre Mercantie, cometele , drap- 

pi d’oro , e d’argento., &-altre forti, 
appartenenti a particolari, .c tutte Navi 
grandillime.diz00, Botti lapiù piccola, e o 
di 6eo, la piùgrande, --. > 

AI primo auvifo di quefta riuova fe.ne 

rallegrò molto il Conte d’Efflex, eccome tngleife 
fapeva che il difegno di tutti corrifpon». f° urE 
deva.al fuo., non mancò: di farne fubito conizo. 
paflar parola per rutto -iL corpo dell’ Ar. 

mata, ccomenon defideravano altro che 
matetia.da sfogar la loro. avidità fopra 
qualche opulente rapina , acrebbe. una 

tal nuova nel petto di tuttiun'allegrezza. 
che non capivano.inloro ftefla, e ne die- 

dero con i fegni efteriori leprove, non 
folamente con fuono di trombe ;.c- con. 

lo fuentolar delle Bandiere, mì con al- 
cuni tiri di cannone, per incitare il lor 
Generale all’imprefa: e cofi fenza indu- 


gio 





1596. 


Armata 


Spagnola 


dis farta. 
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gia s° ordinò dpfar mela verfo quel Posto , 
doue-arrisò |’ Armata li ga. Giugno, e 
gettà.l’ ancora vicina al Porta. di San. Se- 
baftiano didouegli Inglef vedevano, & 
ofTervuano mattigli. andamenti del'Lcenì 
Spagnoli. La icsas’ unwono tutti 1 Capi. 
tanro Ingiafi., che Olandeli è (giù che:vi 
€ran 40. d Qtandia, «Sr altre Provincie 
diqueò Pae6).per néalvare il mado:d' uffa- 
lirpetilgiorno feguonte -P Armara Spa. 


-gnola ; .nè.vi cra:alcun Capo chezen deli. 


derafle d’ hawer 1’ Avantiguatdia., matà 
rifoluro di darla ad atto. Nawui» delle più 
piccioledella Regina, è feidelispiù grane — 
di degli Qiandefi . &r-è 12. diari parti 

calati, eche vi comendelie i? Howard. 
Lavpatienti gir kaglof.di fan velastaglia» 
romo primedell' Albala cosde dei Anco- 
re.. con.che hekbero maggior vantegio —. 
d’ auvicinari Le Galero Spegnole nel 
vedere auvicinazei Nemici JLicaritaroho 
contra tutte il oso canone «che ad altro 
non fervì che ed:icvizar tanto più l'animo 
fiano degli hagiefi.chanon-mancarono d'- 
inveltirl: coe.un? inpeto coli gratede , 
che in meno. di fei here. distecero. tetta 
l' Armata, havendone bemciasefp: è: 1-4: 
altretantoprefe ,, e que: che fi falvareno 
.  C0H 
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cofi sdrufcite «che in brava fe.ne fommer- 
fero fri nella fuga: di modo-che il Conte 
«.Effex man trovando :più oftacolo co- 
mandò lo sbarco della gente rifoluto d'af- 
falir Ja -Giità di:Calis. Gli.HolandeGi, & 


sZclandeli-fuportarono alla voltadel for-' 


te di Puntel che prefero per affalto, è 
ciovestiarono fubito Pdnfegna dol War- 
+mant'la.qual cofa portò un fpavento co» 
figrande. nel petto de’ Cittadini di Ca. 
lice,, .0:fia Calis, © diede cofi granco- 
raggio aglitnplefi che batrevano da una 
quarte Ja Città, che firfacile è quetti di 
sincere &cà quelli di fuggire. La No. 
biità del paefe all’intorno s’ auvicinò con 
‘500. Cavalli per foccorrerla, mà venne» 
xò disfatti dal.Conte Lodavico di Naffau 
che comandava due Regimentidi Caval 
lesia $ di modo che vedendo quei della 
Città quefta rotta, echenon viera fpe» 
ranza alcuna di {campo per loro, delibe- 
rarono di darfi parte alla fuga , ciparte 
«huaderfi pel Caftello , di naodo che reftò 
da Città fenza rofiftenza in potere degli 


1596. 


Prefa di 
Puntel, e 
di Calis. 


Inglefi.. qualientrati dentro con gran fu- | 


aiala faccheggiarono, mà non .vi trova- 
ronoche poca cofa coaliderabile , fuori 
«arti mobili di gran prezzu,havendo quei 

Parte ll. $ Citta- 
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1356 Cintadini trafportato conefii loro il me. 
aglio, One Catello, 6 in queicontorni. 

. La Flottacon quelterante ricchiffime 

cpven .Mercaguie, nelveder tutteruinate, ò 

‘One per | ideato 

scampar fuggite.le Navi di.guerrà chedovewano 
Aa Hour fervirla difcorta, fivide in uno ftato di 
minifefta perdita ; ma laneceffità di fom= 
miniftrò uo mezo allo fcampo:. finfero di 
mandare quattro..de? loro principali. Go- 
mandanti, e di quei appuoro che meglio 
intendeyano, kaLungua, ‘per.trattar qual. 

che accordo con .i Capi-dell’ Armata.In- 
glefe., a’ quali fecero offrire. per. meglio 
Jogannarli, due milonidi Dura in.oro, 

con la condittione di lafciane andar libesa 

la, Flotta.al fua viaggia, «& in oltre. gli 
fecero ancora offsire..150. Barili di vino 

gli Spagna. STE STREET 
Maffima: "E° intentione degli Spagnoli-non-cra 
degli altramente portata. i .dar quefta fomma, 
pesgno ma folo per dar.tempaaltempo co? nego» 
nati, perpoter (racicape.dall’ altra parte 

Je Mercantie» e la fortuna fegatutto riu- 

fcire conforme alora. difegni perche. gli 
Ing)efi tracchi:forle del combatto, . te. 
zaendo ficura Ja predaper haven chiufacon 
Jelor Navila bacca del Posto:, rifpoferg, 
: di volerne confuliare con.lj Capi. dalla lo- 
na ro 


"a, 4/0 
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fo Atvawa, è della rifoltutione fe ‘gliene 
darebbe la rifpofta la marina fegucrte-a'le 
sibve, ch’ era quello appurito chie domane 
davano gli Spagnoli , quali ruttala notte . 
atrefero a lavorare per trafportat’ tutte 
quelle Mercantie parte nel Caftello ; e 
parte in ari luoghi ;:& ff Duca de Medi. 
ma thecdmandava nella Provincia, vil 
ff in perforia;' & aiutò con fe:fue'pro- 
priemmaniaToperi; d'-fegno che furéno 
caricati Vafcelli fino‘ de*Cannoniifte6 
concorrendovi gran pente di queli*intor- 
tho-,'e-periortime’ dello ftelfo Medina fù 
poi potto ilthoto a' Vafédi; ‘cid'che of 
4ervatodagliinolefi; ‘s aftotfero detl'ine 
ginno ‘5 fe veramente perditrero quefta 
preda perioro negligenza. © © 0 
Morirono in quefti affalti fino*à: 11200. vittoria. 
Spagnoli, edegirInglefi hon pitche'due | 
cento x fiiperbi della*Sloria d’ havere in 
ran giorno folo disfartò e ta Flortà:;; e Ar 
‘thata tutta intiera det Rè di Spagna; & 
“ininanzi.i-faoi’ propri cechi prefagti ‘una 
«Gittà, dallugualemportato ne'haveano 
-BhortiHima preda; ‘@ fitto dannò allrCo- 
ron Catofica di piùdi’dodeci' milioni di 
‘Ducati, oltre 1*havett condottò ‘cori ‘effi 
«Iòro due Navi de imibitri ‘che fravefle ful 


596. . 


2, «Mare 





159). 
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Mare-il Rè Filippo; dato l'incendio all 
siltre prefecome inutili : “e di più guada- 
gnarorno-209. pezzi di Cannone di bronr 
zo: il Generale Eflex Selentiizzo queta 
vittoria nèl-medefimoluogo havendò cre 
atacon foleniie Cerimonia 64.-Cavalieri, 
per rimunerar ‘quelli Nobili Venturieri 
che havevanober fetvitorm quella impre» 
fa, cdifua proprisamand.licinfe l'fpàda. 
“Chiamo poi à cohfiglio Conte Gene» 
rale tutti #Capi diguerra, -pet Intender'il 
loro pérerefopraà quello che far fi dovefi 
fe della Città di ’Calit. Il Conte: propofee 
Aifle il primo il {uo psrere, efà chefi do. 

vefte quefta Città fortificare per effer ito» 


“i go molto.commode ad infeftarguette Ray 


viere , ‘con qualche numetto di Valteli 


, chefi tenefie het porro , e particotarazens® 


te:per intpedire agli Spignoli la Nivita= 
gione dell’ Indie, col dar ‘principio quel? 


“ sarino ifteffip.A mettere inigran pericoleda 


Flotta delantova Spsgnà,, che tuttavia 


| s'afpettava, othequando anche ndnfoffè 


ftato poflibiledi.corfervai per'lungo rette 

poquiell'Ifola; zloro Partigiani; &rAtni- 

‘cine havrebboro'titàto: grati bertefictàr, 
perche le forze: Rpigrivle:-R farsbhettto 

aliftratre allaricupèratione di quefta Piesi- 
n o ZA » 
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z4»s &in tantol1Francelz, & Hollandefi 1696. 
lora amici , e confederati gederebbono 

del vanraguio di qualtlie.vistoria. 

cQuefîto parere deli*Eflex era veramen- 

te unparere ii Rxpncipe j mà nen fù fe- 
candato daglialtri Ingleft, - & Hollandefi 
quali.opinsvano con 'foscimenti di Mer- 
ati, nen solendaarzifchiar quelle pre- 

de: guadagnare. nella, perieolofa . cuftodia: 

za la. Patria: per.divigerti le rapino., anzi 
sica: ra pprelentasano il male più grande 

per phligar put tofto è floggiare da quel 
Reg; ppachiudendo <h' cifendo viane 
leforzede) nerigo.bifognava fenza altro 
ritardaovitardinccalicuedì perderinfieme - 
aggiitaprsde anche? hamoreche cofi glo- 
riolagaenee guadagnato. hascano: 

, Coachiufoiiritaano £i diedero è carica- 
re. .loro Vafcelli di tutte ha prede fatte fia PUOnE 

opr3 qualche Viafcello..fia nellafortcaza gli Ho- 
daBunit, fia nella Gittà diCalig., effen. 120% 
desofiiti13.giornii.queRo impiege, hr 
vantgac portato via non folo Ri porte, € 
Jefimettre., nà Gpglemigliori Pietrciftef- 

fa, © poilnbarcati fe ne ritorrerone con 
-profpeno. vento in Inghilterra, havendo 

primapolo iitoro da per.tutto. ND u- 
. fui i S 3 vene 


1595, 
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venvoorden Ammiraglio d’ Hollandia al: 
digui buon configlio havea purela Regi 
naraccomandate. il:Conte d' Effex, e che. 
La, fatri fi era quai fempretenuto al fuo-. 
lato pofld..in, Londra, per. accompagnar 
detto Cante, e dalla Regina venne mol- 
to.honorato, e:ringratiato con gencrofi- 
Donidella buona cura che havea tenuta 


«del Conte. Quefka vittoria riufcì .di no-. 


tabile danno alla Spagna: mà di-niun mi». 
nimo profitip-all’ Inghilterra ,.:fe,non fof- 
{e 1n favore d'.alcuni particolari;: rifpetto. 
alle predegrandi,nella diviione delle quan. 
li fucceffero malti dilparerise;tta gli Ingle=. 
£i.,:& Holangeli, e-tra gli Ingieli:XIan. 
Gel, È; H alantleG Is (ed Holandel.. Lig i 
Regina ordinò chefe.ncotlebrafero orae . 
tioni publichein rendiaientoà Diodi gra». 
te, ditanta vittoria; creò molti Cava, 
lieri, confirmé quei ch’ esano ftari creati 
dall’Efiex je per più giorni fe me colebrav 
rono allegrezze con Balli ; Fellini, -£ - 
Gioftre. 11 Rè Henricaspedi il: Signor - 
de Mantè per congrasularfi difae parte ab - 
una cofi fegnalata vistoriay favarenolea * 
Suoi intererefli, 0/0. i ° 
S’accrebbe smolto:1l cancetto degli Ho» 
lendefi ;. nello fpirito degli: Ingiel cn. 
‘i n | quetta , 
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queft''occafione , havendo quefti un'cos- 1598, 
cetto, che cominciando ghi Hblandéfi è L.oran. 
rendere fa toro: navipatione 'mélto ftefa ) dei tol-- 
potente® auttorevole firebbbrib' abdatitsti. 
volentierfin'taccia dell’ octafioni'; d’ în 
debolive la foize.d? fhphilterra-fal Mare, - 

e’ ben:lungi di fare acquiftar credito agli 
Inglefi di Soldati, e Corfari Maritimi di' 
gran valore, procurare di fcreditarli; € 
Ja icongiuntuta farebibe:fiara favore vote, 
poiche 'at'ficuro che fe gli Holandtfiha- 
veffetò voluto 'nonfotu murebbBono îm-- 
pedito le vittorie, ma di ‘più’taufaro la: 
perdita degli Inglefi.'Th fomma oprrarò.' 
no'nobilmerite; e'pià di quello che ha- 
sednopromeffo difare.. Non fi ad ogni 
niédoTenamittoroprofitto; cede pub'i: 
edi piede particotari.; ‘bavendo havuto” 
doro pafte copia grande di prede, non’ 
fold the raccolfero effi fteffi, ma che li 
vennero conceffi det Conte d° Effex, in 
‘ fegnodigriatirodibe buoni fervigi ve co- 
medi oltre alle:prede perli parti* 
colurisieportarowo 64. pezzi di Cannone, 
cor'alcune morfittioni di guerra; mà tut». 
to quelto vantaggio -non ficeva la(pefa. 
‘cho huveanofa:to gli Holandefi in una 
. tale aiienra, veflendogli coftata quefta 
vio 5 4 ifpe- 
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(3596. ifpedittionepiù di mezzo milione di Live 
d' Holanda ; oltrechs |erdettera il fano 
fo Flebot di Rotterdama , Corlaco cole 
bratiffimo ,. ‘che comunemente veniva 
chiamaro.il Delfino, € con rigione, poiche. 
nell'efperienza marilima , «nel ben. mi 

farare + rempi, & i venti. erafolo.. La" 
Tettere Regina fcrifle all’ Aramreglio d' Hotan- - 
Sii da la feguentecortele Luestera. | - |». 
ammi. | Siguords Duvernvoorde. . lragporto checià 

teglo. Sata fatto da) Generali della naffra Flotto.che 

. yono ritornati is quei giorni dalla fulrciflima 
ipeditione delle cofe di. Spagna e. della quale 

we balbiama intéfo pamicoler fodisfatticne, peo 
‘molteragioni, ma piùinparticalare per bavee. 

imtefo , che de lotofe astesbatfce. uma grav pasto 
di queffa loro rinoueta isteria y al Juo valere 3 
alla [ua indufiria» alla fun coniato, sla (13 c0e 
tima di (pafitiame vel bame operare, «ome ancora 
di tutti gl alri nofiri buoni stici , che fona 
frasi à militare (otto al fuo cersendo ; havendo y 
e moi, egli altri dato faggio sale chegdiinbesrra 
lazmofira fimay un particelar famofo mne 
nel Mondo, Tutto queffo si ha talmenteripiemeti 
nofiro cuore d’ alcgriza » ecofi confolato gii 
Spiriti nella fodisfaftione s che babbuarno fcelto cole 
piacere la rifolutione., di tefimemia gliene sb 
noftro rifentimento, ©il gran concetto che mes 
Ì 0 > n6 


1 
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sebubkiasio, ib defiderio orrifpondonie d 
apgraldio le‘ vscafioni de' fireyti conofeere la moffrà 
gratuadime incofa difuo ferviggio. ‘Ma com 
monne babbiamo per bera niffuna, che anelle 
fola di: foninuerg lt ‘una Lettira,"P Akbrascianzo 
auotontieri , puiche talb'caratitri fenvoro ad efprde 


15964. 


vere abivivo ; «aliante vi dual neffra caore tn fuo 


favori: cscolenanionechi ciobliza èfarvirci di 
queffo merzo,afpettandò qualche megliare cccafia= 
we da seffimoniangti: gh effinit: © Por: mettere 
sturrquia:s afesattbone quel santoche noi Babbianto 
papale ol naflvo noe: ci pare snvpafibito 


Fovendiate doamsbparte dobbiarmo dgr primbipito - 


puiche da erandeziza di cdafiun' anticato ; “firpafia 


 sndmestoà zualodel chi. Già nonfot è mero 


Nd 108 onche ad 2i8rbArariteri, chelabia 


nedulonà , 2 la urtato DIprfittone con la quale 


Qii stati dans saflrbmiato; com fanta promtenza 


tue. di pigiiar parte ps fo:affrà è ima cdi 


premtonfipuinza allaniftra ghriay ci hanno 
afficmato che la -bonsvolemza, vl'uffetto chenii 


krabbiamo portato alle ProvinéieUnire , ‘e l he. 


meficicienamoriceonto da Noi, stor: fono fat 
nok imrpicpani:  L' ardite, »l corasgio, li de- 
Presa: SH udlore che Elfoba Fatto comofiere 
danaro speditione © 10 queta: Imprefa , € 
venanzo dbguifti valenti ; della fia berordina= 
sasondetta fanno voskre, che cofiLaleom nato 


—+ erro 
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438 VITA -DI ELISABETTA 
+ la fusa Nottione s -srteritano<che gemeratmintei ‘ 

vencipi ph teffimoninò se partecipino gli effétiti 
nogni maggior favore se più niceffaria affiften 
24, contro agaticbevsrrebbano , eche giù s è- 
vano difbofi è tiramnizzaro!. Mala cordsalie 
sà, rilprocedere obligamtexbe contanta zelo ba 
ela teltimoniute nel fuo particolare, < al.rroffro 
Cogino il Conted' E[fexnelfao ritorno , > ullo: 
.rache rifpetto alla tran tempelta» fidvifto come - 
fedrtato dalla Flotta, in tempodi Notte, Sis - 
-manifefto pericolo di perderfi, per e[fer fuori Poge - 
«sì fperinza d' affifenza, buuenilo ella svoluto - 
Fernrarfi apprefo di Lusi, e con ia fun'bucna 
éfperienza , condurlo in fatvo, fino al porto: di 
«Plemouths facendo con tale nobile attioine-cona» 


> > 0° fetrelalua fedetà ; ela fua gran patievza nè 


. fudoriprevenendo a tempo debite k diferaticalle 
quali farebbe fenzia: dubbio caduto sl detto Conte 
‘noffre Caginos Chuna cofi grande diffratia fice . 
cedendo al Capo principale della Flotta, non po-. 

reva che ofenrare , tutto lofpkndore d' unacofi 

fegnalata vittoria. SEZIEE 
—’ Quefferagioni dunque, accopiate col fuo 20m 
Lo, e vol fuo affetto delli quati bi voluto farcene co» 
-osofcere le prove: angumentana , eradoppiamo ‘le 
«obligatiovi, che moi gli profeffiamo delle quali 
noici troviamo talmente adoffati , ch' è ffatomi- 
colarioche noi ve me fcarichigngo in parte colrveze - 
- RA: 
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ro.di-qufa Lettera, pregandelo di. walerla 15:6 
- communicare a sutti lipofiri, hugo. Amici che for 
fatto la. vvoffra condetta afficurandoli che dalla 
mofra parte potranno ele: patuafis checame Noi 
babbramo fatto conefeere ne? agaggiori bifogne la 
nofira. beneuoenza e. la mofira più Zelagga 
emicitia, vefola daro Patria, «pfi noi fiagni 
hora più che:mei firolgli rifpetto al dor qa 
dere atlora merita. a auguanentarie can 6g» 
gior forma = tanta che quo canvenirfi ad. usa 
Prencipeffa che.canofce il merito d'una Nattigne 
cofi. degga comeguella delle Provincie unite. Et 

te santo Noi vefiiamo in ogni ternpo: Ls Lau 
Asgfio:1596» Vofraaffettionata. - EL15A= 
BE TAI feet... ir. 
«Fàfpedita queta Lettera all’ Ambay si five. 
friatored’EliGbatta «xelidente nell’ Ha. dere tai 
ga con. ordina di configparia di proprie 
mani, e fafle pollibile , fr accompagnare 
la, con altre affertuofe efpreffioni come. 
fece;, e verappente l’Ammuraglio larice» 
vé con un rifpetto ben grande, e conyng 
non. mediocre ambittione nel vederf] tane 
to. hengrato da una Regina cofi grande , g: 
portatoli peli Afemblea degli Stati nel 
ce.la Lettpra, chefù pure da quelli tra» 
vata.mglio obligante perdoro; fpagliaa= 


deli di qualche folpetto »..che la Regina 
$6 non: ! 


ds 





ato VITA DI ELISABETTA 
+656. ston ftadriffe-più quello-ftefio affesto,. che 
Jrhaveva teftimoniato, anziche Tandefte 
«quafi abbandonando: ch'era un'ingan- 
no; ben-É vero: che hon:iPafliftewa con le 
fue forze attualmetite;. srà però era mon 
| picciola afiftenzi quella, ton fola-di nen 
toldre tar Ja pace con ita Spagna. mà di 
piùdi valergli. comtinnar laguerra, edi 
pfaciztare- Jaroftuigianche-conla Franc, 
. «hein farti nonpote@a faffi colà di mag- 
gior rilievo per il fervitio degli tti Di 
più l’Afomiraglio fece la Lettura della 
fiela-Luettera a tuttii-Capi. principali & 
of salimaggioni: della Fiotta ftimando» 
{i molto honorati.dell° obliganti: efpref 
; fini della/Riegiva varfoli logo ; nè man- 
cò difare unaRifpoftaconi dovuti feghi 
d'Agpradimento 4 & in faotnome, -e.de- 
gli Stati; comeanedra degli aleri Ofhciali 

della Flotta. 

Ugonot- En paflato-i e Le quefto mentre die (ia 
(* Buca di-Buglion feguiva. di (ubi tonghi 
. --  fiegotiati.in Jondia, il'Rè Hemito-al 
Ja rifolutiorie di metter l'affidio -atlia 
+ Città d'Atniens-che dil-Cardisel'Arcidu- 
- sacra flatapielinon potentlo d'animo bel- 
 Rofbdi Hentico. tolerate, che ina For- 
tezza di tale. ita portanza: erdefleinel po- 
& ‘ tere 
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‘PARTE. IL LIBRO IV. qui 
‘tere’ de? ‘nemici im fua faccia: | Per pu» 
teri ‘afficutrare:della: Wwitooriant watarito 
‘afedio:; ricereà Pafkutenza degli Usonot. 


.ti, ma ktrovò freddi & alienidtogni qua- 


fungue penfisre di farlo, fis'thowolefiero 


‘slperiare l’afito di quello fofle per facce- 
tere delmocotiati del Bugtion sonHlifa- 


bertaSfia.che'voramonte tiovaffero.ch’e. 


crateladorivfitnadi sfciarlo indebolme 


da'Nemiti, permenterio mio pidintie. 
ceflivà d'haverbifogito! dedorwappogato 


. ‘per folliftere | fimando quefté l'unico 
«mero di vantaghiare.i loro ititedefi3 & 


în-fatiit RèHentido-vedentufidel furto 
abbontonsio da quofti (oiSeidiviche has 
ver prima getifidato col.rirdlo di fil e 
bene menti; mon pogonto tirar dà loro 
foctarfrfi lafei dire, GhiUsonotsi foro ‘im 


| volenas eviebiiand rapione, € però "fogne die 


rentarti per placarfi. 


1596. 
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Non: porendovdtnque tradi etienore Dorgga= 
dequefta parte, ce rton. potindo-nè per 306 | 
fuolorore,  iè-pertilo ioterellòrelerare Regina. 

che rofti ‘Atniensmelle voanidell Arcid- 

| caitlopbbravettodtrinpitodite fila Coro: 
«main fon fhevia. Bene dano fime ria 
ncudo fora iena DidadiBa= 
gioni Miondr , -attidpremelle ino 


$S7 = gin. 
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#28 VITA DERLASABETTÀ 
Bine Elifabatta.fapra duc Artigali,, altre 
a quello dellaLegatra le, due Corunea.il 
primo per obligarla , à volere. mandare 
potenti forze iper «marg € pex terra nell’ 
afledio di Cales,, chefeoza dubbio pigliaa 
rebbe, epigliandolo fi conreatava Hen- 
rico che Bluaberta la ssaefTe,nel fuo pare» 
re, finoàtanto ghele-venilfe pagata tut= 
za lafpeta,: che-hayefle fatto per talcalle- 
dio, c negli oltri foscarli. fpeditili,, che - 
per eflere iminenfa;noa fi farebbe pagata 
mai; & in-tento chegli Inglfi affedia» 
rebbpnojal. Piazza . biurebbe. Lun afler 
diato Amiens... La. Ricgina che-haveva — 
fatto unagrande fpela nella ipediatione di 
Spagna e, non yolendasggravare il fuo. Po. 
polo trovò due-Capi d ilufa per.diffobli- 
gatti di foccorrerlo l’una chgG trovava ful : 
punta di fervirli della fua genze d'un’ altra 
Intraprefa di maggiore importanza: fen- 
za-dir nè quale nédove »el’altras:chebi. 
fognava prima d’ognialtra ola conchiu» - 
dere la Lega delle due Nattioni centrola 
Spagna; .e.conquefto fi liberò. dell’ obli» 
di ftato di focsotrezio , ma, havendo poi 
Mrelo , chagià era palato all’ alledio d’Am 
migns non voleva paper cofi renitopte.à 
Loccasrerlo € che oreaficdiatifisrloinso. ì 


4 


i! PARTE TL LIBRO IV. 423. 
fitatta:1Imprefa gli mandò intutta dii 989: 
genzà 4006, Soldati; chepiunfero in temè 
po moltafoportufo;:: TIR, Sofpetti 
.  Notipiacevaneli proprefliddett Arcidin veri, 
ca tatila Piccardia ad'Elifubetta, ‘& itH-fuo pia | 
Gonfiglio titovava che ditutta neceffità fi 
«doveva postarriziedio à. buon hora, pote 
clie fe una: volta quello pigliava fermo 
piede-, indebolite -Henrico: e rinforrato 
eflo Arciduea, e dalla parte ‘di. Spagna, € 
da quella di Getmania, bifognara che inci 
wmtabilmenté cadeflero le Provincie unite 
akpatere:del Ré Carolico s cheferebbe ftas 
Ta Pultima ruima; della Religione Protes 
ftanteda per tutto & un'efporre i:mariii 
| feftopericolo la-Religiome, ja Cororias . 
elsLibertain Inghilterra; cortutro cià 
nenfi- parlava di dare qualche ‘buon foci 
eorfocorrifpondente al bifogno, la. qua 
cofafece direa Rafquino in rifpofta dell 
Maraviglia che fece-Marfosio di vede? 
cl Ekifubetta besche Hereticas mon lafciava di 
frazorvere Hemwico benche divenuto Citolico; & 
à cui rifpofe.' Pafquino:;..z0n LliddA mina - 
giar. che infalate:-:' Quei che conoftevanà 
randi le mafie dell’ Inghilterra d'itni 
iedire i progrefli dell' Arciduca; dib@& 
re Hieprico, vedendo che fi andava-frex 
i. damente 
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424 VITA DI ELISABETTA 
damente verfo di quefto,aliara chel bifa- 
gno era gravcentrarono san-malle fofpetti, 
€ particolarmente che 13: Bepina:godeffe 
interiormente della caduta di quefto Rte 
dellafostuna dell’ Anciduca , iadegli Spa. 
gnolî, poiche quefto farebbe.ftato l'unico 
mezzo ditagliscle gambe;c:ilchracan'alla 
Religiave:Prataftasze, erendesofola:do- 
minante ta Catolica, perche pentits Bli 
faberta.d’haverperfeguitato c diftnitto il. 
Gatolicismo nel Regno voleta primsa di 
Gnire i fipigrorni fanriperotione- talia fua. 
confeienza i Coli faferive :dall.Campanas 


. nell'HiforiadelRè Filippo; : na per di 


sail vero guetta mi.pare 4dr psrere.sona: SI 


alcunfondamento, e fenza ambra di ra-... 
gione. poiche quantunque lifaberanea: 
tede-tanto: data agli. ferepoli delfa:Reli. 
Bione, esomefi compiscara troppo né. 
feti. cpiaceni, putra vid perda ftefla rd»: 
giore odiaviaii Papato; equandp'ariche + 
fe .vero quelche d'altrifià deetoed’al-: 
sri feritva, ab'ulbifalutta verona dd Relipione: 
par da: punte: de «Capalli,;-0 ab’era Pookeficinti. 


prishonseprtera ieri iplica ud-tpitit vida 


riti fprocadwriid'socordo., def monber. 


Sua guar ula:por dal Rakigione prtssftaniés che-ie 
drgtic: riva 


PARTE/Hi LIBRO IV. 426 
riva fino all'uttiria. oltraggio il Papato, che 1597. 
chiamava , saPefe della Chriffttanttà. 
Hora «i Bruca di Biiphos:artendeva è 
premere per l'ultima nidluzimimmaburatta» 
rondella Lega, e vederido: che Ceal, Cond 


| haveva: troppo forza nello fpirito: della Trauio - 


Pasi per ritenciludigera d'ognibuo. 
ria. rifoiucione fdegnacofiLun giorno di 
tant contepert intuciti. chreftzia trema dì 


| congrio: ifidifpole: da ‘fimmo al soma: 


in Francia 40719 fatrivonzi ec a ana dano 
perte dellofue Ricbbue dele 

Deuupelzidhserre inrefo ciò fpediit gran 
Cancelkiare:cor rtre Depurti della confoi 


| ranzzpenfasio prepar: di. vaterpitardar’at» 


core qualtit= giartiove:che:neita fe prefine | 
za titotta facendoli ls conferenze sfperava 
che tuttd andusebibie conda fodisfattrone 
del RE. Allzpromefa fegurrono gli efa 
fetti,, peichein farci la Regina votic che . 
fidalle Paitiama rano ‘alta conchaliara del 
trittato, - fonza dicuna conditione di frg; 
roto pubiicatofi lo Refip giorno , e le 
fteffo morrento, e fù creduto che tutto 
ciò foffe fiato fatto è difegno, per dar tanto 
più de peafare al Rè Filippo, che non tro» 


vwé P altra confolationethe quella Gola di las 
| menta nella CorreliRorst,: conte. rapa 


pro- 


15: 7. 


426: VITAOGDI ELISABETTA 
prefentanioni che i difegdi d’Henrico di' 
Bearn ( gli Spagnoli non lo chiamavano: 
ancora.con altro titolo ) non battevano 
ad'altro che.a rinforeae ul. fuo:pastito: 
con quello degli Flerctici;benche fingefie» 
d’efler Catolicosfacendonerapprefenta.: 
re afpriffime daghianze al: .Pantefios.Cle-: | 
mente VIII, e:fi fervìi dell’opera.de?: - 
Gefuiti.che havcandigrin.patve:nello Spi-: 
rito diquelto Papa, :Stiiqualiieritatisconi» 
tro:Flonnico per haverl:fcacciattdi Frane. 
cia; c'comtro Elifabitta. pense fue sfpre: 
perfecuttioni non cercavano che le-occaf. 
fioni di vondicarfi:: :cheperò not manca» 
rono di premere fua Santità accià fi voi. 
leflc:confedarene consul Roò:Catelico.tone 
trota.ziolanza chequelli cubelidi: Gbrifo us 
della Chiefa (of Chiatnavano Elenrico 4: 
&:Elifabetta ) pretendevano di fare alla 


. Monarchiad'un Rè, qual’ :cra Filippo, 


che:non haveva-altro:à..cuore:che la de 
{truttiane dell’'herefia,- «-l’accrefcimens 
te dell’ auttorità della Santa. Sede Apofko+ 
lica ; con-tuttoiciò prudentiflimo Ciee: 
mente attefe alla fua folita:ncutralità 80 
all’ ofticiodi Padre comurte promettendo. 
che farebbe il fuo-sforzo per trattar la:pzs: 
ces Eccoli principale Aracali del Tracota.- 
RIE Are 
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Articoli.della Lega trà laFrancia, e 

.. l'Inghilterra. 

. IL, ChadaiRè Henzico, e dalla Ragina Eli=- 
Sabettafi can firme vena manualmente gh antichi > 
Irditati, e Contratti ch’erano fiati Fiat tra i. 
Rè loro anticeferi ; e faceunno una nusva Lega 
offenfirus contro il Rè di Spagna , ./uci Regni, e- 
Stati. 

Il. Che tutti i. Rd, Ps escipiy Repablishe 
d abre Sigwarie , che ripraaga difenderfi. 
dalks: Tiraunia del Ré di. Spegna: potrebbone 
entrare se pernee[fo li farà d'ensrarivi, insquefta. 
rmedefina:confederatianes e-pori meglio inante 
veizli», d fard faramma invitati e ninercati dela 
Réy edalla Regina. | - 

«KI. he aviantoRrimia Bdwza gh veli. 
ni per “sentieri so piodiane beso Gorpo d Asttano. 
ta di terra , per emrar” è danni degli Spagri 


moli, dove meglio fi ffimera da) Consandanti ; 


e.queffa. Armata fard fatta d SpefeCamuaste:. 

. IV. Che.mwom farà permelfo; méalRé,. mea 
ala Regina di far pace con il Ré di Spagna s 
ò fis (sovernatori, e Miniffri; fennati con; 
fenfo dell'una, e l'altra perte; ‘il.quale deve 
effire moffrato in Scrittura fotto feritta dalla 
propria mamo del Ré , odella Regina, né meno. 
gh fia. parmello di fare. aleuma Tregua 3 è fam, 
Sppnsina d'ulrzesm generale fica 5: medafino: 


C07î=. 
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confenfe; edopoche latregua della Brettagna fa- 
rà finitail Ré-provvette dirmoneanfirmarla , né 
farne akra di nuova, fenta conprendervi la 
Regina con tutt 1 fini. VRagni 9 Stati; e Si 
norie, 

«+ Va he la Regina meridari fr: b; patio 
ua ARA dopoc fotte firittà: quefti atticdit ali 
Ré. Hesrico effalito -ml fuso Paeft dal. Avmi: 
del Ridi Spagsia quattro «nità inglfida Lei 
pagati pen fei AdS. fuoceffivarwenta: “© per ta. 
menta fismrezize dh RA desse dira ablu . Rigina 

Camelteridibonore 000 

FE Che bowende il'RÉ Fani ira di 

moggi «muro di gente, fb gli pomaterd 
Regina di poter levarsi qricorie. id Privo 
ghikiarem, dere is ali Luioghi.d lisitoppars 


tenunti, Fineridovmila "nd però. d fio progni si 


\. 


Lpefie 
VIT Che eccorendo. ola le Regina fifa 


falitaza? fuciRagni, è chein qual fia maniera: 
fierortaffo sesnsseflità no’ [foos Souti s- sbR6 Hi 
rica petesto d'affifierla com he medafine forzia è 
comdittimi:faugndo bfaifacevaconbni.. » : 
: VI. Che imtai 60/6 è Frencefi fanno 
comsndeti Iughikerro dagli Inglofi, come ano 
cera gli Inglii è 3 in Framia da’ Framefiy db. 
delinquenti fi pasiranno ferire vo» Îa partici. 
portone Dim prefenia dé pro Capitani.‘ 


i 
L 


Lui IX. Di 


PARTE II.'LIBRO IV. 439 
“IX. Che suffosberetbono Punò e Paltra di 
polvere, e smonitionianedionteto sbor ft del dimiaro 
| per it preso danquello xche hi riceve, e tutto-tiù 
«alla difcrettime , fravnide vhe- la weceffità più è 
vyseno potrebbe ricercario. 
- K.Cheil Ré-Henvico piglierà cura partico» 
Sara aciià niffama bigkfèraSt: prosito è cinfa di 
iReebsgione fon le fue frcultà +. sé corperalmintà, 
fia permesso ant Saquifinione fa per altra NIttd» 
visa ticnmale, 

.. Miéneresche fn Liondea fimmaneggiii vano 
quefti tratteti di Gonfederstione con 
Francy y ne Raefi Baffi ancurano erofcen» 
derioanale:Sadifarsioni trì la Regina, € 


quelle Arovineto; né gli: Spegnolismiane» 


nanordifofitarnoi)fauco per wantagpiare: 


dorointereli ; ve votementtePhitmbre-de». 


gli Olandefi non'poteva coli facilmonee, 


licensa nodasfi.cuinr l'animo fiero Heel In- 


giofi, requelti icebinatià fappeditarergna 
che repgonmpiashovoli, monmantvare. 
no. difar nrolsapiù ideminenti disquello 


1597. 


che riccirgavzitcotisondato, «dimedoche: | 


fi formavano caule di dii rapanzecperthe 
din “bela defi sro levano!tunitÀ. ontn Pi 
pIUTO SEO 

-Lregelolte + esmalodonlinfattionivtnàsti 
particarerieccofero i dopareritcàia: Riegi- 


na, 
P°4 





40 VITA DI ‘ELISABETTA 
‘1597. Na, © gli Stati, e 'rantopiù: quanto: che 
Diftre- quella vedendo chie gligtarbfare vano trop. 
triglii po ligranSignori., è difprezzavano quel 
drei. € le fommiffioni delle quali-s’erano ferviti 
gi . cx . . 
na © prima, giàchefi conpfcevanocallai fori 
pet ‘difenderti Soli, «per niortificarlice@ 
mwiciò À presendered’#ferpaparadi catee 
do fpele che trarovafatte: per "focconnere gli 
Stati ne’ loro.pipravi bifogni ; faceva 
afcendere quefta -fpefa. ad’ una :fomma 
‘quafi intolerabile : © dall'altra: parte. gli 
Stati non foto non pretendevano di dar fo» 
disfitrione ‘alle domande della Rogina, 
‘Îmà.di prù chiaramente sh .moftravane, 
che lungi d'efforgli debitori 4: avevano 
fpefo in fervitto di detta Regina moltopiù 
<i quel ch'effa domandava;, fa qual.cofà 
inviperiva molto l'animadeglilag'efi. | 
Acconì © 11 Rè-Henrico vedeva, e leaviva mal 
‘modate Wolbntieri tali difcrepunze;, temendo che 
di nonfervifiero à farcil givovo degli Spage 
glion. noli, chenon riufcirebbe bene in-quelle 
‘congiunture , «di modo: che diede ordine 
*—  ‘@l DuoadkBuglion, di conferire con la 
Reginaofapra gli affari delle Provincie 
‘mite, rapprefentandogli quanto grandi 
| Marebbonoliwaneaggi che foffe.per’tirar- 


‘ 


«pe il nemico comune, .e cercar sutte le. 
“: Ma- 
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‘ rmaniere pofhibili per ridurla ad un ragio: 159% 
.nevole saccommadamento. ;. e da Londra 
poi pafarfene conla medefima qualità per 
© maneggiare con gli.Stati quello. che-fi fti- 
mavadi più giufto per fodisfar laRegina, 
Non.mancò il Duca alla fd. commillione; 
atte foste che dopo haver conchiufo la Le- e 
da; e.con tutte le formebeà piurata, acone 
-ferito:moltoin particore fopra gliiscerefà 
adelte Provincie, chetrovòo affu-ben dif 
pofbaàfarquanto le circoftanzade’ tempi, 
Je maffimedifiato; claragidrie-richiede» 
vano, preforomi'ato £e nepaffldin Olari. 
- da; doveimbreve diffipò:tutto:lematchie 
didiferepanze, & unì meglio che prima 
«la buonacorrifpondenza trà-la Riegina, e 
gh Stati., & inolireconchiufeancora una 
. LegatraalfuoRè, ele Province. - >» 
Niuna cofa però fr rendeva più infop= pete. 
portabile nell'animo del R è Filippoquen» rio di 
#0 quello..d’.imaginarfi /" ardire sfacciato d’ Menti 
‘ sma Ferinella (coliparlavano d’ Elifabetta) tro gli 
‘ «non folonell'haverturbato per lo-fpettà degli 
di tantisonizi traffico degli Spagnoli nel Spagne- 
Levante”, e nell' Indie, «& infidiarle lo» Ii 
«10 ricchiflime-Flotte, col penetrare ani 
«che neli’ America, màdi più travaglisre, 
AL aflalire. son tante Armate le proprie 
È a LO 
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. coftediSpagna;, colpreodercà vivafarza 


una Città Gmileà quella di Calis , alfa 
lendola Joro Armata , ica Elie ne” pro- 
pri porti, combatterde, rablando , de 
predando , c:bruciando le :loro Navi, 1) 
Città è vifha degli acchi deiRé 1ftefinila 
qualcof montibcavaò tal legno.4' animo 
fiero<deili :Nattone :fpagneda ; «che non 
vi i eraneliR cagio Lanfeglie Chermoer {tie 
mo'afle agni giorameci nastordi: Filippo la 
vendetta, il quale ordino che munale 
dar’ Armasa melito, più pavese xleli' due 
sincibik ; € perle Malitie me udiedechin» 


‘sunbeaza 2} Conze @e:Fusentes, Titoraa . 


Ko di frefcord' Paci hast, .che Gan. uma. 
cò di dar,gli ordini peritanzaunir. genio de 
tutta la Spagna, .@batriStavideli Catol 
co: ed'andissRegia ineam nonfolo & 
armarano tuati i: Liaggmine? Porti egli 
Stari.apparetca ca) artiarana , “eGo 


Falle inocllantementcad.aderi «Gabeoma:, » 


Vafcelli, ma di più fi fecorcarisemancia 
tutti 1-Pexti suite de rasi 418 Vafeoti 


. dalla MNagigti fasniere..r0 4 
’ digueniofaceva di aifètro per sdanesì 


Servo ua dati co elio quia 10m- 
Baela puolia “niprane mena lle 

CEra, dii» ‘ao da 
‘Mi 





PARTE II’. LIBRO IV. 43:30 

. Macomeerariufcita fempre fatale agli 1396. 
Spagnoli la vendetta contro Elifabetta , ,__3er 
cof fempre grande riufci la fortuna di te fitale 
quelta contro il Rè Filippo, e con quefta sel Spa- 
fortuna venne accompagnato Filippo fin * 
dentro;l tumulo, poiche mentre prepa- 
rata.D' Armata ftavafi.nel Configlio cone” 
fultando le maniere come attaccar l’[n- 
ghilrerra, perasficurarne la vittoria , op- 
preflo da malitia mortale il Catolico , fi 
forza ritardarne l’efocutione, ecofi ven- 
nero licentiati. i Vafcelli foraftieri, men. 
date le Galcre ne? loro porti, e difperfe 
le Militie diquì, edilà, la quale cofa al 
primo.suvifo mofle gli Inglefi [che non 
penfavano ad.altro che alla difefa ] è met- 
verfiin Mare, &ì meleftar più che maile. 
fpiagge Spagnole , di modo che quegli 
Spagnoli, che minacciavano d°affalir fim 
nella Città di Londra gli Inglefi, fi vide. 
ro in fato dubiofo di potere aficurare con 
la difefala Reggia di Lisbona; e quegli 
Jogleti che dubitavano che non li foffe 
fempre favorevole la fortuna, e che pe- 
mi: lagrimavano il pericolo della lor Cafa 
net fentir le nuove di tanti fmifurati appa 
recchi, fividero con un cuor di Lione 
minacciar gli altri in Cafaloro, Quanto 

» Parte IL, I fono 
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xs97.: fono dificrentili giudicii di Dio di quelli. 


. degli Huamini.. 


Con. unzelo , secon mallime di fiato, 


Henrico incomparabili s° sftiticamain queto Mel 


trova ri. 


pugnan tne Clemente VIII. perla pace trà le due 


za alla 


pace con 


la S_a- 
na, 


Corone di France, e di Spagna, e.con. 
non meno zelo, € ragioni di fua politica 
travagliava Ebfabetta per Impediria., co» 
nofeendo bcnifimso che quetta nonpote- 
vache pregiudicare a fuoi intercli. Hen» 
rico vi trovava del'a ripugnanza . Don 


«tanto perche vedeva profpene le fue Ar.. 
«mi contro.quelle di lrancia, quanto che, 
gli difpiacena ditradire per.coki dire Life» 


-berta., coula quale cofidi frefeo. contrate 


.t0. hawca una coli faverera:e Lega che 
- dalla Reginaera ftata ag gradita Non taD= 


.t9 per fuo interefic, quantoche percome 
piace-calle fine infanze, cho gli. havea 
-fatto.fer col Duca di Buglion.,. ende gii 
‘pareva, col indegma di. fare una pacealla 
fua elulufione ,, che non paceva.che pres 
giudica ro indifpenfabilmente agliinteref 
fa dell'Inghyrevra. SEE 
Mawedendocheifupi Popoli hamsaa 
bifogno diua poso di quiste , a di ripion 
fo dopo tante guerre, @ che la paco. ans 
poteva tiufeirgli che vanvagiofa deliberò 
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di proftavi it’ confnfo ; tonde fpedi da 1167. 
Elifabetta per rapprelentarg?) tutte quel. 
he mansioni dimeltrattloni:che poteffero 
“induria-ad atcemtitiodirfi in una buona 
‘pace con gli Spagnoli } promettendo che 
Tquefto-s° affaticarebbe Lui medefimo 
Gomemedtirare, & telie noritrovò diffi- 
COR per farivi cidere Efifabetta , non 
.poterdo che riufcirgli di giovimerito la 
prete cotteh Bpagneti i 
Verfotì fine del MefediLup'io di que 
frofantito piurtfe in Loondta Paolo Diyslin., Amba-. 
| Gemitimonto di Camera, deli Rè Sipif Cioni 
mondo &-Poleà:a, & ottenuta udrnza in Lon- 
lg. Atofto, moftrò poca civiltà verfo ©* 
la Ressmta:contro all'ordine tftefo del ce- 
retnomiJle-per quello toccavafe dovute 
‘miwerente, coni tutteciò venne ifcufato +, 
rifpetto allaruvidezza della Nattione ciò 
che diete mativo ad EMabetta di dire all 
Arfciveftove di Cantorberi che gli ftava 
‘Tanto a baffa voce, & in Lingua Italia. 
mha difooma #cafarlo perthe è Polacco, Ma reftò 
attomita e forprefa moltò quando intefe il 
torto y e quali impertinente complimen- 
‘to che gli fece,in lingua Latina in una pri- 
‘matidientia, poiche con-voce, c geflidi 
‘colera dechiarb:cheil/Rè e Repwbrica di Pilo 
: 2 ‘MIA, 


Pea ln 


159°. 


Rifpofta 
dellaRe- 
gina. 


£ 


— 
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nia, trovavano molto ftrano, cheda effa 
Regina Inglefe fi fiano fatti publicare a- 
Iguni Editti, che non poteva publicare 
pereflere direttamente contro il 7us Gen 
siam , havendo difefo ogni qualunque. 
traffico, e navigatione in Spagna, eche 
fotto ad untale ingiuftopretefto d’ ordine 
d’cffa Regina erano fhati confifcati, ec ri. 
tenuti molti Vafcelli, .con grandifiimi” 


«cariche di buone Mericantie , cheappartes: 


nevano a’ Sudit? difua-Macftà Polonee? 


e che però teneva ordine da queftn di'do+ 


mondarne pronta, .c reale riparationed@?. 
danni, con la promefla della rottura di 
tali Editti; la. qual cofa non fegoendo'in. 
breve,il R è mioSignore (diffe)farà obhga- 
to di mettere all’ Opra quei Mezzi che fa- 
ranno più propri da poter pervenire: ad. 
una cofi-giufta reftiturione , e libertà di 
comercio. Quefto bel complimento in 
una prima udienza fù veramente trovato’ 
molto ftrano ,; etanto più che fù pronun» 
ciato con tuonoalro » e ficroin Lingua: 
Litina, edue, otre volte 1? Ambafcia= 
tore Maeftofo di prefenza f meffe la mas 

no nel fianco. L ur 
- La Regina che intendeva beniflimo la 
la Lingua-Latina 3 s°alterò molto nell? 
in= 
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satendere un tale indifcreto diftorfo, e 
cofi alterata diede ordine a) Cecil di dir 
. glida fua parte, che mai nella fua vita, 
e nel fuo.Regno.aflai lungo; haveva ri- 
eevuto-in inganno dital nitura, poiche 
credeva.che i Rè.di Polonia gli havetle 
mandaro un Ambafciatore, & al contrae 
rio vederaun' Ara!do che‘feniva per in- 
vigoarle la guerra,che in quantoà Lei non 
harebbe creduto. che vi foffe nella fuai 
Cornechi ardifie farle.un complimento 
di quella forte , nè mai fi farebbo imagina- 
to chela Palonia foffe capace, di produ» 
tre Fuami-icofi temerari» ne potro mar 
perfuadernni cho Li fuo Rè voleffe parlare 
contanta sfacciataggino ad una femplico 
Dama, bemlungidifaoad una Regina. 
Mì fe per auventura gli havefle dato la in=' 
ftruttione per parlare in quella maniera y 
in tal cafo fon contenta di fcufare la fva 
gioventù fenza efperienza , che non è 
pervenuto alla Corona.per natura, ma 
per elettione , di modo che son poteva 
ancara fapere, di qual maniera fi devono 
maceggiar gli intereflì de Prencipi nè an 
che haveva letto gli Archivi per fapere 
come ifuot Predeceflori nella CoroniPos 
lancichayegano trattato .con.la.fua: Pera: 

e 3 iona, 
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1597. fona, in diverle altre Ambafciaie fpe-. 
ditele. o | 

Da quelli &raltri remproveripiù scerbi. 
prim relto susa mergiticaro ; monctulo l'Am- 
rione, bafcutore s .€ tuize fcornato fi licentiò. 
fevza altro rifporifiore. Ni forono al. 
cunicheprapofeno siel Configlio d’ ordi» 

nargh d'ufsit detRegno fcazaintenden. 

lo più; quello chenss volte fare la Re: 

gina; sl cantavo fimbiè quantro Come 
miflari per intendete. più prea&meste i 

foilanseit:; gue quali sonfoto. 

di non bavere vegronto nalka deb fe vani. 

di più moftré lo fefarisiosrio che.ghera. 

ftetn dato dsl Canhglio dei Rò n. Bale. 

nia. € che im fatteera della flellamane,. 

di Segeiasio che bavbafovito: la dec . 

ra del Riè alla Regina, fpurgarndodi am. 
queftameoniera } Snbaliitone del i 
vecehcerto cho s'eraprefo centro di (uu 
porfona» coamsmuelto re havete xta fe 

ficfio anaszieo quel iverniiai. coli: odiali 
nel:fuo diteriv3: frertcasieuiei fu doro. 

- a colpa :per incancaria: fopra. quello del 

Rè. ti fora la:couchaligne di rumo 

cià fù; cheiCommifliri della Recgina in 
formarono # Polzoco dette nine del drira 

“to delleGentnich? ani; ulerorstvionda satr-. 


é t 4 ra 
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va trà due Premcipi imfiene o più <h' era permeffi 94° 
agliuni, & ari abri, di fervirfi di tiavili 
ajuti, «mmezzi miliari di qualanque forte foffe- 
70; 0 da qual perte poreffera venire, e difar 
diligenza ditorre al nemeo agri forte d' appor- 
gio s € di foffifienza,. Quetto fù P ultimo» 
stfulrato | nè 3° Ambafciatore fi diede 
attra todnfarvione , nè altra riparazione 
{i danni, c conquefto filicentid conl'he - 
‘store del fofito preteute che plifùfauto , Po 
che per ben fare rron dovearicevento. - - 
Porieton ici motrici di tiche non 
‘defiderava ifabera im irempi con MT. 
#Imperio,rifperro alle quattro Città Hm fi &a'ci- 
fenice, vot Lubeck. Brunsvic > Dan gi dalle 
zie, (&Coloniz. Li Mertanti Fogieliche-anfiia. 
portivana titolnd* Auwenturieri, hives. "e 
‘no ft:bilitoim queffe Cirrà il traffico de 
toro Panni d° inghilterra, con la forprefa 
di macini privileggi chiefti & alle Diete, * 
Ba Configlie Magiftrnide Luoghi ftef- - 
fi, àfegno che con gran pregindicio de 
Cittadihi profitravano foli di-tutro 1l pe- 
gorio; che però fi videro conftretti di: 
portarne gravi larnemi alla Ditta di Rs. 
tisbora, etomeil Rè Filippo s' intere» 
fava à fare il protettore di rali Cara fe- 
di in Germania; DonfFrancefto di Men. 
T 4 doz:a, 
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2557. dozza, Ammirantedì Aragona, con la 
qualità d’° Ambafciatore ftraordinario , 
acciò foftenefle le loro ragioni è nella Cor- 
tedi Cefare, Quefte diffirenze duraro» 
no perlo fpatio di tutto l’anno 1567. ri= 
foluti le Città di non voler piùil negotio 
degli Inglefi, per non eflergli pollibile di 
,to'erare che quefti afforbiffero tutto il ne- 
gotio non folo di Lubec, e dell’ altre 
mentionate , mà della Germania tutta , 
& all’ inantro fi sforzava Elifabetta di 
«mantenerli fotto al pretefta, e con le ra- 
gioni del pofeflo aflai antico', e di tanti 
privileggi che gli erano ftati concefli. Ma 
come tutti premevano contro gli Inglefi 
in Germania, el’ Ambafciator di Spigna 
. tenea ordini troppo precifii, di vincere. il 
punto in favore delle Città , e non po- 
tendo]” Ambafciatore d’ Elifabetta fofte- 
» nere folo la caufa, fi forzaloccombsre, 
reftando non folamente probibito , il 
ncgotio delle Lane, e di Bondi , màan- 
che i Fondachi ifteffi degli Inglefi che da’ 
foli Popo'idel Paefe; ‘ricevendo gli In- 
glefi tal divieto per un tacito bando 
sfrattarono tutti,acciò che foffe più gran- 
de il fogetto de' lamenti allaloro Regina, 
come fe fofferoi fuditi yilipeli e Scacciati, 
a Ig? 


* 
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F Un?affromo di quefta natura alla Nat- 1597. 
‘tione Inglefe non poteva riufcir che fen. angaria 
fibile al petto di quella, che havca ferpre fcaiciani 
havuto per fuo principale ogetto di farfi cessa. © 
conotcerezelantiffima à fofténere plimte- 
refli de’ fuoi (uditi. A]primoavifo dun» 
que di tali ordini contro i fuoi fpedi,, 
Gioyanni Uhotte fuo Gentilhuomo ; & 
il Dottore Stefano Lefieur ad alcuni: 
Prencipidi Germania, acciò gli efortaf» 
fero, e pregaffero di volere adoprare :i 
loro offici per farlirivocare ma havendo 
intefa cheilloro viaggio, erariufcito int- 
tile, e chenon vi era nulla da fpérare di bum 
‘ono,deliberò di far provare a‘Tedefchi ghi 
arti dovuti della vendetta. ‘A quefto fine 
publico li 12. di Gennaro del 1598. una: 
ferittura con tutti i capi de? Lamenti per 
. «quellé s° era fatto contro gli IngleG; ‘edi. 
fotto vi era aggiunto, 1’ ordine affai (è. 
vero cioè. Chetuttigli Anfiatici, 0 fia 
ano Cittadini delle Città Anfiatiche di 
Lubec, di Brunsvic, di Danzic, di 
Colonia, ed'altre à quefte arinefle che fi. 
.trovavano dentro 4° fuot domini, e par.. 
.ticolarmenteà guei ch’ erano Abitanti in» 
Staelbof in Londra, non folo di-non più. 
.trafficarema di ufcire de fuoi Stati pri=- 
I VE | Ma 


pnt 


1597. 
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madellitS dello fivfeigt di Gennero. 
(ch’era il ‘giorat ‘vrdinam par uftire pli 
Inglefi dalle Cinà: Apfnzicht ancor .che 


. mokrf efentaismomolonotariniente) EH 


più ordinòa'Giudizi dipacediLuond ra iia- 
no alrriMagiftratiadr porter inpesfonan. 
Itasthof (che vunoldire noi Fondaco degli 


Anfinici) e mater. varco ininvefitario © 
“ cener tatto fin den vefiro 4vierano Mer. 


-cantierichifame) (mochefi veder 1° eli 
to di quello che préxendovafare 1’ impera 
dore dighalori Fondacis fequeftrati agli | | 


“Inglefi ; ‘imotrre dechisrò che'in tal':or- 
dmonon shatenderancicomprefi i: Polo». 


‘nefi :. &tcetto fe: poleficsa diri Unfigtici; 
ò pure chelfi provaffe. che haveffero hs 
vuta ‘parte.in epsollo che s'erafacstoslali’ - 
Imperatore contra glibnglofi. Gli Am 
fhatici havendo inreto la publicazione che 
da Foginebifaborta bavtvia fino, comè. 
gliceradi giua pregitudicio ronrocwtro 
ins doro Dieta de: Doputati di ‘tutte le 
Cittàm:Labeoma Dante non erano: cara. 
so convenivad’.accordo.infieme , appro. 
tdumerà comparve de Deputati; di mo». 
idocheli fciolfe quella Diera fonzaconchi-. 
radere cofa ‘alcuna. : ntantoli partivole . 
‘foftrisanomoltofiaper la fofperifbone del. 
E: ETRE ne. 
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a fiar numertbée ., Giric» T5#97. 
Nei che rolivsto confifceate 
Durà queta diferopamza:più didue nei 
fiioche fi f prefe no cfpediente «che: ton» 
‘tentò ambi le.pseti; ma pei sen'hcis 
‘mefle it. traffico mai più inquelll. nen 
< coli fiorito come caiftatapetl’adiatna, 
rar gli Anfiariti rrovaronmit:Ineo conta, 

La confiderattiose doghdigesntti-ez Namerè 
‘un’ Articolo che fava il più nei more del UÉo La 
Ré-Henrico , io quelle promunencho di ;5°"° 
Pspagli faogva pet la pace con.là-fimgna, 
non gi che cid io mavefitaloun fesopa. - 
lo, \éi confcienza, ‘na pertiaé i femtava - 
rropporfMuzzicaee # Gapo: dalie Mame 
eiitato. Erano già quatro Meltche ha. 
vewa dato:gli ordini à tutti Goycrnateni 
delle Provincie atoiò.da quefti in fun ara: 
snc fudaliievo 1 GeverssazoridelleCittaa 
Balivi ; Luuogiitonanti;. Scaltri Oficiali : 
Repgi, acciò ciafouno farofie c6n rutte 

| lemaggiarediligonte vil ofimmumenab. 
mene di ‘el&goaottichefi trovavano nel» 

la piuridittione di:ciufciamo,tanto di'Chie- 

Tediono Templi, che: del:numere delle - 
sdell’'Anizie, e de'Prcodicinti, - 
-defiderofo di fapored loro aso;: & Htuv- 
ttebbeftse o£l principio di-Manso. h © 


fè ‘ 
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fù'trovato:come fegue: 694. Chiefe :publi» 
che 257. ChiefeSigrorali ;: ciot'in Palaz» 
zi-, ® Caftelti di Nobili privitegogiati. 
-20%0: Predicanti. q0o. E più: Teologi 
Candidati che afpettavano il Miniftero. 
224000. Fansiglio; che.in tutto: faceva. 
no un mitione.; e duecento cinquanta m:- 
fa Anime ce più, e.tra quefti . vi erano 
Comprefi, 2408.: Famiglie Nobili. E.qui 
dirò come di'paffaggio e ‘pollo dirlo 
per viadibuone informattiam ricevure, 
«che quefto mamero fi moltiplicò dal’ E- 
:ditto in poi di:Nantes di puù: d’un.terze, 
‘fino: al :Mimiftero di Richelieù y mì dal 
fuo :terhpo-inpbicominciò è dimmwirf : 


‘In fomma-Hencico fecefareqguefta nume 


srattone: nom folo:per' regalarti fopra. il 
«male, o.foprailbene:chequefti poreffe- 
rofare, ma di più: per havercintefo che 


-la Regina Elifaboatta:6 moffada curiofità, 
«d:d’akro difegno: havewa dato particolari 


«commifoniperfapere.lo tato 4: &c il.nu- 


‘.merodegliUgonotti» &eflendofi fpare 
‘fa la vecedella mimeratione-e quelità di 
‘quefta ches'era fartad'ordine del.Rè, e 


mandatone di tutto copia alle Regina ; Fù 
trovato il .mimero quali conforme, cioè 
«© Paftori. di più ,. c qual 
ea che 


. 
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<he. migliaio d' Ansme y apeoradi più nel .1597. 
. calcolo mamdatoad Elilabstiai - |; .. 
Horst Rè Henrica,ttitod che di tutta Bio 
. seceilità di ftato conveniva Babilire qual- per l'E- 
. cheEditto vantaggiofo, agli’ Ugonerti, dite di 
€:-daquartro ragioni vonivamoflo ; la pri- 
+ma per poter meglio. obligare la Spagnaà 
- faresuna pace più vantapgiofa alla Fraa- 
: cia, e permegho premereta CorsedìRo- 
| «Inv adadoprerfi non giàron le-fuelentez- 
. z6 come havea per coftume:di:fare, ma 
‘ conua calore de' più grandi; e veramta- 
- te quando i: P]levipatenstari del Re Filip- 
.po.m Verwini:intefera,.che4lRiè harea 
rifolato:di daresun* Edittoagli, Ugonor- 
..ti-più: favoperalo , ecpiù:.vantaggiofo. di 
quello haveftoro:mpi ricevuto per l’auwre- 
Mise , e par coniegueriza ronderfeli del 
-tutto-benemetiti ;. afforrionai , &uobli- 
. gati, .comincierano. ù perfuaderfi al Rè _ 
.Henrico fortifimo:,  & imuno ftato. non 
- folo impoffibile-da effer battuto, uma.fa. 
. cibiffimo d'abbattore gli altri, poiche: gli 
Ugonatti nonmancarebbono nel vederli 
.. qofi-contenti , e vantaggiati di mevterpin 
campo at-fub fervitto tutte le-loro forze 
- congaibuire col s‘e:conla facoltà, 
. per fariarquiftargioria,,. ovittopiscar= 
dA T 7 tro. 


to 


- 
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t:0 1 fuoiNemisi, ondofiemarono sro 
reffe del loro Ré di vonchindere al iphi 
tofto lapacecomein fatsi-feocro; efflen- 
do ftata conchiufa quartre giorni dopo 
la publicazione dell? Edisro di Naate ,an- 
corche fe giorni prima che fipublicafie. 
in Vervias, fi leppe da’ Pichipotentiari 
di quefta Edito, cMiendo ftara: mafima | 
d’Henrico di ferlo fapore. «Lt feconda © 
ragione fu .guellaner affopire, &verora» 
dolcire"lo Spirito d’Elifaberta , la quale 
ton avendo parte nella pace feconda è 


“tutte le appavenze, non poteva che ne 


far. mallodisfarta, vetfola Francia, ofia 
varfo Ello Rè Flenrico.,.di medo.che - 
per quigcarie l’angreo inagerto, eravatti: 
mo lemtivo quella della publicatrione 
dun*-Editeo in favore degli Usonetri,. 
‘de’ quali fen’cra dechiarata ‘tante wodic 
- Protenttice, che posò gli farcbbe riufa. 
‘50 di-fommo piacere, it vederli:cofi bm 
‘mantaggiati e Gabiliti, fia npentvalle fpò. - 
renze:che andiva:concepondo dalla buo.. 
ma inclinattione di quotti vorfo di Lc; 
Shi percmia della ficurozza delli Ra Re- - 
lisione intoghilterra aci sedercofi:ben 
-fermigli Ugonouisn. Francia. | Oltreche:.: 
enrico havendeled4so. parola; che be 
| rebbe... 


do 


DS 
DI 
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«sbbbe pertoro qualche cos ‘di mioliore, 1198. 
‘ComvatasmintenersHeki. I 
‘. La vorra ragione pudrdari 11 fuo ite Dueal- 
selle piùs in particolare. Conofe:va be- cora. 
miffimio ‘Pentito ,. che id. conciufione. 
detta pace con. gli Stranieri non poteva 
porteagli che ‘atfai manifefto #1 pericolo + 
i qualtho-owerra inteftina nelle pro- 
prie.vifoere dlRegno, poiche gti Uno- 
morti nom percvario che ingelofirfi , c per- 
tarfi ne? aprenfione che havenrdo i Pon- 
teficeRontiro cofì gran potere nello fpi-. 
rito delloro. Ré, :cquefto confederato È 
‘pacificatoton un-Rat: che non'havenaltro 
ne'eubte, cholediteuttione dell Here. . 
fiavioftabilimento dell ‘Inquifitione di. 
“-perturto per meglio diffraggerla , era fa- 
cile di.perfuaderft che in breve folle per - 
ordirfi prave ruitta contre di toro s di mo; 
do che cofiporfuafie cofi ingetofiti ;hau- 
vrebbenopoltto faciimente csderein una 
«tcirna diffperattione, c:prima d’afpetraril. 
frace chritro ditoro correre ad nceridiar. 
do contro del Rè e foftenuti dagli Ingle- - 
fx Fiolihndofi di fuori mon potevanò . 
| iche'fergravesinle ne di dentro, dab- 
biefo Hcentieo delta fede, ‘e-delte mati. 
ime d'Elkifabotra , che non foffe per ftuz. . 
i O zicazli, : 


“- 
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zicarli» Onde ftimo fano canfigito di'da- 


re buoni ordini col levarfi. quefti colpi 
d’apprenfione.che gli martellavano il ca. 


po, nè potevafarfiin altra maniera, che 
9 


‘con l’afficurar- del fuo affetto gli Ugonot- 
ti, per ftabilire più indubitabile la fede, 
&il Zelo di quefti verfo di L'ui,c per far 
.cio conveniva concedere qualche ampio, 


e favorevole Editto agli Ugondtti; ce 


«con quetfto poteva dire di.dar la vera pace 
è tutt i fuoi Popoli. Finalmente s?an. 
dava augumentando ogni giorno nel pete 


to d'’Henrico (ecco la quarta razione ) 
la memoria de? fervigsi cofi riguardevoh 
ricevuti dagli Ugonotti in tapte e tante 
eccafioni; ftimava gli-oblighi che tene. 
va à quefti d’un prezzo infinito, non fa 
cendo vergogna di dire fpellò a? fuoi Do- 
mettici, che fnzagli Usmotti farei forfe an- 
cora, RÒ di Navarra titolare; e'fe quefti non 
Sarebbe mè anche paffato pera mente il penfie- 
ve d'introdurms alla mie giufte pretentioni alla 
Corona » del di cui pofe[fo,. mt devo A loro la 
maggior parte della fortuna, che-però gh pa 
reva d’effereil più ingrato. Prencipe del 
Mondo d’havere abbandonate quei. che 
Ibarevano coli ben fervito; ftnza farli 

| e godere. 


smibaveffero alfifito, ‘contante forze, non mi. 
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godere qualche buon frutto della giufti= 
gia e della Generofirà di quello Scettroche 
l’havesno poflgin mano... : 

- Daquifle ragipni.d fia da quetti fimo» 
li moflo, deliberò pil fuo. Configlie 
tenuto in Nantes di ftabilire nel fuo Re» 
gno lecofein modo, che ciafcuno patefle 
dirfi contenta, eterresutte quelle Scie 
me, e quelle caufe di continve dl fcrcpan» 
ze .che regnavano.trì:li Cavolizi » «c-gli 


Edito di 
Nantes. 


Uggnatti coldare una buona. pace nelle — 


cole della. Religione in Frapeis .; (e cofi 
venne publicato quel famofo Editto di 
Nantes, conil contenuto di 92. Articoli. 
Per moli giorni s'angò dibbattendo nel 
Reggio: Ganfiglio trovendofi nod pio 
giole eppofittipni tra li,Genfiglieri;. ma 
Simalneate -prevalla l'auttorità , & il vato 
del Ré, retando conchiufo , e deter- 
minato li 24. d'Aprile gel'Configlio , mà 
la publicattione di sale Editros &.il fuo 
Regiftra. pan feguì cheli 29. dello flsffo 
Mele can gufta malto grande degli Uga- 
notti, mà con.qualche forprel de? Cato» 


Llici,e con non picciola difpiscere del Cle- 


ro, e molti furono, gli Ecelefiaftici di 
maggior grado che ne portarono è {un 
;Macftà 1lorolamenti a fenza pieacma al- 
N tra 
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2598. tra rifpbfta dal RÉ che quefte due fole: 
brevi parole dell’ Euanegclia Quad /oripfi 
feripfi. P Al contrario pot n 
Ugonetti;. e con:molca sagtone mon po» 
tendo fperar:vantaggimrageiori; fpedire»- | 
pò da tuue fe parti Deputetis persia . 





volto veli deriveranno favi 
oche dagli fer - 
uo, per lagloria, oper Pmerolie dif. 
daciti. Versimentol'Europitrorò me 
serie da ftenderei fici foentinalio Pira. 
se, cne’*Conliglide' Pronciar, fi s 
gublicattione di qootte. Eiditre pa cuni 
co , abolito poi da: Luuipi nin nel 1085 ) 
Lt alla conciutione delia Hacechefegerin 
capo è tre giorni, èquettro cioì it2: magi 
gio. H Cardinal Meda Legsto del Pa- 
pa ritornato, inbreveia Pangt, trovò 
Lieticre del-Dapa, acciò usritoli cons Pit- 
mipotentiari diSpagna , nè- portaerei 


iuvi 


:PRRTE IL LIBRO IM use 
‘fuorgravilamenti sl Rè, acid cercafie 
qualche rimedio di farié rom pero 6 We. 
ro diminusre.. cupei nati Privilcogi che 

do slevano ann tale: bidrtta splisMererici :- 
Marge ti dihirofiri: non urovatone è prù» 
gpotina di tisane. i ‘fatevi ticllo Page dot. 
ampetre di pravi laactui > però fion. 
mancarano gli amisopliaioi dichrme quale 

cheosia sbdesziivonacriolo.  :Si 





Soto dbligiato, di Sirpie tale gone ni fn. 
007 chi qualit bare fa woftrvpare > md: 
comeeda ivi rifai Podcca Gene 


*binsmonaipeaiio ne: fpetì (epr dell R- 


- dirti ala da agirà uon-afpretiioni ir une 


JKuettesnansito affettuoso "osi farle int 
‘ teioerontietu. fun cornsihiriainione have: 


-vsa.:richo: uoniDibuiosi als publicuttione. 


gara. Gimnt ia eRitvacc ante: Arnordittaria . 


> DOMCEMEZIA 14 (04 .Î0o Gemfhuomoe - 


. ere mandò i siagtariare i Rè Henricoin. 
Purni,c nl rempoiftofio volle che queto 


. savdofimo - Gentifheormso complimenti. 


. entfici. Capi: i ie 
"x - api principakiigii Ugbapri © 


159£. 
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Pace 
conla 
Spagna. 
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due è tre Confiftori de’ pî.famofi, -ac- 
CIÒ quefti ne tramandaffero:agli akri.i 
fuoi Offici di.congratulattione. 

. S'era felt il luogo di. Vervins peril 
trazrato della page: trà le due.Corone, 
e nel-quala non voleva in modo:alcuno: 


 Henricopreftarvi-la mano: fenzilacon. 


dittione, che fofle comprela Elilabevra:, 
& in. che son-cantradicevano .g-i Spag= 
gali, pure che gueta Regina voleffeca. 
dere àquel.ch'era ragionevole .; | mì la 
difficoltà maggiore fituquella che da pas 
ce fitrattava dal Papa y-alle.fuc inftanze 
foelto il lunga, e dal fuo Legato è fate- 
re fimanegiavatuita la. candafione:degli 
affari , di: rjado:che.il Papa fhomyoliva. 
Nepotiare con una Regina :ftimatarhei 
retica, € dalla Sedc Apaftalica due uoke- 
Scommunicata ;' chaperò:reftà-eifoluto 
trà li Francefiy eSpagnoli,: di:conchia-: 
der la pace a Vervins colmezo; degli.of.. 
fici del Papa trà Henrico: ;-e. Filippo, 
& immediatamente: dopo. ls cduclufiene 
di.quelta dar di mano quella di Filippo: 
can Elifabetta 4 © coli contento «Fien» 
rico della proppfta:fatto ferife gli arti». 
coli dellafug pace con Filippo, «che riufeì: 
duna.gracrale. (edisfattua9c ide Bopor 
o, f i ly 
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H..:e fe: ne celebrarono per piùgiorni fo- 1sst. 
Tennifame fefte. “i 

- Immediatamente dopo quefta conclu: Difputa 
fione di pace giurata cominciò Hentico è denva— 
tener la mano per. quelia ‘di Filippo con tra Spa 
Eilifabetta, havendogiodifpofti ambidue'fnghil- n 
di masidare i loriDeputati nella Città ‘di terra. 
Bolognache è quefto fino Henrico sof 
fra di proftarli., e dove fi portarono‘ 
con grande apparàto gli Ambaftiatori di: 
Filippo fino al numero difei , & altre tartti 
dalla pasted’ Elifabetta, oltreà quel i del 

‘Bè Hentico ,. mà quetta venuta riufa 
inutilepergivuhi ye per glialeri, non ha 
vendo fatto altro che. difpurarfi folo perla 
precedenza, » pretendendo gli-.Inglefi di' 
paffare inorinzi a quelli degli Spagnoli alle- 
gando pet ragiohela‘Bulla che fopra ciò’ 

nc havewa: fatto Giutid: II. nella quale 

fi dechiarava che la precedonza appartene- 
vaed Heprico: VIIH. Rè d’Inghilterra, 

e fuoi Succellori :fapra: è Ferdinando 

Vy Ré di-Gafiglia, e:d'Atupuna e'fuof 
Succeflori. -Quefto pretentivni veniva 

no onhinamente regate dagli Spagnoli; 
pretendendo’ incontraftebilmente - è lore 
dover la pregedenza y e per dritto: df 
cenfiattudine che facemano vedere chic 
c 
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1591. coli aruivatoindiverfe Cortà; fran wriù 
della Decifiane che nicra ftata faarsinifa» 
‘vore-della Corona di Spagna: dal Conf: 
glio di Coftanza, | 
Prove Parve-fbeazo ad alcuni: che gli Aruba» 
ona {ciatori d'Elbettevenilfsra armati coni. 
rete «08 Buila del Papa » in dfafa delta lar 
cauta +. doepo haver tante volte arr. ione 
«dra dechiarata, publicato, c'-proteftava 
«che i] Papa era un: uftirpatore, eche non 
haveva sutrorità alcuna nella Chief, & 
nov.per ufurpatiane, c che non haveva 
più dritto di quella:d'sm altro Vefcovo, 
negando oaninamente came cofaem piase. 
‘tarannica, cheral.Papa appantencfie lam» 
nima giuridittiano di.dare., | 6di torre Ti 
teli, ò Prencipati; € che quetti elondo: 
allora sfentimenti. degli Inglefi., che vo- 
leflero.allegare la Buila d’un Papa pes fta. 
‘biliri nella pracedenza. Gli Spagnoli: fa» 
rone. allei fcaleri in quefto haveado nes. 
ftrato la Bulla di Sifo V, «con la quale: 
tismetteva ogni forte di giupiditeione: (e 
pra Inghilterra i Rè Filippo, -3azi: cor 
. Di il fomiiodeli» Commaifiotio: dire;: 
più 4 Papua isso "raso appriff: 
ha vara Regina, pisana defiderinnto di 
Mate cure, eccone quiani ava di Siffo polti 


«riore 
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| «Ribne a quelladi Gihia, é quiffa dunque bi- issr. 
: fagua tenerci ; tapta più: ch'é Fata pubdieaea può 
Salermanionte dell altra, | 

Tanto è che per otto giarnicontinui fi. 

difputareno fopra quefte antigalo , gli Coni. 

Ambafciatori d Flessico prapofero di- pone 
vesti feedicati . trà gli dtri d° affontan@ te. © 

‘tunvistfiemen una tavola. tonda, cone- 

. Gualità.doledic , inuna-Balaconduepom 

(te, perenuras dall'imegliinglefi, e dall? 
altra gibQpagmoli; in oltre prapofero an 

. cor.che nou. aggsedemdoli quelto cfpe- 
diente d'abbraaciarec: La? altro, .€ fù di 
vengar ie Conferanzenna valtain Cafs de. 

gi Asbafciaori.d' Imglulterra , € com 
quefto venrebbeno è levarfi tutte le dif 
puve » per cloere-incontrattabile 1? ufo, 

-&la ragione: di dar la precedenza gli uni, 
agli alari 19 Caf propiis;. mà in quefte 
fonie un altra dificoltà ..ciaè, dove ce» 
maiiniciaria. primos valza» penche queiche 
Grobbencandau:in Calà degli altri, ha 
voecbhene: meflusto difaguselienza nell 
efterc.i-primtàzenser nifita, di modo cha 
noediformarona molto ad: andar crivel. 
lande fusmquelacipediente ovandole 
‘tattifuord ogni jeomine di conveniere 

2a alle lor prnentiona, di mado che die 
o itrutto 


3597. 
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ftrutto quefto gli Ambaf.iatori.d’ Henri. 
co, fi sforzarono à far. prevalere l’altro 
agli uni, & aglialtri, màtutti glioffici 


benche giudiciofamente rapprefeateti 
‘ riufcirono inutili. 


ifpedien- 
te quale. 


Quelto e‘pediente. farebbe fteto-ottie 
mo quando vi fofie ftaro bifogno mani. 
fefto per gli uni, c pergli altri à far la pa» 
ce, nella quale concarrevano veramente 
ambidue, mà con quefto folo fcopo drfare 
la ciafcuno in fuo vantagia, nen vedendo 
obligo alcuno in contrario. . Filippa .con- 
chiufa la pacecon laFrancu fi (timava aflai 
forte vendicarfi contro Elfabetta, que= 
fta non dubitava di non poterfi-con.fua 
gloria difendere d’ ogni qualungue attene 
tate del Rè Catolico,. di forte. che ceflata 
Ja neceflità della pace, ciafcuno s'oftinava 
afar valere le fue proprie pretentiomi fox 
praalla precedenza, colburlatfi di: tutsà 
iimezi termini. Gli Spaguoli dicevano: di: 
non volere efpedienti, ma. la decifianay 
mentre trovavano giufto a C'COnvenevos, 
le che la Corona d'Inghilterra: cedeflea 
quella diSpagna;, -& al.contre. gli Ingle: 
fi proteftavano di non volerc'entrar mat & 
trattato alcuno di pace, {9 prima nonde» 
chiaravano gli Spagnoli di cederc.il paia: 
° % . € a 
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alla Corona d’ Inghilterra, e con quefto 1597. 
‘ @efcunò de ne ritornò infira Cafà fenza 
effetto, cfenza minima propofitione fo- 
pra agli mtereffi della pace ; benche gli 
Ambafciatori d’ Henrico andaffero, ma 
lentamente proponendo che col mezo 
della loro parola fe ne face Tero almenoli 
imi propetti, | i 
Pia qui bifognafapere che Henrico fî 
moftrò ardente a procurar quefta pace, Henrico, 
mon pià che nel profondo del cuore folle gole 
fua intenrione che feguiffe, ma per ren- perlara. 
“derfi più amorevole verfo la Regina, col ada 
fat vedere , ‘che non'voleva trattar cofa 
alcuna che foffé contro a que!lo che have: 
vano convenuto infieme, mà quando con 
ri confenfo di quefta fi cra egli pacificato 
con gli Spagnoli, poco curava, che fe 
guifle 1? accomodamento d’ Elifabetta N 
temendo che pacificati con tutti gli Spa- 
gnoli, non foffer8 per cader gli Stati vit. 
tinta come prima al dominio Auftriaco, 
che farebbe ftaro di pregiudicio agli inte- 
refli della Francia, dimodo che godeva 
che fi manteneflero fe difficoltà d’accor= 
dare Elifabetta con gli Spagnoli; per ha- 
“vergli Stati in loro difefà quefto fivorevo- 
leappoggio. o | 
Parte II, e i V Hora 
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1597. Hora havendo intefo quefta Regina ’im- 
‘* — poffbilrà nonfolo di negotiare, ma an» 
cora d' eritrare.alleconferenze de' Nego- 
tiàui, & in altre fapendo beniffimo che 
gli Stati fl trorovahd in una grande pere 
pictità di penfiéri rifpetto alla-rifolutione 
del Rè Filippo ditrafportare il dominio, 
Elifubet- et Signoria affoluta de’ Paefi Bafli alP 


da Pre Vene 
anta bafanta, conta promelfa del Matrimo- 


CA 
% \ t () 
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biiona amicittà verfo di foro, 6 della cer. 
rezza ché non lf mancorebbe mai, &in 
blere per conferire coni medefimis fopra 
imezi più oportuni , € più favorewali da 
tenerli per poter congiuntamente infieme 
‘non folo foftenerla guerra contro l'alti= 
fano sforzo degli S agnoli,, md di più of. 
fenderlì ne' loro cin fe foffe polti 
€ coméne dimandava pronta rifpoftagli 
Stati fpedirono'in Iiondra KG. Deputati 
pergohferire , confultare c.participarli ta 
Toro intentione. 
* Nori fl melle in dubbia di alcuna che 
rion reftaffe Elitaberra molto. intricat 


bile; ‘ 


“— © Perplefti- 


® tà perta 


1597. 


nell’ animé , e perplefla ne penfigri nell? pace. 


ifiterider là conclufione della pace » .che 
fègui li due‘di Maggio di quefto anno , .in 
Vervins,e che fi camprendeflero tugti gli 
altri Prengipi dell’ Europa alla fua fola.e- 
fclufighe ; ‘e tarito più fù forprefa ,. per 
€Mere:ftara più volte da Henrico.afficyra 
{che mai farà per.fonchiudere trattato 
alcuno di pace fenza di Lei. ‘La maggidt 
fua apprenfione confifteva, che non fof.. 
fero quefti duc Rè per confederaxli infîe- 
mè, infavore della Religiorie Catalica» 
è che unitamente nòn chiedelleracanle 
‘Minaccie , «econle Armi che foffe rimeffa 
a Va nd 


1597. 
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nelfuo primoftato in Inghilterra, con- 
fiderando,che ipolti erano li Catolici di 
dentro, onde foftenuti da due cofi &randi 
Potenze di fuori hivrebbono polluto rea. 
derla fua vecchiaii infelice. Quefta api 
prenfione fi rinforzava nel. vedere chel 
Ponrefice Clemente VIH haveva un gran 
dominio fopralo fpirità d' ambidue que- 
fti Rè ; imaginandofi che fe il Papa era 
ftato aflai deftro , prepotente., € felice 
fino al fegno dirompère tuttele ragioni, € 
tutte le maffime che teneva è dietro l'u- 
nione di quefti due Prencipi, eche pare» 
va impoflibile à tutti,chc potefferormai pae 


| cificarli, echecon tutto ciò haveva pd- 


tuto, e faputo il Papa aflopire in cofì po- 
co tempo tutti gli'oftacoli; 1 fif'cof 
chiudere una pace cofì fo'enne,, che petò 
era da. lo{pettare , che fofle malto ‘più. 
facile al medefimo Clemente d’annodare 

uefti due Rè ad unalLega, coneflo Lui 
perlo riftabilmento della Sede Apaftoli- 
ca in Inghilterra; ‘e quello che aggiun- 
gevaapprenfione, che il'Rè Filippo non 
folo era à cié difpofto, maanche ftimdlato 
dal fuo humore, dal fuo zelo ,-e ‘dagli 
ftimoli della fua vendetta, &‘ilRè Hen- 


‘rico dall altra patre, farebbe voluntieri 


coni 
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concorfo per acquiftar credito trà 1Cato- 1597. 
tici, che-ancora dubitavano della fua fe= 
de. . Eccodi dove procedeva 1? appren- 
fioned’ Elifabetta, chesper: dire il vero 
pon cra nral fondatà , per meno fi pote- 
Nattibermelto, | © 0. 
+ ‘Quelta fù la-ragione cht fpedi a'cuni , 
Fravcefi Ugonetti che fi trovavano ftan= P"he 
gianti in Londra, & è quali poteva mol: fondare 
goconfidare , in Francia; dove venrie- 
ro:accotapagnati ‘con alcune fue affettuo= 
fe Lettere è certi Gapi principale di Cons 
fitori &caltri. , non folo per intendere la 
difpolitione,degli Ugonotti verfo di Ler;: 
- Lioèsin cal che fuccedefTfe qualche guer- . 
ra di Religione in Inghilterra, mà di più 
per informarti del numero, c della qua: 
dità, delleforze (camegià fr è accennato 
difopra) per poter pighiar le fue mifure 
pccarrendo il-bifagno , fondando non pic: 
tile fperanze fopra alla buona inclinate 
Ziorie che tali Religionari havevano verfo 
giL.ei, wi più in particolare fopra al bie 
fogno chequetti havevano della fua folli: 
Aenza , c della fua protettione nell’'oc- 
«aloni di loro difgratie ,. che pirevaro 
molto proflime, dopo la conclufione del- 
Ha pace» laqualenon poteva ellere, che 
ei V30 un’ 
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un’ inftrimento di guerra alla oro Reli» 
fgione. Venne informata in quefto mea. 
ue Elifabetta , infieme con il rapp 
ricevuto della loro PUTRPRATHOnE.a A 
oli Ugonotti ht irovavapo ben di 
ben UNITI » È bén rifoluti. eva ipa. 
martiri della Libertà della loro 
ne, poffedendo Piazze ben Di 
difpofte di fito, per ricevere il 
ftraniereye inftato di far due corpi di, 
ta, ciafgurio dizo. mila perle 
buoni Soldati» den buori tun i 
corichiuden ola MOdPa, Mt 
Tavano molto alla Spiel Re, N 
ci è dubbio che TR, sgina Leti 
al'e maffime degli. 00 SrARa. 
mantenere” àD0 ito i il P gt 
terra; poiche ( vello sno 
na volta fotto alta 4 
del Papa, non vierapiù: 
na pace pertorpi in Frans da mad 
accoppiati gli ine, to 
mantenuta p CrMaDIe) ie 
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quando i intele che n Dia. 
‘gRando inte checoki = VAR pa 


felufione, non gli fu pablo 


re con la malingog ia del volto, 
«cruccio che Forni Lt CA 


ti 
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Bavibon poco quella caufa d allegrezza 


che hiveva tirato ‘conda publicazione Ce 


w° erafitta dell'Tdirto di Nantes. Però ol 
WR tdedtico oltre Alla fagione. di farle i le 
Meaflehe ‘còometi è dettò, 3 ‘che quel o E 
dittò Y? erà fatto per fuga comfideràtione 
procorò di più di radblcirle ancor meglio 

aniatezzelafora chè fpedì Gentilhuomo 
per'inf'orthatta dela d tania conclufione a 
vatelta tisvura dita pace coù i alficirarla, 
che di uterimgomie to în poi non baivrcb- 


be iterd'etttitimaggiòre, s quarito G qu uella d’ 


aridarimaratAndo i mezzi da farle ottene= 
feancors à Leiuna fate delle più Vantag= 
gio che falle e pole tofla paghe, È 
he dc orfen 9 che icuno: sffaliffe 1° Ino. 
EM essi 'hoti È abbando- 
rebbe, tha the ‘più farebbe pronto 
à focciirrerla in' peribad con tutte le, ue 


forze, ‘précthtiendo egli ché la‘pàce con la 


«i . 


Spagrta., non diftdygeva fa ftretci ;° “è 
| Bi a'contfelierartiohe che tintia: Toti pf 
Faghitrerri ; che’piometreva' di confit+ 
i stiarfa, € ranfivdarla, quarido', è coml 
fe Mahi16 defi deraffe. Quefte efprei* 
froni ; è seftimonia ze furono asitidore 


Vir In 
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1698, 


Morte 
d:1 Rè 
Fil:ppo, 


464 VITA. DI ELISABETTA 
In tanto fe ne palfo all’ altra vita Fi spe 
po IL conla fortuna d’effere entrato nel 
egno quattro Meli dopo, conchiula.la 
pace con Francia, & ufciredel Monda 4 
Mefi dopo haverla conchiula con Ja .fteffa 
Ben’ è vero che non hebbe la fodisfattio- 
ne quefto Rè di godere i fatti di tale Pa 
ce , percflergli capitata la nyova in. un 
tempo che fi trovava incatenato gi in un 
Tetto da piaghe acerbiflime , da.dolori in- 
fopportabil > e da Malatie ingurabili, fpi- 
zo. verio il mezzodi della Domenica. 13. 
diSettembre; havendo havuta,il tempo 
con ùna cofi lunga s. e grave.malatia di 
penfare alla fua confcienza , € di dargli 
ordini niceflari al fuo Teftamento , &cagli . 
affari de’ fuoi Regni !, Quefto, Mafe è 
ftato quello appunto ch’ è riufcito fem - 
pre più fatalea? Prencipi o perla Nafcita, 
o perla morte. , Étìn tatti in quefto Me- 
fe morirono Augulto , Tiberio, Vefpa 
ano, Domitiano, Aureliano, Teedo 
fio, Valentino ,.Gratiano , Rafilio, Ge- 
ftantino V. Leone V. Federico II. Pe- 
pino, Clotario, Luigi Ré d° Ungaria, 
Carlo V.RèdiFrancia, Sultano, € Soli- 


. mano Imperaderi di Turchi, Giovanni 


Duca di Bourgogna,, & un qumero infi; 
E | Ù nuto 
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rito d° altri Prencipi, e Prencipefle di 
mirror grado;& in quanto alla nafcita fono 


1599 


“Rati anche infinitifimi’, ma peré quando: - 


fon'è tie foffe alcuno bafta folo il dire che 
“in’quefto Mefè fon nati Elifabetta , e Luigi 
XIV. la più felice, ‘la più fortunata, ela 
più gloriofa Regina che liabbia mai fofte- 
nuto fa Terta, & il più Invinabile, il 
piùforre; it pitifàvio nelli condotta: il 
più formidabile, &"l più gioriofo Ma 


haredche habBia mai veduto Mondo in 


tuttii fecòli, poiche mai alcuno che LuF 
folo (tino al fine di quefto anno 1692.) 
hébbe la eldrianell'aniverfo, nè li.Ro» 
isantifteffi  d’ hfwer combatuto éontro 
wi Imperadore, Zue "gran Monarchi di 
più Regni, due Rè de'Romani, e d'Un 

aria, fette Elettori, un Duca Reale, 
Una Reptiblica delle più Potenti del Mon+ 
do, €175. Soprani, e femprecon vantagie 
"gt, on vittorfe » e conlagloriad’ effere 
31 fixgello de'fiioi Nemici , fia quelto 
detto di paffaggio al'Mefè diSettembre, 
ancor che jo fia ficuro ché quefte poche: 
Pirple fon dardi ché agveleneranno il cus 
 oreidi certi Francefi di una grande, ‘e 
fua porata pafliohe,e di ben poco giudicio; 
e’che ‘dal petto foaterieranitoa cerbe pun= 


5 CUP 


466 VITADI ELISABETTA: 
usi ture LONtEAiMmOR: pena fcrivà la votò 
Si Frenccli Rifuggiati di fnogiudidio, 
afenzi paltogetrài quali fommolti tolo 
eorfeffaratna, » !Di.gratia chacilduetrose 
conduni quefio= picciolo ‘trampprto Jalla 
fortiuna:di quf che mifcono nei Meffai 
Scestembre, calle gloriadi ildabazcezthe ; 
nacque noela: ; DEE ì 
| ‘Siipue «are: chei Secolo vide dure» 
Paralello caviglia delle più rare.chalimansi uoreficià 
di Regno molti fecali idimedere: dicein un Secale . 
tra oi iteloreguase an But, Sr AUDI  Reginznteli o 
Do E- Europa unaftelo@pasio:d rremugio dig | 
sua» angie. dimontre di nnà fell ienà di zo: ene 
micon-ladificrenzo di pochiMe@. ila | 
ghilcercasion havovastconveduebiafeni». | 
pifsraili,nè mai Grbiliciimpila Spagna 
ramentè fi pafonedir sanicoli della psi. 
5a quande.ua. Psencipe, è tanto-prtn une. 
Prencipeflas'avanza alla fortupa-di poses.: 
alire Quadragiosa.aunie. Ras:4 <£1). Rekine 
fai Genexationi buis 6; n6n Se tagfano ansi , 
trovazi.pri; Mondo, fenza comprende 
| ge PALIO lede di gusti sche»9 babbi 
no 1 Queta Michel. 
al’'haverli forpaliati di moltiannic 
da-Blifaherta.d’inghiltanm, ‘&cibfalo di | 
Lire Spugna Semi Go 


SG. 


| PARTETLICIBRO TN 3% 


Secolo, Win uno: feflormeinpunti ni 1593, 


indue vegnavo dirà roditi poorrerd cià 
viguate torstoothe feno tlapori ste Hanna 
turz9, bi mistaceli atalifi Pronideraltaro 

nie, degnld’fialerramantiminlisPbée. 
sie: :Ravendofh imm atto iaralelto d'età 


| efienase.zin? ultro»prodipgio;-& 16:0hd 


Filippo (come fi è farro:vedtstmolyusto 
di queta Hiftma) 'diddedamitauai :E li- 
fabitra o fonglariocina iimpelfata 





un’cià ogualeatia Ano prmol Gostrno se. nate 
micioninere piiuchie uffualinenomaneti Bi... .. 


almenporiziiorà ; ancurthé: | * i 
melco diveoli ft farnimentio; ro fumpre. 
aidioli .. nadviony ag diofi addi torio: one 


. doàsbimutatano Paspolridialisa ohi Hi 
spurl alernfipadlidadana; % 
fame nada 





dial 


pasta uno faek farei: Cinst tav lo Gattara 
. amami ss iaia; rt sli. SIA RIE: 

riu fatele: tl monte di dibibiota 
5 eo orsaiguiià adi volcontiteuusi. dist 
comfegisfarizzo: d'ankno!6 liggiviade api 
prato nctlovarti di-Dancli= mn leiflefio : 
guabo!difia atitioconfiaà Pata disusre 
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do daper.tuttoagzi,tomunemgnte afcla 
mando. she faBlifaeita mau feguicue è «Filip - 
pe-in.bregie im braweda Religione Gatolica.:ft 
svedrebba huerata 5: e. dimudstanfaccodate: al - 
dafioneral gran Zolordei. Reè- Filippo nel 
proteggerla, Sta'f odiordella-R ogimanel 
perfeguitaria; però è cesto che fuorisicu- 
me crudeltà, eperfecutiomi che:cohve- 
nivaadoprarle per: maffîma:di Leto chie 


a Avttoldine penla:fua ronfervittione:; del 


eBo. stando. vatameggiandò c00.{orma 
«prudenza con i Gatolizi se nonfeglipito 
sarrequefta piorio, -- Infammala morte 
del: Re; Filippo:gli diede. grai squaere- nell’ 
animo +... comincià-fitpogliatf «a quei 
vineicumte, e coml Proreftantidi Gor- |» 


“+ mania  &LUgonatti di-Francia, como. 


rd ;I 
. \ 


feendo-beniflimoa cheitauovo:Bié in Spa» 
‘gna di nima capacità nel Govecho ape» 
«ndrobligato dbviver fotto ladifciplina d'un 
Priyaco , cheneri vorsébbafivtazicarmateri 
per goder meglio stripofo della Primanza; 


1018 fatti conobbero gli Holendelt, : che 
rvaera-forta :nélla.smentedi Elifabetta hon 


piccola mutazione nel Govefna:,:ctat- 

Ao più che; havaadole, tegcatò noh:fa che 

propofte di trattati: 'Ambaltidtbs degli 
Lul 


Statia 
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«Start. rifpole Blifaberrumon Apià sempò di 1591. 
sitnfar cincmdo intrebi pin ivsbrogliafi fest > 
Aso 1: "nda iam Salani ‘la corte 
- fosenaia nelle cofe-delilfonda »:parein bieve 
“gli facceflerd! affari dà cofi:gfam ‘conti. 
‘“quenza, chéftvute it precindo diperdes. 
fiscomolo vedremo benitofto: | |< 

‘+ Mentre paffvano: queltocife, © con Rdigion 
da paga sesglilfcati>'antiavanòrauga- Frate 

“mentendo le guerre cisiliinirlandia, con- irtandia 

: tsolalquate dfola artercleva la Regiha:à 

-fage.grànidiffimi preparàvivi:, edrelofirà 

“bone dirfiperne brevemente lo: rapiuni. 
ISiceramuoito:affatitam Blifabretà pei ftabi- 

«Site in Fnlendiziia Riforme; ela Paifeiphi- 
«naidella Chiofa;* della:manisra come 
ito habea imInghfntrra; e comeilnume. 
rode’ Catolici ata mulnogrinde, vi tro- 
vò grandilimi eftacoli) 1dì modo chefù 
forza adeprarvi'tawiolenza-deti’ Ardsi, "c 
ne otterinelia- parte d'intento nelle Pro- 
«sigurie di: r:,. Leinfter, Methe, 

8 Comighi,.dove;benche reftaffe 2° Ca- 
toliciiqualtbe eftvcisionià ‘beoghi feartàti 
sd ognrinado furunò fWabititi gii: :Bifercizi 
liberi de:BreteBabri;'epaftoti Guverna. |: 

storie Giudivàpev repbiarcil' Tarta fecon a 

“stia Ohio Rogliano RIA E 
V7 - La 


479 VITA DI ELISABRITA 
1:98... La Proviagia d’ Willer napo aperse». 
Irtandefi DMAIL d’ubbidir $ 95 9A le ROLO Rise 
ditendo- po proteltarogp,guei-Papoli di sen vela» 
Religio- IA ULKA R.fligione che la Cokoltens: dedi 
ne. meguelta Provinciaà tutra-picna di Mar 
remme,...di Paprapi..@di Befchi nenti 
coli facile ad ELGhetsacli : venine: è espe 
.. del {0 intento con.le-Asmi, perladifi-- 
coltà d' aflalire; « peril.commoglo:di.di- 
feaderfi, - Li Prencipi Quesì, :& Qdosal 
fi meflerointeladitutzi. quer Popalis- + 
con unavigorofa, rcliftenza retpipfero più. 
volte.in dietrale Arpiid' Elifabetta, proe 
tellando che nandilprezzarchbare. taai ib. 
yo domipso nelle cole palivichen.: ma.che: 
in quinto alla Religiane aopn.voleuana gie 
craofcerng che la (ula.Catolicam : La Regie 
na per tiratli piaz piaap alla rese, - mandò. 
ad offr isgli. due . condizioni.» la priala di - 
 laffgarli? Piereizio: libero. dala los Bali 
gione:.-s la feconda.di sepdere finnsha . 
-. dogni forgedi tributola lose Prasincie 
pure che. psamerselicso, di, pan sfftera 
di opolidell'alzre Previaeis lasrigioi. 
: Tali prappite apa fuse 4aiò dagsi 
togli NEL’ anpo 1693.)..ntaggaaditornsàpacontò 
Vas. i-Bopalts che 


è 





bgruti. tate conofkendal Opi 
faceva ciò. Klifapettapar ehiighidi } dano 
Fedibi Dere.. 


METTI ZO: 
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| merele Armi, per poterli fotprendére all’. r'sss. 
È ampruvifo; - chefatehbèFtizazicondab. - 
trip ducrel® ; ‘10 'havefficro' Abbandonata . 

+ Praiieaza de liero dostipatioti: pertiie -  - 
faitomefiii Populi viti: fe gi rendeva | 
facile poi d' abbdtere:ttithe doro, &à. 
quefte fiat pon vollere-accettar te propo» 

i fte; che fierdòEhfabikea #i fhedi contro . 

° tffuo Efeteito;-il-quilt fi'diede adaffe=. 
dhiar due Fortezzeis ani siédefimo tempo . 
foura i.Confinì déllaProvinbdià; mì riuni. 
tifi tutti quei-Popoli che pertimore fiera. . 
nofi] principio dehta prima moffiz, ritira. _ 

‘tin Bofthi; « efihp9i nelle pianure, 
sitagcitone glifriglefi tontantafuria che: . 
ae Gosifeno priiti due fifa? “di forte che. 
nisr? folo faronvitcanitretti a Pevarl'affe- 
dio, miàfuggirquab tati feriti, 

Treansi dopela Regina fpedì nuove - 
Militie conrandate HaJIenrico Valop Ma. re una 
pelcialio 4° Inghilteria: c-da Giovanti feconde. 
MNovigh Gertirile di pra fimi; occom. "0 


pe 


v3 
DAS: 








259.3 


revole: dgli dread. tte ttò secc 
ueciotimo, à & sima f fc 


Conte 


in Irlan- 


dia 


d Effex £, ‘Mtimando tin: grave ar 
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ana baptaglias la Prg 


Oasi 


eBligarbrtò FSE buoni 
ich cia ‘fuppstà Si 
giuramento di non portar mai 
‘contro gliltlandefi;@ 3/0 > «k4 LIE 
‘’Quatito quefta'perift st # 


fenfibllendn 6 può Screditt ef 





granderza, Be alla Te Isipga ce 
vittoriof& difuoti contririn Re Antani 
Piè Fippò + Brin die voli battirtia 
dentro da un mucchio di RuWkthtffen 
to’ ‘più gti fulciva eni; 
Aipevabertilimo i RK Eni pera 
incitart dasfi Spabfibià: < 1 Chfreldi P 

ch! era PP-1d0 pron Er 


, .- agchio deltro:-deffariRéstia 4006; 


na 


— quella aa: fas" seit 
TE 


°° fola, > pertortomettere ita 


Popoli: ‘EhAbetra ch&Wlnilla 6 ASeIO 





fuit 
pr Ara 


Mor 
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‘ mortificallel’ infolenza di Pilar: Rubelli, 
fi difpoleà darviil confen onde prox 


15 9% 


viftolo d’un buon..El ercito » .d' ottimi 


Capitani, ».6 un buennunierodì vestu» 
ricri.s e cregtola, Matefgiallo d' Lilten, 
e Luogotenente Geperaledelle fue Aspi 
in..Ir candita Ja fpedì con.tal-qualità in 
quelta JKL doue di;primo. tratto. fece 


maavigha >; màlafiiatcral. comando dell’. 


Armi Anas [6ys fe ne paid poralcua — 


efi delli..inverno. in Londra, 8c in 
que o nrentrcil Grey ch? era Soldato di 
vaglia non callava di mioleftgre quei Male 
contenti..: con qualahe fartina ,. havene 
dagli, anehe: prefà il Caftello , di mode 
PARI tuttele.sofadifp pfbeà veder 
ben Foiadno fine è quella guerra, cha 
perà?° Effex s' andava propararido: al' ri» 
torno,.cen.l’ aggiunta.di RIUOVE forze ,€ 
con buopa fomma di danari. :.;.: 
+ Diqueif roggvolijeuvezionenti. alle 


sa 
53). 1*.. 


fuesArmi lega. molto iL Lirfabatta, Elibet- 


conofsfnda:che per colmodi glorizal (ua 
governa. non piansava che quefto fela 
articolo. dimettere. al.loro dowere gli Is, 
landefi; tutta via; fuccefle. un?.accidente 
in Scotia al Rè Giacomo. che già da La 
qual persiano Sam 





ta gode. 


“ che. 


474 VATOTALELISABERTA 
t19s.. chein fustibafilife molto , -hen già ‘che 
il pericolo ton folle fanfavo felicemente,. 
mà perche.temena di qualche altro ‘acci 
dente. :vodendorchefitonvi traditi nel. 
glia © horudisst elielia Corona ‘E 
perì bene dello Brno sca Religione: 





dara: petafilità n° Persei 

controll ConteGaurit. ansode principali 

scorie ridei Regno, 1LRè Giitemb è 
fmeggazi colpe nc havevi faete: scie 
ilgiundeffo , © moleltito 
feecnti non beveva ingoio sicutio 
so.randelrendore À. ferpilà da cao e 
tanto. ciò ellinderreftatii Guai Her pri 
abfolito 











person Galeno di pata pri 
re & 

sian fi maroncindetz zara wolfo sitrà Seliù 
ranfail fà è Mefo,cronoftanti, chertià) 
tos'crafatto conie formalicà della pit. 
fia, 10 Che varsnente ve crino compeche : 
latondesaaoieguo dei entiggo dat - mo 


11Come Gorias ha Gdirie, 0h' Mud: 1606; 
prima genico deldefunio. cche dal Rè prima 
Giacome cra flacone bito alell'heredità; difpofiti. 
deluitalps- € de ‘dinubeamefiè dento, do ouE 
ppla parta debRedraefiando 
Fa dato. è sigggime dndivene Provinde 
dell Europa, critoragte. PP»: MON:POT> 
tò feco altrotalente che quello! falo di 
weodicare la saoste del Baden, soderchia: 
mariàfe i giague frei che.sbawera, Ji 

ofrallaveniana: chatrooìauttidi. 
pa alla.fua. volontà, © pr» 
darpnoranfaltandia iilczo. d° asactaze 






i fatali condi hiavere NO Cinque 
fanformità dif.atelli 
ul era gomito re ghiniori, Ggono.. 
Pare: Ghatemanti molla anolla” 
P pren 
pi rafpeda cAA'AF6: aes vio, le gli fegli | 
tele facile di parlar fibito al Rà in-iwogo 
SR E ita Magli che virus ral’huo» 
pasa opligava di fooprrgli:cienuteo.11 
loro (caffe uni immento: baffo, sohe.vi 
era. 





o 





P6ov, 


476 VITA DI HILISA BETTA 
era nafcofto , e che però pregava’ dalla” 


- parte di vatri 1:fuoi fratelli faa-Macftà di 


volore agpradire che ciò feguifie con'la 
fu aflitenza e preferiza non wolendo ‘ala 
«cuno -di' detti fratelià toécar: cola ssiéntta 
chetuo Macità: not feffld prefetto; col 
quel meno numero‘di.perfone' cite fofft 
poffibile. Il Rè:con quelli fifa:hatutàl 
canchiezza nertsica. di fofpett 3 *pronieflt 
«chepuril piorao (2euemta:fbitò pretettò 
dalla:Cacots;, Ra, gb de àfinai nel 
dotto Cirfteflo, o er i: dite 
- Lomatinadunquoda butei Uotg- fe ie 


Dal Rè e BAADER è abla "Caotia si. «Jen! otto!, »-éidieci 


caccia, 


«del favi, e-dopo havet giravo «escl 
‘iora Cucdefriondo well bdta- de 
fiportò al: Caftello. diqhefiiati cre , 
di fecero triavàe Prappardebbio dikima tate 


: «fiana Mesh: Doporitpiv nfiviflOdrite 






‘ glidiffe, fofai Mafnon vbteyaiii 


re ai vedorintantoithaiM40i di 
rquell'inoiodietcazvod itoofioitos 1GrRE 
anfpofe fubito ah diunitse col Ioritataliffi- 
10 per due Camere; 80 è esifiliv elite 
‘travazio feririavinole povso, diétro tYno 
stChe-lo: fecero. entrare: in iv Cibistttà 5 
«done fi trovavagueleale cho difpoftotre 


vano passazarazzanioz 6 vita: havi 
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| mateftimoniato nacuorsifoluto; 4ar- 160, 
dito, «con.tutto ciòappena : vide il. Ràwb 
cheyn-firile parricidia.lo colmaffe d&bors 
rare » bafta-chec-fi-vide:mancare.in ur 
momontale forzey: fadarcanfrdi fado». 
ri.pel volto-+-@ tatto 1namobile:asn po- 
iù 5e proferire acceato.nò. muover brace 
“Gioingiana pogaiera; i; i. 
:- MNGentefottola fochaoma cha L'affafi Rimpto- 
no -facefle.1} colpo: ,-appeaa.cra cograto |, Mera © 
col Ré arekG sbitemo ». che fi. diedeà rin 
proverarlo con paro!c ignominiofe della 
morte-che-dafoheweaal: Padre, ma ic- 
demo chel? alfafina nani. muovevaad@ 
Masai dA ftsapataglila+Spada diila 
mano, ‘alzò iblrseeto perfar Luimale. 
fino1l Colpo; Bbè.vtdendofk 
corte, ad'uaa :ineRra;e fraiodeègsidare 
ad. altatvaco gywsad ine: sjntarare; fiat: fo 
falferetes .&cinsanta peita ritnò alla: Spa: 
dasscritgil Copas:che-pive:non. have: 
yapeffusofgnci] colgo tomeroleva,mam 
candagli pes run ioficava della pro ridenza 
divina laforzay: > 0.00: SE 
«GlhQBicali delBiè. chiesi’, have va fs Si libera, 
guido, «.chedfi tro vavano-amcara °° 
avilatidaligrido diquelba veorlero y-.gur- 
tacoRo ta Giù te ‘PAR Ria li 
- OF= 
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60m, forzatano:difabirovpente' fineRtte: srfub 


‘Amba- 
fciatori 


di Ma» 


‘KOcco, 


feccorfo ; isr:fomma quali ttretà i fratelli 
reltarano: ucosi,: to altri porpiiattt; cd 


‘terribili fapplici peguer Caftetto. fade 
malito.; LurRopiaa Inefecquelte toe 


fialGoatti-hoemno percori 


era fueo:dellu grati: cho da gira veni 


fatto di &iberarlo d' unacenffitatiohei èhf? 
s- psegmadioto di pigliarittreglicte 


ginoi. D,t :109:10 
riasquefodeio empoliatcortra co: 


| perveroraicuni. Anabaltiatori Ava sid 


ri: di. Preneipi poca corti toti 
Chriftiani, cofbprande paga * 
lefsma delle giurie diquefta Rébità; he 
che. appreftn. ie. Nuccio pi Birbare i 
primoAmbalcisrore fà qieltò di pi 
Hamer Rèrdî Batbsiria Few, di 
sacem ,18r-2iuri Ragni ché ventt RIO: 
fine: di: pregar la Regina divolerthòno! 


ratodetto@reneipofuo Sifmore: ‘delie-fua 


buonaamicitia je di permettere ette if Bit 
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Interprete ,. Che quantunque la'loro Natione 1602. 
non haveva quellufa di vivere de’ Chrifiant 
che ildefideria di apprendere i nobili termini della 
-bunne re, oledeb buas governo. gli fuceva' ambiti 
la focietd.comi Sudits d' uma coft grab Rezia, © 

BorizFideriz Gran Duca di Rafa, è 
.di Mofcovia fpedì ancora un’ Ambaftia= o; mo. 
‘tore per congravulirie, di quel some il'‘Covia. 
luftne che di Lacicorreva:da per tuto, c' 
per concatenare una nuova confederatio- 
neconiafuaCorosae, reltringer fempre 
meglio la corrifpondenza trà le due Nar: 
tioni. Di modo che in un inedefiino 
«tempo fi vedero in Londra perfane motto — 
.ftravaggnti, enell’ulodelvivere, enel. 

‘la foggia del veftite», mentre quei dalla 

parte di Marocco andavano quali in buo» 

na parte nudi , e -pell altracaperti di tela; 

e quei di Mofcovia veftivenò. don Robbe 
doppie ,“lunghe., e-fodrate d’armellino.: 

"quelti del Paefe Settentrionale, egli ale = 
‘tri del mezodi. — 

La Regina in fe fteffafemprefaltofa, rem 
‘volle in quefta occafione rifplendere più faftofa. 
che maine!la magnificenza, per far ve 
dere.a Quelle Nagioni ftraniere , e quali 
ignore all'Europa. la grandezza di quella 
Monarchia. Chiamo tutta la Nobiltà, 
ce T €. 
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e tuttii Grandi-del Regno con le Dame 
principali, e gli ordinò, cho non rifpar- 
miaffero nulla per campeggiare pperde 
mente; eperla ricettione, e fpefe degli 
uni, e degli altri impiegò quanto di più. 
faftofo, criccofù pofl:bile: ben’ è vero 
che gli uni, eglialtri vollero fpefarfi è lor 
fantafia , onde gli venne affiznato un tane 
to per giorno in danaro. . Furono fempre 
accompagnati e ferviti àè veder le-rarità 
da’ principali Officiali. La Regina li ri- 
cevè nel fuo Trono riccamente veftita, 
e circondata dallefue Dame, tutte rilu- 
centì digemme, e nelpartire gli honorò 
di ricchiffimi doni , non folò agli Amo» 
bafciatori , mà a' Corteggiani. 


| | abi 
NRSZ PNSASATINZITTT AA 1601. 


HISTORIA 


P— — RR “ «enne "© n I 


DELLA 
. RE GUI NA 
ELISABETTA. 


‘ PARTE SECONDA. , 





-.LIBRO QUINTO. 
ET ULTIMO. . 
fn queffo fi defcrivona molte particolarità, 
fopra tutto la confpiratttone , (ucceffi, è 
Jentenza del. Conte d’ Efex , l’ Infermita 
e morte d’Elifabetta , ‘con quello che fi è 
detto in (ua lode , <> in (uo biafimo. 


anni, ftracca forfe del mondo; non ca conti. 
perfava più al mondo, ò pure logu- vanità 
rato troppo lo fpirito nelle fatiche d’ un colif*minil. 
Jungo Governo, non havendo più yigore an: 

dava cadendo da fe fteffo; a fegno che pian 


piano andava rimettendo gli affari a fuoi Mi. 
piftri; con tutto ciò non poteva rifolverit; di 


A Vanzata Elifabetta nella {ua età-di 68. Eli(iber. 


« Park, II XxX < 0 vol 
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1601. Voltar le {palle alle -vanità feminili; cont 
‘’ nuando come fi è detto nel fine dell’ altro Li- 
bro, àvefltir pompofamente, come fc fofle 
ancoranell’ ew più frefca, che faceva naufta 
à molti quali andavano dicendo, che Za Re- 
gina Elifabetta era fimileal Paone, di cus s° 
snduriua la carne , e fi moltsplicava l’orna. 
mento delle fue Pinne. Gli Ambafciatori 
fpeflo (crivevano -negli avifi che davano a’. 
Proncipi della Corte d° Inghilterra , che la 
Regina cominciava ad haver debole lo (pirito, 
is tanto piu fortesl Corpo, per (offener gli 
Abiti con be folite vanitafeminili : nè manca- 
vano di quei che la pangevano fenGbilmen- . 
te con punture fatiriche col dire, che bavendo 
Viffuto da Commediante voleva da Comme- 
diante morire ancorche vecchia. Altri dice- 
“vano chela Regina faceva quefto per-buona 
maflima, temendo che gettandofi nella mo- 
deltia, non foffe pereflere dilprezzata , poi- 
<heinwna Donna Vecchia, e tanto più Re- 
| gina gliornamenticonfervanola Macità, do- 
ve Che fa modeftia auvilifce lerà. Per me 
- Lon difla parte della modeftia del veftire in 
quanto alfe Perfone private, ma per unaRegi- 
‘aa che porti pure i fuoi omamenti fin nella 
. Tomba , poiche quelti non riguardano la 
perfona, mala Corona, &il Caratterc, che 
dlevc effere femprelo Îteflo. - . 
., Da Giovanni Andsca Doria, Prencipe di 
| Mel 
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" Nielfi, Ammiraglio ‘del Rè Catolico, fù:tot 
tentata in quefto anno l’imprefa d’Algeri,fa contre 
tifpetto all avifo ricevuto dell’ ufcita di que-Algeri- 
fta Forterza -de’ Giannizzari, col difegno 
d’indar depredando ne’ Paefi circonvicini, ° 
A quefto fine dunque fi portò da Meflina in‘ 
‘Majorica, equivigiunto publicò l'Imprela | 
‘ d°Algieri, epoiordinatala fua Armata ma- | 
‘ ritima s’ inviò è quella volta, & havendo 
"- fcoperto le coftè d’ Africa vi inviò alquante 
- Fregate con 300. de migliori Soldati a’ quali 
‘ ®rdinòghe arrivatiin Algicri, fpezzaffero le 
- Porte del Molo, cori due Pettàrdi, ma ha- 
vendo fcontrato tre Vafcelli Ingiehi, fu forza 
: attaccarcon quefti la Zaffà, che fù diungraa 
vantaggio alla Fortezza; poichela pugna du- 
‘ £-piùd’otto hore,e nel qual mentre fi difpofe 
è«dal Ciclo una delte più terribili témpefte che 
fi fofte vifta in quei Mari, ondeli vide sforza- 
-:to il Doria di fifornarfene in Maiorica non 
- fenza perdita, e grave pericolo; e quefto fù 
- Î fine di quella Imprefa che riufcì di un dif- 
piacere cofi Jenfibile al Doria, che paffato 
‘3eaSpagna rinunciò fo Stendardo dell’ Ammi. 
“iragliato. Gili Afgerieni conobbero che l’op= 
-pofitione che feceroli Vafcelli Inglefi fù di . 
. ggraagiovamento alla falute della loro Città, 
‘de non folo repalarono fi Capitanidi detti 
‘Wafeelli, ma di più fpedirano alla Regina due 
doro Cittadini; Gand Ambafciatori per rip- 
X 2 gratiarla 
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1601. gratiarla di quanto s° era fatto da’ fuoi in loro 
. fervitio, enel punto ifteffo confirmarono il 
trattato che vi era per la libertà del comercio, 
e promeflero che concederebbono altri nuovi 
privileggi agli Inglefi Mercanti che rifedeva- 

no in Algeri. | 
Guerta  Procurarono alcuni diftillatori di nuove, 
in Sa- edipolitica di metter lo fpirito di Elifabetta 
vel: in bisbiglio, e nedirò il fogetto prefo. Hen- 
ricoIV.dopolapace cénla Spagna, haveva 
chiefto al Duca Carlo Emanuele di Savoia il 
Marchefato di Saluzzo che havea {mgmbrato 
dalla Francia durante le guerre, e vedendo 
“che fi fofteneva il Duca nella negativa, gli 
portò Henrico Egli {teflo la guerra in perfona 
nella Savoia, della qual Provincia lo fpogliò 
inbrevigiorni, fino della famofa Fortezza di 
 Momigliano che fino à quel tempo era flata 
ftimata inefpugnabile. Vero è però ch’ cf. 
fendo paflato all’ affedio di Nizzail Duca di 
Guifa , Fortezza pure inefpugnabile, atta- 
catala per Mare, e per Ferra con Govo. Sol. 
dati, con Cannoni, ePetardi, venne con- 
ftretto di ritirarfi, con la perdita dcl Canno- 
ne, de’Petardì, delle Scale, e di molta 
— gente. Clemente VIII. per impedire che | 
incendio dì tal guerra non fi gettafle in Italia 
fpedi Legato , a Lateread Henricoil Cardî= 
nale Aldobrandino fuo Nipote, checonduf. — 
{e feco picciolo Corteggio, nonhavendo ha. 
A VIE Vuio 
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vutoil tempo di preparar Corte, minaccian-!9°" 
do Henricodi portar tutte le fue forze nè Pie- 
montel, però vi conduffe buon numero de? 
principali Prelati. 0° Ò 
* Quefto Légatotrovò Henriconella Savoia, 

- ebenche trovaffe delle difficoltà quafi infor- 
montabili, con.tutto ciò prevalendo nello fpi- 
rito d’ Henrico, l’auttorità del Pontefice, & il 
deftro procedere del Cardinale in-breve reftò 

© conchiufa la pace,con la reftituttione del Mar- 

| chefato, dando Henrico in controcambiola 
Breffa,e quanto havea prefo al Duca.Fù credu- 
to,ò almerio cofi fù infinuato nell’orecchio d’ 
Elifabetta, che la pace sera già fatta , ‘che il 
Legato non foffe venuto à trovare il Rè., che >. 

per trattare una Lega contro l Inghilterra , per 

‘ lo ftabilimento della Religione Catolicatrà il 

‘,° Pontefice,il Rè Henrico,il Rè di Spagna, & al- 

tri Prencipi Catholici; & accrebbero quefti “ 
fofpetti due raggioni;la primache nel partire if 
Reé Henrico per la Savoia pregò 1’ Ambafcia= — 

. tordi Inghilterra di non feguirlo, mà di fer-. 

- marfiin Pariggi, & alcontrario condufle |’ 

° Ambafciator Spagnolo e venne anche à tro- 

- varlo infieme col Cardinale Legato quello ch’ 
era in Roma,di modo che fi accrebbe,e nacque 
con quelto il fofpetto che quefto abbocca= — 

._mento del Nipote del Papa col Rè Henrico, | —* 

‘-:8° era fatto per formare un progetto del tratta» 

to-per una guerra contro Elifabetta. <- | 


Ve 
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Di tutti quefti iffieme quei che penlavano 1601. Lo 

1 metio atarla gu erra all’Inghilterra cramo gli defidera ° 
Spagnoli, per haver trpppo à cuore ta pate.lapace.. » 
FiLippo III. Rè diSpagnà era entrata © 

al governo con molto meno giudicio, e-coh” 

an derfo molto più debole di quello bifo-.* 
gnava per foftenere il pelo di tari Reggh -. 
onde fù forza darfi in mano d’up firo Favori- : 
to. chè fù il Marchefe di Dena, della Cafa 
Borgia di quella d’ Aleandro VI. edi Cefare * 
Borgia fuo Figlivolo che iagraudì col gradò > 
etitolo di Prencipe di Squillaci. Quetto Sir 
gnore ch’ era ftato fuo Maggiardomo Mag- 

giore mentre tà «Prencipe , havea prefo co 
| grande prepotenza nel fuo fpirito che apena 
fali ful Trono che lo creò Duca di Lerma, 
Cavaliere del'Tolon d’oro, e fuo principal 
Miniftso e Favorito.. Hora havendo quelto. 
Duca confiderato nel.fuo primo ingreflo al — 
Miniftero lo ftato della Monarchia, divenu» 
ta quafieffangue perle tante gueîre, & intra» 
prefedi Filippo II. vuotati i {uoi erari in Fiam» - 

dra, &inFrancia, e non meno nella guerra 
contro Elifabetta in Inghilterra, di modo che . 
ftimò che per poter ridurre all’ ubbidienza i 
Fiamenghi, converrebbe haverla pace con 
-laRegina Inglefe, che la ftimava facili(lima 

in riguardo dell’ età coli matura & in una vec. 

chiaia languente,, e {tracca dalle fatiche d’ue 
‘na cofilunga cura nel Regno,onde volbntieri 

se - | X 4 - hag 


Li 





438 VITA DFELISABETTA; 
1601. baurebbe abbracciato le propofte della pacè; 
che torfe nons’ ingannava, ma gli ftromenti 
de’ quali fi fervì per fabricarla non riufcirono 
proportionati al difegno , ‘anzi più tofto di 
‘ danno agli intereflì. 
$i cerca» Scrifle dunque it Duca all’ Ambafciator 
noe” Spàgnole in Pariggiacciò con deftre maniere 
fondati. vedefle per via diperfone che teftimoniaffero 
difinterefle negli affari, ma gran zelo perilRè 
Henrico , di rapprefentare come da per loro 
àquefto, di qual gloria fofle per riufcire alla 
£ua Corona & al fuo Merito fe rendendofi 1° 
arbitro della pace tra la Spagna e.’ Inghilterra 
wenilfeà capo di conchiuderla:& in fatti molti 
gliene parlarono,e trà gli altri il Duca di Gui. 
{a, acuirifpofe Hentico, ur poco dsgloria 
coffarebbesl prezzo dun gran danno a mici di- 
Segni «> intereffi. .L’Ambafciatore di Spa- 
.gna ifteflo ne parlò al Rè Henrico conle pro. 
pofte che ogni volta che fua Maeftà ridurrcb- 
be ad un camino ragionevole per lapace laRe: 
gina Inglefe ch’egli fi farebbe aflai forte di 
.difponere la Corte del Ré fuo Signorea con- 
‘defcendervi, onde potrebbefua Macftà otte- 
‘nerc facilmente-la gloria d* haver dato deltut- 
to la pace all Europa, ch’era.il.menoà che 
penfava Henrico. Contutto ciò effendo.na- 
tarale proprietà de’ Ré d’abbracciare volon: 
‘ tleré leMediattioni, e gli Arbitraggi per.li. 
mariéggi di. pace ; non'mancò d' elibirfi.; una 
i: sl con 
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con l’intentione di fate appunto, come queitSor. 
Paftori che nodrifcono il giorno i Cani nella. 
Mandra, e poi la Notte laféiano rhangiare 
da’ Lupi le Pecorelle. Mofttò Henrico in ap- 
parenza qualche zelo, per quefta pace, mà 
con} efteriore finte tradiva la confcienza tal. 
fa, cercando mezzi di rompere per via dal.’ 
tri quel ch'egli moltravadi ‘volere .ordire 
da Te effo. ‘Di più il Favorito ,. Duca dî 
Lermafcriffe, opur fece ferivere dalluo Rè 
all’ Arciducheffa Ifabella Chiara Eugenia, 
& all’ Arciduca Alberto fuo Marito, .che ha- 
Veano ottenuto in loro dote la Sopranità de” 
Paefi Balli, acciò vedendo qualche chiarezza 
perla pace con l'Inghilterra, che non fi per. 
deffe PoccafTione Si andargli all’ incontro: 
mà quelti nuovi poleftori d’ un nuovo Prenci- 
pato non difcordavano di quelti fentimenti, 
ma come più proflimi all Inghilterra vedeva- 
no più da vicinole‘difficaltà quafi informon- 
tabili: poiche non oftante ché la.Regina non: 
era più d’alcun foccorfoagli Holandefi, con 
tutto ciò la fola figura che quiefta faceva di ne- 
mica della Spigna dava qualche calore ‘alla’ 
guerra d’ Flolanda. Infommaftimaval’Ar. 
ciduca , ‘che perliavereuna buona pacè cos 
l'Inghilterra, conveniva far primauna fiera 
guerra controgli Holandefi , onde in luogo. 

i premere la pace , andava prernendo la Cor- 
tein Madrid à mandàr poterti foccorfi, | 
X5s Sî 
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sgor. = Siandavano in tanto ordendo infidie cond 
Conti” tro alla Regina, con una confpiratrione tanto 
dei Con- più pericolofa, quanto che manegiata da chè 
se FEF pià s’auvicinava alte fue gratie, ma comela 
tuna innamorata della prudenza, e deltrezza 
di quefta celebratiffima Heroina, ‘gti forntà 
tempo debitoi mezi per foeprire la mapapna è: 
Buon? hora, e portarvi i dovuti rimedi con i 
caftigo de” colpevoli. SA 
“ Già fi è accennato che ilconte d’Effexch'e 
fa ftaro inviato col carico di Lupgotrenente 
Generale al comarido dell’ Armi in Irlandia, 
dopo qualche favorevole evenimento contro i 
Nemici, fe n° era ritornato nella Cottein:Lon» 

dra, conla votedi-fir nnovafevata di gente, 

e ben munito di forze ritorharfene al luo Go+ 
verno, néla Regina haveva mancatodi dar gli 
@rdini nicéffari corrifpondenti a° fuoi defiderit> 

tutta via andava procraftinando di giorno in 

iorno ilritorne, & intantonot lafciava di 
mandar provigioni di gderrain Irlandia,. © di 
accaitivarfi degli Amici în Inghilterra, ber 

che il troppo favore gli dava degh Invidiofi. 

come Ritornato poi inrlandia, in luogo di fpie- 
ne dafle gare le fue Bandiere controi Nemici, comin 
pio. Ciò fegretamente (ma nornitarito chie non ve- 
niffeall akrui cognitione ) ad enttare in confe 

tenze con il Conte de Tiron Capo de’ Mal 

| tontenti d’Itfandia, fenza:chene partecipafie 

cola altuna al configlio di guerra che dalla 
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Regina glieraftato affignato. Queiche invi. ts0r. 
diavano la fira fortuna, Gear quall non difpia- 
cevan’ì meri recipitario , non mancaro. 
nodi fervirfi E quelta congiancara, dando au 
vito at Elifabetta di tutte quefte fue {pelle 
conferenze col 'Firon: Ea Regina iuftrurta 
delle. Maffiaie di ftaro quali vogliono, che ix 
caft di quefta Natura, meglio è credere , che 
dubitare, accrefcendogli anche il fofpetto di 
pemfar male, da ciò che'il Conte non gli hayea 
.mai partecipato cofa alcuna di quefte Confe. 
renze, di modo che raffredato il {uo affetto, 
diede principio à fargli conolcere troppo ali” 

Aperta le fue male fodis fattioni contro di Lui, 
privandolo de’ folitifarori, diminuendo la fua 
auttorità je cefando di fcrivergli più con quel. 

fa tenerezza di prima. - O n 

© Accortofiii Conte chela Reginacra erittà; Agia 
ta in fofpetto delle fue atrioni, “come-iti fatti la Coro- 
Raveva cattivo difegno in Inogodi giuftificar. 
fi, ed’humiliarfi fi difpofeà mettere itrappas 
Yenza quello che fe gli aggirava nel fuo ambi. 
tiofo animo; ondefi meffe nella telta la rifo- 
Iutione ò di morire, è di vincere; Ò dipere 
derla vita, òdiguadagnaria Corona, ecofi 
più manifeftamente cominciò à trattar col Ti 

fon, c congli altri Rubelli. La Reginaiofor- 
‘mata di quefti audamenti, non volendo laf- 
‘iarli pigliar maggior radice, per la difficol. 

‘tà di poterli (radicare; fpedi in frlandia Com-o Gigi» 
"e X 6 miffariào | 
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1601. miflarii con osdive d’ aficwrarfi della lua Porz, 


fona in fua Caf; nonmancarpno alloro de. 
bitoi Cammiffazii, fingendo vifita, &alui 
motivi di negotiati dalla parte della Regina , 
fopra agli aflati di quel.governa edela.Reli. 
gione:, Mà il Centa... do. chefaffe tato, parte», 


ipato dell’ ordiag,; ò.che (ofprttalfechequela, 
ti non venivana per cola di poge rilievo, bafta 
che trovò è propolito, prima ch’'eflis’ afficu» 
affero di Lui,d’afficurarfi di loro, di modo che 
î chiufe prigionieri in alcune ftanze della fua 
Cala, e datelibuone Guardie, fe.ne paltò con 
tre cento, de’ {uoi più fidati amici. Cavallo al- 
la ‘volta di Londra, con la {peranzadi vederli 
{eguire: da quelgran numero di-Parrigiani. che 
credeva d’ havere. 1 IE 


” La DI + 


otiequia Molti de’ meno prudenti per toro, ede’ più 


to da 
«molti. ' 


affettionati à lpicorfero alcortegio,. teltimo- 


.-. «* piandogli d° effere apparecchiati à fervirlo nel 


tentatixo della fua fortuna, mà ipiùaccorti ,€ 
forfeimigliori.amici, fi diedero ad efortarlo, 
che dovefe penfareall’efito di quello che preten- 
devad’sntraprendere , che doveva.metterfi sn- 
manzi gli acchi lifawori ricevuti dalla Regina 
che gli applanfi erano came unfuoco di paglia; 
eche trà tutts.li.configli doveua feguir quello 
che Pefartava all efbediente d’ufcire al più te- 
fod' Inghilterra,c in altro luogo proponere la 
fuaiznocenza elafua ginfificasione. Ma Pam: 


bipione lo tenevatroppo alto, per poterli pic- 


gare 


RARBE AI: TIRRO-V-; 


pr tali. (entimenti.fegui con Rincoti car 


ando cheilzempo models alta paliane ig; 





Ss ACcArReNe de’ fuoi.dtzork:, vaà vedendo na. 


neconeffo.Lui, haveva già dato la 
detti Commiflari -per pater con queto mezo 
attenere il perdono delafua:calpa.. — -.,} 

A ppepa cra entrato nella Cafa ( già precot- 
Gigli ‘ardio 


ibertà à. © 


a Regi- 


‘ e% 
; 


Prefo- 


i della Regina, d° arreftarlo.) che fi Prigione 


‘vide affediato da tutte le parti, con tutto ciò 
.canfidando fempre à quel tanti amici che ha- 
veva, fidiedeà fare una vigorofa refiftenza, 


-* com 
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435». conla fperanza che potrebbe ricevere al più 
tofto qualche foccorfo ; ma vedendo che f} 
difponevano gli Affedianti di far faltare alf 
aria con molti Bariti di polvere tutta fa Cafi;, 
o iacendugli di far foffrire quel fupplicioal 
«1°. la fuaMoglte, e figlivoli, per evitaritantò 
= sneglio renderfi;; ondeé-in breve verme conc 
dotto d'ordine della Reginèim Londra. © - 
- Pofto nella Totrecommandò fubito la Re. 
gina che fe gli faceffe con tutte ic'formafità 
a’ Parî del Kegno il Proceflo mo: alnumerò 
- ditrenta, ‘e più,itapi principali farono , che 
baveva Berne 54 ca di rider pofefàre 
Wella Torrédi Londra: chebavtva pervenire 
acapode’ [noi difesi imprigionato» Commif- 
Sari della Regina: Ch’ era andato perla Città 
O pfiducendo sl popolo 4 pigher le :Armi :- Che 
a ° baveva impedito ln publicazione xi proclama 
contro di li: che buveva forzato n Scherif 
i wfar pigliar le Arnis al Popolo: e finalmente 
bbe contro gli ordini della Regina bavroa fatto 
refifenza a fuos Commiffanii. O 
+ Giudici» In virtù di quefte accufe venne chiamato 
per rifpondere di propria bocca innanzi i 
Giudici nella publica fala di Weftminfter, in 
prefenza di tutto il Popolo fecondo portano 
te leggi del Pacfe : ‘comparve il Conte ben 
veftito ; convolto chiaro, che teftimoniava 
| ‘grancoltanzad’animo, nè punto sbigottito 
sd un pelo , ‘e‘vogliono ‘che-ciò fegniffe Ma 
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pito alfa gran confidenza che tenevà nella i60î% 
| Regina, nompotendofi imaginare che queta 
: folle mai per tondefceridere alla fua morte, 

Prizia didarfi principi all'efame dorttafidà 

fe non gli foffe permeffo di rigèttàr. quei Gini 

dici che ftimava fuoihemici, è invidfofi del: 

fa fua fortuna, e benche le legpi d’Inghiltcs» 

ga permettonò queltoa? Reiordinatii che fort 

giudicati da Giudicinon nobili, adogai mo- 

do non.fifaconi Pari.del Regno, perefletà ..._ 

Giudicianche Pari, pfèfappanendo lalepee 

chie gli animi nobilimon, poffono cadere nella 
vifà di giudicave un'altro per paflione ò per 
venderta, diforte che gli fù rifpalto che nor 

fi poteva adempire quella fuaidomanda, & in 

che il Conteteltimoniò: qualche tifentinento: 

di parole moderate però. E 

. «Tra It complici fù comiprefo-il Conte di conda 

‘Southitnpton, che pure venne prefo, & it niro 
uni medeimo tempo-condotto ifinanzi il "frf. 
Buuale per efferè dagli (telfi Giudici efamina. 

to; eche veramente fi difefe con ragioni fo» 
fidiffime; nià non affai fufficienti per tuovere 

dla maffima di tato, dla giuftittt de’ Giudi- 

‘cià dechiararlo ihnocevte:t il Conte d'Effes 

fece, diffe, cripprefentò quantopli fù pof- 

fibile per difcolpare tutti gli altri Complici; 

è tirar tutta la colpa foura fe fteflo,mi partico» 

fartence proteto dell’ innocenza dil-Soyp- 

thampton, inà tutto:ciò tiufclinutile peré 
tto uno: 
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3601, l'uno, e l’ajtro vennero con inati alla morte, 
> €gome lafentenza portava, che il' fuo corpo’ 
( cioè dell’ Effex) farà pofto in quattro parti, 

e Ie membra (pare 

con un rifetto in bp 

fegno d’apprenfion 

rivolto a’ Giudicl d' 

che (e temie memb 

infieme baurebbeno j 
Inghilterra. * Ù 
Seotenza' “Finitala profunciaziore di quelta fentenza 
ao ni yerinero ambidue i Cotîti ‘ricondotti nella 
Torre j mà la difcolpa dell’ Elfex in -tavore 
del Southampton giovò poi, perche fù cam. 
biata la fua fentenza di morte in quella d’una 
pena pecuniaria , e diverfi altri complici ot- 
tennero dalla clemenza della Regina la gratia. 
- I Conte fù tenuto otto giorni dopo-ricevuta 
‘1a fentebza nella Torré, da che tiravano. tutti’ 
‘ argomiento; che la Regina pet cola ceita gli 
darebbe la vita, & în fatti taleera la fua in: 
tentione , &à quelto fine andava prolongan- 
do, perfarlorifolveread humiliarfi è Lei con 
mmnaLettera; ò con uh Memotialé; & è ché 
non mancavano gli amici delortarlo tutt i 
iorni , mà oftinatamente ricusò di volerlo 
fre dicendo, chie amava più tolto morite', che 
fottometerfi à quefto, aggiungendo inoltre, 
© chenonviera viltà maggiore perun Cavaliere 
d’honore che di viver nel Mondo cin una vita 
RENE, ° di 






ad 
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di gratia. Di modoche idegnatala Regina 190r>" 
comandò l’efecutione che feguili. 25. di Fe- 
braro.- | 

;. Tale fù il fine del Conted’Effex, ladicmiz,o eio- 
Fortuna l’haveva portato al più alto grado digio: 
favore che fi può pretendere inun Regno, e» 
fimile è quello dell’ Inghilterra, ‘poiche in 

fatti fuori iltitolo di Marito, e la corona in 

tefta non poteva la Regina concedergli più di: 
quello che conceffo-l’havea, malafua ambi. 

tione l’acciecò per non fargli vedere i precipî-: 


N 


< zi pe“ quali cadevano quei che vogliono for-: 


montarlo ftato della propria condittione. IL. 
maggior fuo inganno fù nell’ aura Popolare 


‘che veramente poffedeva al maggio fegno,, fi. 


no al punto d’imaginarfi che: farebbe da tutti 
feguito ne fuoi difegni. . La Regina s'era in. 
tiamorata delle nobilifime-virtà., e delle Fat 
tezze fignorili che iù fatti erano graridi, ad. 
ogni modo volle che.in Lui fi verificaffe queb 
detto di Seneca, MuMum e[fe magnuns inge-: 
mium, fine mixtura dereentia. ’.Fù offerva 
to d’ammirabile in lui che mai peccò d’ingra+ 
titudinecon niffuno, «pure morì con Paccut 
fa d’effere [tato:il.più ingrato trà tutti gli Huò- 
mini verlo una cofi grande benefattrice. Lal. 
ciò un fol mafthio, e due Femine, oltre uni 
Baftardo. . 


« LA 
. ' ” e r .. i n ‘0 D È 
, GliStazi de’ Paeli Balli fi giudicaroho oblisperii ta 


gati di rallegrarfi.con la Regina di queftagra-si. 
3, va 


1 . 
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8668, tia ottenuta dal Cielo: nell’havere sfuggire. 


Nozze 
del Rè 


. quattro furono i Deputati foelti è queltg fine, 
orvelemente 


pericolo d’una fedittione., .che minacciave 
gran danno all’ Inghilterra, e per confegueriaa 
poco favorevole rancontro' per l’Ho Pa 
% 
che vennero aggraditi, e cor rice 
vuti dalla Regina, &a'quali dapo un civile - 
rendimentodi gratie diffe è Deputatiz Sigma. 
vi dite a vofiri Superiori mici buoni amici, che 
sami (ono liberata conla Mfannaia dall intrdie 


 prefe d'un mio frdita , ma bifogna che congiene:.: 
E mente adoprianc la (pada fer liberarci dislf 


Infidie del offro. consune nemico.  - e, 


Dal Cardinal Medici Legato del Papa , do 


Mentico. po haver trattaso quel tanto.che portava -la fas . 


6.5, 


Eegatione, che vuol dirla pace, & ( 
in pratica glî.invereli particolari della fua Ca 
facioè le Nozze della Prencipeffa Manridi 
Biedicifua Nipotina, figlivola delpran Dip, ; 
caFrancefco., con Henrico IV, &havendo . 
siufcito come defiderava , conchiufefi le pro» , 
meffe venne la Spofa condottà in Francia cor ; 
fuperba comitiva, accompagnata dalla Gian. 
Duchella iftefafaa Zia, e dalla Duchella dì, 
Mantoua fua Copina, e dauna Nobiltà ye» , 
ramente fioriviflima, tanto Italiana ,. che. 
Francefe., & approdata in Marfeglia quiyi.. 
venne ricevuta, & accolta con queglihonari;. 
e fafti che fi. poffono meglio comprendere, , 
«che defcsivere, e da qui paffata in Lione feine ;. 
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pre tra nuove pompe, nuove magnificenze, 15% 
muovi apparati Reali, venne inquefta Città 
fpofata da Henrico, & in breve poi prefa la 
di Pariggi , di dove partirono. fubita 
gli Ambafciatori , verfo le Corti ftraniere s. 

ver corrifpendere al folito Ceremoniale con 
’imformare i Prencipi della conclufione di tal’ 
mattimonio, con ftraotdinarie Ambafciarie.. 

: Nella Corte d’ Inghilterra ad Elifabetta Sicà par 
vennefpedito A chille d"Hatlay primo Preli- Henrico 
dente del Parlamento di Pariggi, mà però ef_ dele 
fendo divenuta in breve gravida la Regina ori 
Maria, e l’Ambafciatore non potendo;fpe- 
dire la fuaLivrea, & altri apparecchi per la. 
fis Ambafciata, nel qual mentre caduto in 
fermo fù niceffario prolongar di molto il fuo - 
viaggio, di modò che non patti di Parigi che’ 
alcuni giorni dopo'il Parto della Regina, che - 
fegui d'un Delfino, e cofigiuntò in Londra, : 
ericevuto coni dovuti honori diede nel me- - 
defimo tempo avifo del Matrimonio , e del. 
Parto li qual cofa fece riderla Corte, chean=- 
dava dicendo conicherzo , che il Redi Frame. 
ciabaviva [pofato una Regina gravida , ba=-, 
vende erterito lo feffo giorno del Matremo= 
wie. Elifabetta in alcune vifite domeftiche: 
 moftrd concerti difcorfi familiari che riguar- 
davarid it fuo buon’ affetto verfo Henrico, la. 
chorifidenta che havea vetfola prudenza d? effo:: 

Aimbalciatore; & in fani havendogli quelto. 
SR , .° pro” 


€ 
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séo1-propofto dalla parte del fuo.Rèla confirma 
cla protefta d’una vera & inviolabile amicitia. 
con fua Maeftà gli rifpofe Elifabetta cortele- 
menté, wi farebbe fiato piu a caro d° bavere 
il'Re Henriceper Marito da vicino, che per 
mico da Lontano, ma non efendonss fato 
permelo dalla difpofitiorie de’ tempi, e dall” 
età d’ baverlò per Marito , mi fara (orme 
| piacere di. goderlo come Amico. Un? altro 
. giorno diftorrenilo con lo fteffofopra. ibm: 
© defimo fogrettp: gli dille ; mi creda Signa. 
i «Anisbaftiatore che fono fata ricorcata da tanti: 
311 matrimonio, fenza chè mai mi veniffe la 
Fantafia d'atcuno allorà ch' era in mio potere, 
della miacta, ‘e dello fato delle cofe di ma: 
rivarmi, Ko bora che Fa. matura, l'eta e le. 
leggi iran. si perdsettono più di pafire a nozze, 
ms vengono pébfitri matrinioniali;. e. Paflicus: 
ro che (e sl Re Fenrico fi foffe trovato fenza. 
msoglié, inurtempoche la mia età n havefe 
permefo. di poter pafare A_INorze , wei farei: 
| fattomiaggiore'e pù gran piacere dì woltar de: 
fpallaa\Guci cha imi domanidavana', in: Me-. 
ghe, \per domandare Flenrico în Marita, 
gando arichè mi haveffe fuggiso.. L’Ambaf. 
ctatore s’ andò deltramente maneggiandò nel. . 
le rifpolte, .& una volta trà le altre con un 
bel garbo gli rifpofe. Queffi euucnimenti, 
feno tiufcitea gloria e vantaggio del Re mie, 
Signore s. poiche ttt luogo d'una Regina ne ba 
USE: gue 
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guadagnato due , una cofi buona amica in'6or 
Londra, ©° una cofi brava moglie in Parigi. 
Parlindofi di quelto Matrimonio d’ Henrico 
nella Cammera familiare della Regina, o fia 
con familiari nelle fue ftanze fi lafciò Elifa= 
betta dire più volte, che invidiava molto la 
Regina Maria di Medici perche godeva un 
marito ch’ effa haurebbe voluto godere , fe foffe 
fiato Henrico Re ds Francia, allora che effa 
fitrovava nell’ eta nella quale hora fi trova la : 
Regina Maria. Tutte quefte cofe Phò tro- 
vate nel Manufcritto dotomi dal Signor Con- 
te d’ Anglefei, mà non sò quello dirmi, poi- 
che Elifibetta poteva fpofare Henrico fe ha- 
veffe voluto fare apertura de’ faoi difegni, al- 
fora che Henrîico iposò Margarita, nel1s72. 

& anche prima. Chebella Comedia, non 
penfa al matrimonio con Henrico, quando 

‘| poteva metterfiinefecurione, e poi divenu= 
toilcafo impoflibile moftrà paffione d’ haver- 
lo voluto ; mala veritàè che l’ haurebbe vo- 
luto Marito, eRé di Francia che non fù pof= - 
Gbile. 

‘ Mentre godeva Henrico de’ fuoi nuovi Sofpettì 
piaceri matrimoniali , e forfe con più piacere dia e 
de folenniffime allegrezze e fefte che fi cele- fue viag- 
bravano nel Regno tutto, & all’ honore del&%es 
fuo Maritaggio, & alla nafcita del fuo Delfi- 
no, fegliprefentarono ogetti di fofpetti nel 
cuore, enelcapo chegli turbarono molto la 

tran- 
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1602. ttanquilità dello fpirito , effendo.d’ up be} 
rale quefto Rè, che cadeva facilmente sa- | 
geloniri nelle materie diano » © baftawa in 
ui un femplice corfo d’una voce popalire . 
- del volgo per mettergli tutto il cervello; in, pafi- 
tito. ‘| Infomma venne avifato.che &° andava» 
. no tramando d’alcuni Prencipi ch’erame ge- 
fofi della fua fortpna , e dei fup walore, di 
follevar qualche partitonel Regno, chase 
alcufii Luoghi s’andayapo formando bishigli, 
fia trà Catolici, fia tràgli Ugonorgti. ... Not 
‘poteva veramente il Rè nà comprendere, né 
conofcere, fe foffero. imgiconteati oscultdi 
‘dentro , éhe promettellero.vantaggi a quéi 
di fuori per indugli alla loro affiltanza; che 
puré temendo i fuai confinanti, ;che-un Rè 
Guerriere con'un Regno armigero, porci 
Vivere che ben poco nel ripofo «della pare, 
volevano’ precaùtionarii con l’indebalirla id 
una guerra civile ne” fuoi Stati... Comupgue 
fia non coftuniando Henrico di lalciarfi. trope 
po illetarghire lo fpirito , e la condotta ne’ 
È oi interefli diede gli ordini da per tutto,scciò 
‘foflero vifitate tutte le Fortezze de* confini, 
efopra tutto Maritime, e ben munite; epro» 
vifte ; e come le due Piazze più unporcanti 
erano Marfeglia nel Mediterraneo, e Gees 
nell’ Oceanò che venivano flimatcjJe Chiesi 
della Francia (ul mara, dati gli Driliai, per 
‘quello era da farli toccante la prima, dritbe, 
. - bee . bal I 
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dtpallare egli fteffo in perfona in Cales per-vi- 

fucarla ae mimica. fort 

. Quefto viaggio d’ Henrico portò forfe più 

i x agli si, di quello. che dagli altri ne 
eva concepito , egli in Pariggi, folpet- 

gando ‘tutti che per haver troppo à cuore le 


16D£, 


Gelofia 
dell’ Are 
ciduca. 


Armi, cominciafle già a rincrefcerfi della pae. 


ce. Si trovava allorat’ Arciduca tutto im 


metfo-c-col penfiere, e col -configlio, e com’ 


le forze nell’ afledio di Oftanda, del quale ne 
aveva dato Ta cata al marchefe Ambrofio Spi 
nola, che-fervià fabricar la fortuna alla 
mafcentedilciplina Militare, ondenell’ inten» 
agdene che -Fienrico sitcaminava alla volta di 
Lales, e che da Elifabetta fi fpedivano paten. 
| riffoceorfi al Prencipe d’Oranige, acciò fcace 
‘  ciaffe.via da tal Fortezza gli Affedianti, co- 
sainciò grandemente à temere. che la venuta d 
Henrico in:Cales, nadriffe altro ogetto che 
quetto d’una femplice vifita della Fortezza; di 
anodo che coti ingelofito, [pedi in tuta dili- 
Igenza.il-Gorte di Sora, acciò preesfle fleori. 
co, ‘dinon voler foccorrere i rubelli Fiamene 
ghi, la ribellione de’ quali aon ‘poteva fervi. 
e che di perniciofo efempio a’ Popoli vicini; 
schein quanto al fucceflo di Spagna, baxc- 
‘vadigià 
dovute fodisfarrioni à fsaMacità Chriftianif- 
fima, dalla quile fperava che con la grandez= 
ade fuo animo procederebbe più tolto fe- 


condo 


critto al Rè Catolico., acciòrafle ke ‘ 
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tte: condo alla.giuftitia della-caula, 8 gilo caga 
gioni della pace, che degli.ftimoli di quei.cke 
per loro intereffivvanno cercando d’ agsisn. 
riegnwal fuoco, & inturedernuoramene 


daguerratràleCorene. |. i4p:.e 4 


Henrico Henrico non folamentericentà’Sore dae 
lo leva giornatelurigi dì Cales } conti dorati komari, 
dall'3P- ma di più ordinò che'foffe acesrertavoi; dre: 
prenfio- ‘e A . _ 
mi alito, c perrifpofta fecepaffare ic 
| o inBrufelle il 'Daca di Asgriliowper siraiber 
Javifita all’ Arciduca, c peswliffipargià della 
fpirito ogni qualunque appremivney:ibanos 
do che: Henrico tranò con un*aninio tati 
Rezle, di mandaro egti Rè an’ dtbaldizale 
Duca adun’Arciduca, da cninvadstiarventià 
cevuto che un'femplice Conte. . *ir-fomihé 
mella ftefla publica udienza; cho:staltà delle 
più faftofe, proteftò.il Duca alittà rétduna i 
prefenza di tuta fa Gorte, rhe snitegfientie 
guore haveva troppo dn horrore :l’incsaflizhe 
«per volerfi vendicared’un' ingiurie pamà 
re contro alla canfa publica. -Chesli qaalis ora 
. fucceffo in Madrid dl fe Hiba/cienr, era 
wsolto ben perfuafa fusa Macftà; cha fai 
uezza Reale, non poteva havernevi: pur 
nima parte, onde farebbe Faso ntcattatardlint 
socenza ; îl .tradit la bibaacfediiverfina: 


Prencipe cherion havea'colpa-;-ecdentorfe Siam 


Altezza volefe difprezzart il torràfan al fate 
Ambafciatore , per difendere li-trafprefforis 
ne che 


_ 
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chain oltre (um Maeftd era contenta d' affigu: 1602. 
“ varda, cheogni volnee quanda cheil Re Ca 
sodico fi rifolvera di fav:dare condegna ripa» 
passione alle vivlonae fatte al (so Ambafciate- 
re, eglimanserrà inviolabile La fede data al- 
lapace. Mafarìbene di dar quelohe breve 
dilneidatzione. di quefto fuccello. . 
. + Dopo. ia conciulione della pace havova suecetto 
tisnsice fpeditb.fuo Ambalciatore ordinario sl Am- 
molla Corte del Re Catolico Astonsa di Silli.re pa Max 
Signore di Rechepat. - Hora occorfe che tra, diid. 
vondoli un giorno ilgievine di Silli,. Nipote 
acll’\Ammbaiciarore a. nuotare nel fiume con 
sbiri GentiPhuomini Frenecfi,, - e farfe con uh 
poeodi sforistuccia libertà , fi faccano vedere | 
fia lido nudi, controalla veracondia degli Spa» 
guati che fefoontrarono di paffare per quel li- 
«da , quella sfacciata ( come elli dicevano )rap- 
prefentatiane li moflero à (gridarli, &à farli 
sesoma,-e vedendo.che.i :Franceli con igno- 
sniniole.parole fi burlavano di.loro, prefizi 
loroabiti ligettarono nell'acqua, Li Fran: 
«£efi profe ke loso Spade li corfero a dietro cofi 
nudi, e valendo ghi altri far telta nel vedeg. 
cosseve-aberi-al loro - foccarfa., . venutofi da 
imon fenacalla Zufa, reltarono da’ France 
fi uccifi.due: Spagnoli ,. e. quattro feriti de' 
‘quali ne mori poiuno.in capo à tse giorni, Il 
Silli con glialtri Francel hebbero]a fortuna 
di falvarfi fuggendo in camicia in, Cafa dell 
. Part. II Yo Anx* 
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1602. Ambafciatore, fenzaalcununale., fenon 
l una leggiera feriza inun.folo.MakidelPapolo 
el veder-tanzo fangue., prefe Je Armi, cor- 
fero.in Cafa dell’ Amabelgiatore , cà viva 
forza volevano cfìraxse li mricidiarirper darli 
* agi doro furare, efarsbbe. arrivato del malede 
‘ nonfoftorlo coslifuoi Shistàil’a4/guede , 
| * fia il Luggotenente della Lara yril quale 
er ramediare, cquietarec uria popola- 
Posi Fa forza che viva forza entraffe NEIL Ca- 
| fa dell’ Ambafciatore, e prelo il Nipote di 
con glialti Franceli che fi trovarono 
multa Ziuffa licondudle tuttiin.prigione, vie- 
lando:quel luogo Sagrato daldritro «della gen- 
1i-foxto.il preselto che ciò fi facovaper conten- 
gate ilPopoloaccià non fuceedeficimelamag- 
-giote, IRt Catolico ,-0 pureiueFavo- 
«ito Duca di. Lerma ; informatedel fatto, 
standò Y Alynade por ifcufazi con Ti Aumbal- 
xietore, che non valle sicevasio.all'izfanta, 
igol:fargli dire in rifpolta., chenbilognama-che 
rltia fua.riparatione. precadefle Ja libestà de’ 
iPricionieri, c'non oftante chegrandi fofle» _ 
xolcinftanze dell’ Ambafeiatore, acciò $of- 
ifero libberari, .conautto cià gli venne camafai 
sfigoterifpofto, .chesan.sel libexia frmetsena 
‘Rrifebio d'iam fiero talpe prpebaro quella 
«Reggia, e chebifagnava calnvar.bo:faegno del 
‘Popolo, 001 qualchemafeii prigionia a’ De- 
Iiraquonti , ch’ créî ibmreno che poteva farfi @ 
o quei 
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guiciche havanno fparfo-raito (argue irmocente. 19°> 
.- Penvenmo.l’avifodelfueceffoal Rè Henri _Ambit 
co, conélpreflo Corriere, dilà #pocheho- di Elia- 
re ne fpedì un’'ilerd-cori ordine 4ll° Anibifcia- bettala 
' tore idipartip (abito perteipoRtfcaza ‘dortan- e difegno 
‘dare udienza di congetio: alla Corte; £ nel 

ieanpp Iftefio publicò Ediero per interdittione 
- di Cometcio a: vati ifuoi Suditi.con la Spa- 

gra, rataltei'Padhi del Re /Carolico. ‘La Rie- 

ga Elilabena clio vedta coftavan sataneli 

cià; it-Qquali degrepità per le fee ‘grandi in- 
nomuscdià se perrconferienza divora «vita, 

<he pesbiciitira difincore diveder@i affaimici- 
naalataatie, claftiageil Ago Regitoinana 
‘guorra ciltinivofa con ia’ Spapna;; one bau 

zebbe wolatotirate fuldoffo di -queftaCora- 
asalwi:Nemiti tanto. più:che vedea fiedia- 
to:ONatrda: Gi 1A reideca-con Aiaisfarore- 
vettprogroli im Riaudeti | Fixveva più/aRe- 

gina davo ordineal Come dl Edmond di pre- 
spanaste all’: Amabiafciaca-Rraordinaria di-Frea- 
qia-per conguatulare st Rè-Heorico fapra:al 
-fio Matitaggio, econte divea ici «surka 
aggipe mipaifictitia ; non però FiEdmond 
sapppercorbliatti. co -prelto cone fieno dn 
atasuorlaneova: Biifabètta del fucceib di Ma- 
sisi: gliordiadi'invsntiratitatlaveltadiPa- 
ssig@pertabfoativne ; fonza altr dilaviane ii 
«itin po) (con particaletivinfinationidi fetvic- 
sfila vongiunmara dette ARrepanze viate-trà 
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1602, le dae'Corone , rifpetto alle: violenze ufate 
| all'AmbafciatorFrancefe,acciò con la {ua de- 
ftrezza vedefle di mettere itfuoco d’ una nuo» 
va guerra, con dé ficoltà inoltre di conchiu- 
dere una Legwofferifiva; odifenfiva tràJe due 
‘Nattioni contro a Spagna»; e di mettere .in 
cfecutione al più tofto gli atti -d’ Hoftilià, 
‘con un potente foccorfo da inviarti al foccor.. 
fo' d’ Oftanda contro l’'Arciduca. Arrivato 
‘Edmondo ‘in Parigi‘, :ncel tempo ftaffo fece 
‘conolfcete il fafto Indici 5 havendogli à qué- 
fto fine Etifaberta .affigmato 'eorffl:Scudi il 
‘giorno, oltre che ricciafluno delfuo ;.1n0n 
‘rifpatmiàva Edmond fpefa alcuna, roften- 
do fa tutti conchiufo:che Parigi non.havca re- 
‘ dato Ambafciaria con magnilicenza maggio- 
‘re; che fù caula che li nuovi. Reali Spolsri- 
‘tàrdaflero di mandareil controcambia d'un’ 
‘altra Aimbafciata, perhaver.tomporda matu- 
rire in qual perfona fi dovefle.apposgiare per 
poter comparire in Londra;  compompa:non 
‘meno Reale, : ton'la quale era comparfo in 
“Parigil’Ingleteà, 0/0: nun. 
cisto ‘Quelta Ambafcisriacotifoperbaraiciive. | 
fogettò “detec # Flifabettesistna crà ncliaquale frtro- 
dAPeEA va va- privata del' fac principale Miimiftro;del 
. primo Signore délRegnoinquebtettpo, € 
° delfuogranFaverito, € ta diedero 
| ‘è penfare‘alP Europa tette ; che wi fofie naf< 
‘colto qualehe‘altto’idifegno che qualtadi fo- 
lennizzare 


e 
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lerirtizzare i complimento del ceremoniale fo- 1602. 
pra alla comgratulatione-: delle Nozze, ; .& i. 
fofperti accrebbend, quando. s’ inscle che al 
primo'avifo del duoceflo di Madsid s'era. dato 
ofdiaeall Edmond di affrettare..il fup. viag- 
gio. Gerndèthequelto Ambalciatore ftua. - 
zieò dffat béncin Parigi, quel fuoco. del fuc- 
ceflo ‘di Madrid, fpalleggiato in ciò anche. 
dalt' Ambaftiavor degli Stati ,. {ia del Prenci- 
pe'd Orange; ch'era ftato (pedito a quello 
fihe.: L’ Inviato dell Arciduca che pure.se- 

fideva: in'quella Coste, penetrati gli anda- 
nienti dell’ -Fimond, nen-mancò di darne 
‘tprifotal&ro padrone; ande non furono fen- 
za ragione fuoi folpetti...: Veramente. 1’ Ar- 
-tidnca: nonfolo-havea-fogatto di fofpettane 9: 
ma-anchè diitemene, edi apprendere, nell’ 
‘intendeteil viaggio deb Rè Henricoin Cales, 
'aletehgiuntare cratfottoppo grandi per tral= 
quateltenprenlione. : Perprimo.cra benilli. 
‘ mio,aavifato:, chela Regina premeva per via 
delfimAinbafciatore il Rè Henricoracciò ab- 
bracciaffe quel pretefto del fuccefo di Madrid 
+ pit nompet.da nuoro cqnla Spagna, promete 
-Tevido reolo dalla fs eee Ma duel che 
“più impotta che ibRè s' incamiaò, alla volta 
+ di €Cales-durante «quelle pregupe dell’ Ed- 
: mond, epechigiorni (he dava più motivo 
a’-fiofpetti) dopekarcive in Pariggi dell’ Ame 
balcianon Gili, fin Roshepor, partito coG 
> 3 1 


7° VITA DÌ ELISABETTA, 
1002. difruftavo, e con tanto preci 
ondé accoppfate tutte quefte cute ife 


ptèvano veratente che dar giufto mo- 

uvo ved Arciduca-dì appiemdere. 
conda. Duntoe quefto'actiderite fivenia i fi 
fione de] €TANO fondate concepite teme ‘dall 


duccelo. Ja Regina, e Maptî Hofanddfitt+ridutit fiv nt. 
fitoco dî paglia, poiche col mexzo:ditt*Steerts> 
pofitione del Papa quid tuto, e pet dive 








if vero con poc'atipiratrioaie:; in cher 
meritava Paffidhito;' ftom'efeado: pochi dll - 
grate a vivatorba dalla Cai dirwte bare 
ag "e condotti pri ne e dopo ca 
& cortdatfinini bfitiane, e 

dichiarito dtt ‘ite ip & 
cori la: [sogna rreriate i Aerani chat 
rese diteetò Ito cho atarrivbà fp 

nfeti î 


Shiiftifco dî Pifidos.: Lalpi XIV. pert sf 
fionti mnòlto iffferiori; hi volas ubi i 
ne È emeffo iti ifcompiatto tua? 
Ctins cHe pet Rs eco Farnideenti 
iti Mud Su, - per farfi far dei 
Regine en delle imefrtai Quando fe 
Reginx Elifitbertà irttefe un nelle accotrinala. 
sieritoy , “più gior gioriofo ‘alla Spagrieche fe 
Francia, , it roite Mi buone Cona: 
gie 3 Chesit” d Frentico dentini 


rac 


PARTE II. LIBRO V. sir 
raccorre glasie nella guerra , che honari alla iso0 
Corona, chetrattava È’ ingiurie più (canda» 
lofe , comse buon Chriftiana, non come buori 
Re, echenel fuo tempa nan faceva. buona: dì 
«fer (0 Ambafciatora gia che li lafcidva n fia» 
gellare sn Roma , 10 .uera. sgranitvafarmante 
trattaresa dbadrid yi cantentamezeona dela 
fua Coroma. .  :. i: ATI 
_ Hora queta Regina havendo intefo. cha Henrico 
Henrico {1 preparava al Viaggio di Cale yriccasdia. 
fotta il pretelto:di :vifitaye almeni. Reggimaonti. . 
che mandava al:Prencipe dfQrngd, per ve, 
dercofirinfanizavo: di.obligare gli AvtiducAi 
aflagiare.dall’ Affedio.d’ QBanda , fene pelcò 
iu Doure ( come già fi Cacgennato ) ce dare 
andò prolangandola moftra di quelle fucMi. 
litie che devcano paffare il Mare nen can altro 
dilqano chedi darsempa al temporali: artise 
delBéin Cales, con Fintentione di ascom 
pire quell cheandarva:delignando.. Eleuzim 
co.in tante pertieo di Parigi andò facendo 
qualche giro nella Piccardia viGrando quelle 
Piazze che ftimama. di neceffaria difefa , col 
dargliordini, acciò follero ben.munire, &c 
in oltre ordinò ancora la fartificattiene dal 
cuni Caftelli, harendo è quefto fine condote 
to feco un Configlia di guerra & wn gran nua 
mero d’ Tagegniesi , per-configliare , e rifalve» 
re quello che s’ hauzebbe ftimato più conrea 
nevole ad afficarasei hai delBacfe, concha 

: 4 
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.go2 VITA-BIBLISABET.TA 
Itorfiverine ad Lr pRaKte 9 all 
spprendianedigliSpogtol. -c piuig pargico- 
lare: del’ Aeciduesz ancarche iconfidevate il 
mmm Lic aga fove che.gual capro che. cra di 
dla-am, onaro po Nes bu he 
dee por contestata «dalla fiaa ca LA 
fue 
dità alla Sua Cale; "compaq: c fia a, 
Elifobertaimpatientava.molipin Dan, 
verellà più ditraSettumane:; -. i; 
Elilabet- - R Giunto. mire dee fi cla 
ta defi Regina gli.faro, pervenire co nera de 
vedere Atbalcikore i fuai defidezii.cdiag; Che 


Hentico.prafunsazza, favorevole lacong. ana 
La Sy di fadisfare a quel anto & ci 
Siderare pabpaza;; Sei “palio n) sn asia il I cer 














Sua wita yt 
rara Re firmi mag: 
saepe di valgla dere que ch) pdis 
piano use la fa siecapittàz pesta 
simbascarii ;; ‘afarda mera gel Hi: “e, 
se. era di 14. Leghe, nella ruate 
+. porre foi quafio gh sllrtomeni; colo 
DR fan Lammnagarione dins (pe i 
Sha parte... -Seufofti Hencig Rule par 
«ti: però ‘malfondati Mae che. cile vhi 
costei: «quelli forano,, chi hgusvg 


cuuzshe confervgrione se la. Salita gi dle Re 
Lina Rbifaasta per voler peroaztera c che 
ai Arpa purpla fu fua 


a 
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al srcoiffanza dei are; aunzabibe perdmpiss 1693; 
de uni all’'‘altrocdvetartto ;: e [prffo convperi. 
colofe temprffe invi battenti vdkhio;;: Cossa 
dtrre alle gravi fiuche, si agtisitcansancali 
Lan insbarci, è sbaito fora Fiore: Che. 
stepli non Finvdfè bbligero Mbrssernarnlgio. 
soffoin Parità; dove d'afprrieoane affari di 
rofezamza ; fiprevalerchbe dell'ioccafione di 
pafarcesli ftfrin Dowie pèr furto coaafie:. 
re, chenodriva mArgitrdifidirto divadencee 
fgrin Reghta'- Afiquetto bhe: porrebbuffa ba... 
ver nisi Ueifa di Bud +: Sd fRA Abe fà lità. 
° &@è Fato intinderein Parigi: cvnefla fia vò» . 
Ione; "Piribbé proviffodì quella evio-miniffia» 
riù dd di via AA ul frmwovle V°huem» . 
rebbe filtro tdi gran piadere nie efatda've. 
sato eden iifoals, senta ie -.. 
Venedole dl un Re dPpiffardibAfannaafi Fiva 
lato per miarcinaen Regno a fare sora vifira:. 
co ledvbvure cerembnie ndr Regiva di s4n- 
sagloria; -eche not faribhe del'dveove nè dell 
sora De dell'altro. <> >>> e >“ “ragioni 

Certoè cheil RE Henrico huyéwa confide- ti ih- 
rattioni mblto recorndite’per iferifatfidi queftoco in 
abboccamento fulMfre;e le principali: furono, dio 
Ch' eglisdelatravatà [lea Regina, enonme 
so”oenivià da' queftà tlolatrato’: ‘Hi frode che > 
fegli foffe pervenmal euifd'elie ene saber: 
catoperP Inghilterra fr farebbe poffavmelP ada: 
simsa defdbatsorig: DE pid nbri avere Ffem + 
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role preferite free Coteiani, co con fa 
ta, chelsan lio dvd * 


Altre an- vQurfierfeno:- te le confiderazioni: adome de 
cor moli AuttoriFrancri indifcolpa-d'Ficorite; 
turta vianomdubito chenon vene fianaftam: 
dell'alto , Le molenpità recondizti forte) 
quetlacei siffasnio nonf@deliciaferiozi. Vin 
+ - fbmma non potè ben petfuaderiigiatto Rè;o 
3. 1€hota Regione sericacinclio EH del rifpermio 


lo-Steff postò di' Diture faoarra:Nadi di 
guberà dove omce n'esinoin Ciled clero, | 
c delle piace, ib reder chemofitiazz. o 
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ta pretfacà, e: paffione per: abbecca- «Igo! 
mentofiat Mare, nori portera che infofpettit.” 
lo; Guetta iniglimertevano la-Pol: 


Priano; dietva Blenrieo , - CHI fari quello 

che moi afficurova moi dotti buona fede, “della 
diferettione : adotto confenza, è inconftan- 

24 del Capo d’ una Donna È e d’ unn Prenei- 

| pefa che nre fnos continni , efamsibicri difcorfi ;' 
dalla (ua comvenfione in pei, {# confofivs mal' 
(oAsefintta, con l aggiungere ch era fata da 
Fenrico tradita , c quefte “lamenti s'erano. 
crefciuti , con pheveve doglianze , dalhe con- 
chufione in pos della pacecon la Spagna ,° enon 
revmenei vederlo coftritrofo al abbracciare le 

(me perficafive per una uova rottura fotta 4 

quel. pretefo deli' acendente di MEsdrid : -c' 

torfe chie fapendo Etifaberta che Francetcor 
primo era ftato difprezzato, per non haverfi 
prevaluto dell’ occaflisne, € ritenerio pri» 
giomiero , nen vorrebbe cader netta fteffa 
confira, havendoefrtHentico nefllematit. 

. Non fù folò Fienrico che fofpertò male, picesie 
cioe che vi folfenafcoft: qualche magigna in fopra ciò 
quel defiderio cof appaffionato d’ Elfaberra, 

pet un «bboceamento. drà di loro nella merà 
to, - cli” 


_ 
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no sd) previo Elfi 


sa Ma 3 mancavaninali 
GU one Cai entia ant 


na.c he pon, luo FRENA i alli hdo 
mnapcò ci dra anancha iaqualar 
intafa che Marferipi arà. 
rigliavadi ole che.Fiearica che tano ita 
dava e pra i cia 
o gp: l’artgidi coseppiar 
DR derioliaZa Botpino 






perandar correndo dietranga sarunotia alata 
‘ ancax «be FOUaeTHana piiornelta, -visze sche 


L 0988 Kr4 base per HI Regoarrar L'alteaisefio. 


Horadelula Ellabertay :F; fe 


Peritornò indietro Goa panto Ailpiaacroseso- 


A nba he p9n, gli. fù paGibile.di :naf- 


conderlo 


PARTE IL LIBRO!V.  s17 
condaslo lalciandofi dire conan poto dirifen-1602. 
timenio Alenrico 3 hi ingente due volti gaia 
allora chie vs-menvit credeva = ‘<> bora permmabera, e 


terza voficiv 1 hd voluto; e'hon una int 
pid void sncara;, Alor baderei raf 
chéll Ré Froniico che fi profeffione di 
cefibaenCortegiano, edi rorrerdierro le Dot 
nes che furie le wifta d’ uma Regina > che 
soffri d’ andare a trovarlo. -'Iniomina per 
alcuni giorninam porevs:confohirfidi queftò 
sifiuto the pli ei-ftate fatto , “ma 'nioderata. 
tal palliche; :Anfe:di non: penfarvi; ‘ad ‘ogni 
saodo. nor faceatio: molti ‘feropolo di'dire, 
Cb' era fistodifegno WU Elifberra di forpren- 
«dere. Flontico!, fortod uifoteloredi un curtò= 
fa abboccamentò #'condortolo int Inghilterra; 
ablicariv alla reffitarione di Cales , diffriacen- 
dale di fontiv mormiorare;' ché in un cofi lungo 
Goverto, vox baven farrocofa alcuna che po» 
sella fonvin di: niesiamento alla Pofferità. E 
veramente farebbe Matti bel colpo fhavefo 
fo fato quello; c'fa ntindertà farebbe ffata 
proportiotiata agli afftoriti‘cheta Regina pré- 
. tendeva chè-le fofftro ftati fitti da Flenticò. 
. Acdkiri ftimarono-thè non hivellè havuto' que» 
fta altro difegno the dî tràttartcon-Hénriéo 
difuapropria'boécafa tortura conta Spagna , 
csupprefenttarci li vantaggi chie foffero [per ti 
sarno'‘ambidée-le Nattrioni. -Mà non poffo 
amaginatmi ch’ Elifabetta fi curafle più né più 
con . . Pelo 


1662. 
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s1& VITA DI ELISABETTA, 
penale di far le ee o e 
niccrato poche | fettimancinmalzi l'avifo: 
che giàifwoi Inglefrhaverdaoprelo Qrinfet: 
inrinda, e (egiciato de tutti da quelta ILfos 
lagli Spagnoli, di modo chenon trovava più! 
ilfuo conto, n’ era del fuo humese, e dell 
età dove fi trovava d’intrigarfi lo fpirito ,. &4 
governo verfo quei nemaei (contro î quali era 
aftai potente per difenderfi, & i quali non da- 
vano fegno alcuno che penfafiero ad offender+ 
la. In quanto à me ftimo.che non farebbe 
peccato hereticale nella politica il credere che 
l’intentione d’ Elifabetta foffe indrizzata ab 
primo. articolo, che vuol dire d havere il Rè 
Henrico. nelle mani per obligarlo è darlee 
viva forza Cales. . e] 


Duca di Dopohavere il Rè Henrico matarato alcu 


Biron 
dechia- 


ni giorni dopo il fuo ritomo.in Parie?, fopre: 


dechis- alla qualità dea perfona. da fpedisl Arnbaf 


bafciato- 


re. 


ciaiore in Londra, determinò verfo quellaili 
Carlo di Gontanld, Duca DI Bitto; 
Aarefciale, © Amuiraglio di: Francia, 
Creualiere d° ambidue gli ivdimi , € Geverna- 
sor della Borgogna , c gli diede ordine che a 
parecchiaffe la più &uperba .Ambafciata, 

fi folle mai vifta, e srene furono le ragioni, 
la prima che voleva corrifpondere.,. c rende. 
re it contracainbio all'altra, ipeditanià dalla 
Regina con tanta magnificenza nella perfona 
dell’ Edmond. -Ia fecondo luogo havendo 


inte 
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intefo. chela fteffa fi confeffirra malcontence, 16086 
dbbrifmto farcote HF bboccameno bastia. 
to ;:e-fapeadorche quantunque iz, Dom 
hdvea ancor Iafcine la ua inchinktrione al fafu 
t08c alle pompe , nè quel fuo husmiore di come 
piacerfi ad elfere honorata e corteggiata in ape 
parenza publica, -e nell ordine Ceremoniale 
comhonwei:, ‘€ conmapnificenze:; ftimii die 
co il-Bièche la miiva di una Ambafciata cofì 
folenne foffe un veto. Amidoto, ‘per fanar 
quella piaga che havea fatto la negativa dell 
abboccamento, che havea tanto prefo à cuo» 
rc Elifabetta, comeerapurvero; & à quelto 
fine haveva dato ordine al Duca di non rifpar» 
miar fpofa alcuria rella Reggia Tetoreria,. pen 
render fuperba la fadetta fna Ambafciaria. ». 

Finalmente vi fù una terza raggioneche fe. Terz. 
da tuni, non fi crede, almeno da moki fi anerate 
confirma, e dal Dupleisnonf nega, © quel. 
flaè, clichavendo già Henrico ripieno l'anie 
mo di certi fofpetti.( che però nonierano.affaò 
forti per dare indizi appatenti ) che ba .fede/di  *-* 
quelo Duca andaffe rrabboccando; echeno<' |. 
- deifle ndfaocuorevafti difégni diturbare ib 

ripofo delta Francia, pertentar direndere la. - 

fusfortura mapriore, ancorche grande, di. 
modo che efferido fucceffa kn Londra 1’ efecu.: 
tione deb Conte d’ Effer il primo Signore deb 
Regno, & i maggior Favorito d’ Elifabetta;: 
che hebbe la tefta tagliata per colpa di fellopia, 


non 


sd VITABI ELISABETTA, 
r60.- non oftante il favore, &' il fumeto infitsito 
di Pardigiani secomefrefcoera:il'cafo;-éla 
tefta del Conte ancor colante fidgue fbar3 it 
ponte della ‘Timifa ‘, ‘i andava 'perftadendo 
Heriricò;.iche maniduido'f) Bîron in inghil: 
terra, fefoffe’ veto che nodriffe“cattivi dife: 
ti contro îlfuo Sigiore, coment correva: 
noifofpetti,- che nel veder con gli-occhi pro- 
pri un tanto fpettacolo, e fell’ intendere di 
vicinaifunetifliccelfi d’ un cofi gran Signo. 
re, per haver voluto esrcar fortuna ; “for 
quella che gli dava la fwafede verto fl Prenicii 
pe, lraurebbe fenza dubbio fattogran biec- 
cia nel fuo ahimo un tanto efempio, cdiffii 
pate le falfe chimere che poteva hodrite: Vo. 
fendo Henrico che nel tempo iftefio conda. 
‘celle fecoun corteggio Reale; che haurebbe 
. fervito ad incitarlo maggiormente ulti fede; 
--* *verfoilfuo Preficipe, ‘che tarita "honotava, 


‘ &îingrandiva, mentre che lo fpettacolo del 


— Gontepurificavailfyacuore. ‘ *'; .0 
Corteg- ‘' Vennero dalla Keggia ‘T'eforeria configna® 
Zion, etial Biron centomila franchi per quelta Am-' 
zicevi- Bafciata, & in oltre affignati centò Studi if 
mento. ciorno, - che veramente quando fi'‘fofle man- 

dito] Delfino ifteflo non fi farebbe piùfattà ;' 
- né di quelto profittò il Marefciallo , poiche 
oltreal danaro Reggiofpefe ladua tendira d* 
un'anno ,. ilmeno più di 20. mila Scendi del' 
{uo, cilèendo verò-che non poteva spparte:. 
e. 0 chiarfì 
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chiarfi nè livrca più. fplendida, nè Cone più 1605. 
puraerofa, poiche altre a 2.4. Staffieri ; e do- 
deciPaggi,. parer i go.Dameltici di fervi 
tio za Velkoyo,, i Abbatt,.4. Cappellani, 
e170,Genul -huamini.quali. rutti qualificati; 
ciafcuna de’ quali haveva due Servidori alme- 
no dilivrea.,. tutti nobilmente: veltiti con ga- 
lanteria Ergmcele, La Regina che non.vole- 
va cedere à chi fia nel Mon dove fi trattava 
di falti fimili,, mandò i im. D)oure per ricever- 
lenno de: fuol. principali Oficial accompa- 
gnatb-da 150. Gentilhuomini tutti riccamen- 
ge veltiti,, che sutti inGeme hayevano più di 
490, Servidori in Livrec.  Di'più 6o. Car: 
rozze, 300. Cavalli à fella, & 40. Carri per 
il Bagaglio; peo con.tutta quellafua Da 

mero i corajiiva,: del PONENTE in 
melle, piede d.ierrà s fino che {i Lor per 
il ritorno comes erafattoal all’ Ed 
» Con taloghilec comitita venne inn Pa to radi 
Ambalciatore a Vigng RL con Cafa Reg. ‘Udienza. 
gia difcofto 40, migliedi Londra, doves' era ; 
portata la Regina: nel Juo ritornò | "di Dovre € a 
dove vi i seftà fino è tutto ilt tempo chefi fermò 
jnInghikerrail Biron. Veramente non po; 
tera uefto, Real Rapprefentante , pretende» 
re né sonori DÈ, ACcOGlio È gartezze mag. 
cop fegni d'una ftitria molto partico. 
ia #9; àgii altri” Cavalieri. di grido che fi. 
sorippiest «orteggio ti “ino ‘età, an: 
ci 


LI 
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2902, zi dirò il maggiore di tutti, il Corse diva 
vergna, checonla licenza del Rè volle effer 
del partito, conlafola confiderattione di ve. 
der l’Inghilterra, mà però fenza effer conef- 
ciuto. Non-credeva veramente il Biron di 
vedere una magnificenza cofi Reale in unea- 
fi picciolo Regno, allora che.vide quelgran 
numeno di Nobili, cori 30. Tiblati per lo 
meno cofi regiamente veltiti, c con fafto co- 
fiReale nel viaggioda Dovrea Vigncs; ma 
reltò più torprelo quando vide la fala dell 
udienza. Volle dunque la Regina che-Ja fas 
la deftinata all’udienza, & il tuo Trono, è 
Baldacltino foflero ornati con tuti quei più 
fuperbi ormamenti , che potefle inventar P. 
Arte, elaricchezza d’umRiegao ftimagesic- 
chiflimo: ; & inoltre per tre Settimane con 
tinue fece Lavora piùdi cento-perfone, notut . 
. € giorno, per. arriechir di gemme; ed orti 
‘. — &argenti inricamounfsonnore abito, Rea-. 
‘ . Te, comuna Corona delle più rieche che hi. 
vea portato mai it Capo, cbesnche lafuena» 
tura l’hayeffe fempre inclinato alle magnati 
eemze, ic faltipure quelta volta volle forpafi 
fare; opni. qualunque fprendòre , -condften- 
do ‘beaiffizto. che farebbe tata la-fua wlkima 
comparfa in publico; e cofi fe ne dechiarò 
col Vice Marefciallo, morto già il Conte & 
Effex ch” era Marefciallo , quando gli- diede 
gliordini col dirgli: Fre imto- kent,..e con 
s, sue 
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tutta la/fplendidezza maggiore; erche (ara 169%. 
ultimo Ambafciarore che ricevero folennemen- 
teall’udienza, néin cio s’ inganno. 

- Il complimento del Bîron.,, fù breve & af- Riotta 
fai fommiffivo , rélteingendofinell’ ifcufe dal- dl Com- 
lipàrte del Rè, per non haver- quelo pollu- to. 
ta tompiacere a’ defiderii di fua Maeltà, per | 
ptciogi ei {ul Mare, di CA moltrò la l 

segina d’aggradire con qualche chiarezza dé , 
velto in a Prazenza le cortefi ifcufe che gi Ve= 
nivano fatte, mà però non pote infpedirfi di” 
far vordfcere chei Prencipi, e tanto'piùle 
Denne quandb fbno ful Trono, fanno dii. > 
maulare Ie ibgiurie, ma nor fcordarle havene 
durrifpoReall"Ambafciatore, che bifognava 
che confeffaffeitusro, che per Lei flimava co- 
settare cofà indabitabile , [enza la qual pera , 
(uafithe, nori ne baurebbe fasto mai li donsin- , 
de; 'cheil Re Henrico'cortefementemi havefe > 
atcordato quella gratia d’Abboccarmi sco, .; 
che con tentà paffiome bavivo mandato 4 chi | 
eaergli, anzi che proteftaf@ con tutto il mag= 
giar piacere di havermi ‘dell’ oblige, pic A 
menta poco che io Donna, e nell etadevefo- 
nos nefaveffe La prima pripolta , em efpore[=") 

li dfare..:Che inqualche maniera reffan- 
do io affrontata nel rifato» fono nel drittò di 
aver Fan vir. deo di ribeprotero; tanto più - 
pretirita PI Mondi dito, che da ni sE 
Rè ‘Florio fvarilie Meo: famgrehorara- 
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3602-10, amato, ffimato, affi firmate fe mig. 
giorimeegine tà, contante pie fo 
“ permio alcuno di, ifpefa», 
: ti er Venne A GA) DA e? fa 
pallay Sa) 1 
conimici nemici, solite da 
trattare, ca ntimuando il. fuo dì frato ci 
ALIAS na A 9980) té TIDHY InANZA. A ca: na= 
dim Sani una fee ir ‘fara 1 pr 
loveva rina Li santa gloriaa $ [odis: 
Fetsione 4 Lui chea me 
Ambafi 8; Itri disgbalca 
giore no rongy en 
aonite. Jo i lione voli he 
non hebbero iù d 
la Regina vol eva, v HI 
Henbigoy 





























3l tratto di maggior 
sfircitato Henrico. în 
coltò il Rito con, Fuma 
‘ere, poich he dopo un 
‘Dori x. € fatezze y “ 
chè un “dilcorfo di a 
“Rpancava di deltrez: 
giunfé. 
ris nie Ain Suppii di 
Meat efer per(hafa,, che sl Remi 

nil gli Etioniini dil.Mordo, fo 
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maggiore , che'tiere grande auverfione , to 1002. 
odto verfo l’iugratitudini , ‘onde è sofa certa 
che non (olo non fara mas ingrato , a’ benefici, 

e buoni offici che fie compiacciuta rendergli la 
Maefta voftra,ma di psw,dico di più ne confer=' 
Verà fempre impre)fa niel'cuorela memoria per” 
sneglio confiderare i mezzi danidart all in’ 
Contro dell’ accafioni da rendérte 11 controcatb» 
io. Già Lei sa Madama che detto Remid 
Signore 3° è obligato di rinborfaré la Macftà 
voffra di tutta quella fomma ds danaro che fi è 
degnata. pas a ed'affiferla co tutte le 
forze del (uo Regno, ognivolta e quando che 
Siprefegtera l'occaffione, eche gliene farà per- 
entre il fuo defiderio, & all’ uno, e D altro 
articolo, farà (empre apparecchiato di fodis- 
are, ‘e cofi mò dba dato V ordine“di farglielo 
ritendere:® In quanto’ dlla fua corclufione di 
"pacé con ta Spagia ‘50 ‘ch è pur moto ‘alla 
Macef vofirà che sl Rè visto Signore, non to- 
“priricio trattato alcuna, ‘ne volle [pidire Ant: 
 Dafciatori al Congréfa, fenza darline prima 
guifo, col pregarla di volere [pedire s foi Ple- 
| nipotentiare nello Pefo congrefo , accio che en- 
* traffe nello Steffo trattatà , felo ziudicalfe 4 pré 
Pope, e fe gliélo permettevano 41 fuovintere(fi, 
‘de'imode che nontenne al Ré miò Signore, èb° 
«Elhe non reftaffe inclufa alla pace." Tn altre 
“mon vi € perfona alcuna nell’ Europa che in- - | 
tenda chi Siri di Pato, ‘ché noî lodi la rifea: 


3Ì 4 I ;X . 3 ba 
no AVIRA I etrione 
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. 0603» Iuerione del noffro Re, d’ haver conclufe una 
pace col vantaggiofa per Lui, già che col 
‘mezzo di queta, gli fono fate roflituite, € 
rioneffe Citta ,-e Fortezze. molto .riguardevo- 
li in numero, € in qualità, che fcrza dub 
bio gli farebbe fata impoffibile di ripigliazio 
‘Bndieci anni, eforfein tutte ilcarfo della (ua 
vita, anche conlaruîna di.tuttis /Uaserazi, 
econla perditta ds munserofi Efexciti. - Carto 
edungueche non fi trova alcuno mel Adando, 
che bavefe voluto confighaxla di.trafcurare 
nnapace, conconditioni cofi vanteggiofe: 

elifbe. Accortafila Repinache 1’ Ambalciatore 

ta acco-aNdava in qualche maniera (caldando ,. tgimen- 
gici dochenonfofte per dir qualcheparola di.mgg- 
auemini giare acerbità, c però oblipata a sifpondere, € 
| turbargliaffari che non era fua intentione, -al 
xatali dI Trono: ragliò.i1 filo al difoorfaicol 

dire, Godo che il Re Henrica meio fraselle 
babbis per fudditi Cavalieridi sanso Merito, 

che famo cefi bene di ferdere $ fai -sntereffi 4 
Sofenero le fueraggioni: e ftando colin piadi 
glifoggiunfe, la preso Signor denbufciateoy 
di.volermi farouspiacere, di farmi covofia- 

re, il Signer Conte d’ Auvergna, che so he. 
niffimo ch' e incognisotra la Nebilta chel’ace 
espugna. Il Contechefitrovava mokovi» 

cino dell’ Ambafciatore, intefo quefto del 

derio della Regina, fattofi innanzi ri(pefe 

egli fteflo; Eceo qui Sercuiffinm Mafia selui 

° Ò - c 
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| ‘chedefidera far D’bonore di conofcere, e che t60». 

dopo sl Ré (uo Signore, non vi è perfona nèl 
Monde per chi habbia maggior rifpetto e vene- 
rattione. Sirimefle poi la Regina è federe 
nel Trono per fodisfare alla domanda del Bi- 
ron, che pregò (ua Macità di voler permet. 
tere., che tutta quella Nobiltà havefle ’ho- 
nere di baciarle la mano, e cofi cominciando 
il primo il Conte-d’ Auvergna, feguironoà 
farlo più di 200. gliuni dopo gli altri, has 
vendo pregato 1’ Ambafciatore che aflifteva 
nel fianco di volergli direi nomi di tutti, co- 
mefece; & ècerto che non poteva la Regina 
teltimoniare con i fegni elteriori e viGeili,” 
accoglio più favorevole. come moftrò quelta 
Yalta;à tutta quella nobile comitiva che ven» 
ne al bacio della mano. 

‘Benche accarezzafle Elifabetta tutti, ad ubi 
ogni modo fece conofcere dna ftima molto guieres 
particolare per il Conte d’ Auvergna, ma!°dato. 
molto più peril Signor di Creceni, a cui più ‘ 
volte ftefe la mano nelle fue ftanze per fargli 
feguo d’ auvicinarli , difcorrendo con Lui 
cen qualche familiarità , fia in riguardo del 
fuo merito.in particolare, fia.per quello del 
Signorde Les Diguieres , {uo Suocero, del 
di-‘cui merito ne parlò più volta, con tanta 

lede, che ne ingelofinonpocoil Biron, fo- 
pra tutto allora che indrizzatofi à Lui dille; 
Signor sAmbefsiasore tenga cofi gran cencerto 
e. - CHE 


_? 
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1601. delle qualità eminenti, velel Signon de:£9D 
Digureres ; cha fè.hr Mrmnia vi Soffero deo 
Lief-Dignieres , 0 Annantimii ven mete 
pis divere inffenzi sv'ab RI Fonit: Nip 
frasello per il mis farina :ainciiria 
veva an diftorto di tal natura fare Vi 
son portar gelofia nel pe tan? Hiagots: 
quale esi irori,.c pi righe taio 
alcune difcrepanze, & in non sòsch*tvigpites 
v— tione: ‘tutta vià la Regina: ueftuebén 
‘. moltafranchezza d’aninte; (emexrienfieani! 
altro. i cen È + stagno 
Bron. Da Vignesventie conderto1* Alnbafeletsi! 
tolta * r@in Londra con tutta la fisa pente s etempre 
Londra. a:Reggie fpefe tcgalato,, e tratti; coneginie 
dolo di corttintiola Compagnia dij: Niier:: 
. di, con molti Gentil-huomiat:;* iu 
vedere quelto ch’era più depnordrofiiel ala 
fervato; tra fe aftre cofe verte varidett” 
. foarail'Ponte di Londra; ch° è:wn2 dettepià 
rate macchine dell’ Inphilten® , (core 
erano affiffe in chiodi , molterefte di trata 
vorî, etrale fteffe fcorgeviquette: ' 
ted’Effex, chegli vete molleamechi divo 
è com tali parole, Etro leva Avati 
Effex® .11Biron fingetttto di nota pe -vuità p' 
benchetutto faptfie, chiefe <hevefertamedio: 
egli fatto, -fépgiungertào Palvo, Par farai: 
voluto cohfbirare contro atta. [age Ro fon) 
dellà Regina : ‘allora*tepliodif. Bivon pae 
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Obertbboro Ponti per metter le toffe di tusti1602, 
Gues checenfpirano contre s lora Prencipi. Pas 
rale che fcandelizzazamo molti fpeculativi di 
quei che fagliono csivellave gli affari, da vi» 
cino. Alcimiferivanache tà la Refla Regi. 
ma-chs glirmblteà pel pallare il ponte tal telta, 
che-sor è vero perche quelta non fi molle da 
tignes:, come fiè detto, menift Biron fù 
krInghilterta. . - » sE 

«Questo giorni reltò P- Ambafciatore in-Carezze 
Landra, dopai quali ritornò in Vignes per firaosdé 
| congediarfida Elifabetta, la quale ordinò ua, 

Banchetto Reale non folo per lAmbafciatore, - 
Ria pet tutti iFranceft, con otto lunghe Ta. 
vele'in una gran fala, c più di dodeci in altre 
fante; e per honorare d’ una particolar cone 
fidenza li Francefi, levatafi ditavola, e fali. 
ta nel Palchetto alto due Scalini, dove eranti 
Medici , fi svefe 4 givocar del Cimbalo , © 
cantò una Capzonetta Francefe fecondo fcri. 
vono alcuni , mà il Dupleis vuole che non 
haveffe fatto altro, che givocar della Spinet- 
ta. Iigiernofeguente conduflel” Ambafcia» 
tor mella Caccia, con tuttalafua Comitiva, 
&-Efisvolle andere à cavallo in tefladi tutti, 
In fonmmae è certo che mainel Mondo {come 
frà flimanto da tutti ) né Prencipe, né Prenci. 
pefla accalfe Ambafciatorecon maggiori fe 

ni d’ affetto, come fece quelta volta Elifa= 
Pena rerlo il Birop, e tuttiglialtri Franceli:, 
.. «Parte Il Z re- 
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160» Seftanda graeralmentcattoniti liminiltri Steg» 
nicri, cnornmeaaidi quetigli Laglchi mede- 
fimi, noa porendo niuno comprendere, che 
la Ragina dopo haver teftimoniato nell’udien- 
za publica all’ Ambalciatpre il gina fogruo. 
che havevadi ePermal contenta, cal fodis- 
fata del procedeze del Ré.di Francia vero di 
Lei; chefi dalle poi a teftimoniare, allo,fteflo 
honori, ecarezze, fuori ogni ulegrdinario, 
“tànp più che li F ranceli tenevano ilifabetta 
peruna Comediante , di.mode che «en ul 
© procedere canfirmò quello loro consenta: 1/ 
Cote dae. Dannolti liforize,, & il Diagicis l'affare 
Notarfi. che la Regina fi tane Re «2008 lago da 
difcorlo col Biron, Po SU Pra alparienlago del 
Conted Efles 9, savslola 
ne inclinattioni bei di Lui nell’ Abgrandirio, 
della cenfidenza nella quale l’haxpia into- 
dotto., e della fuaperven. ingeationdine re- 
ala fuabenetatiricee Signora; in 
sacgontò molie particolarizà della da. vili, 
delle fur accale., dei luo procelloe qedella ban 
giuflapunitione; & E, fcsigne de- 


(ve teneva in dmalto 


Ît0.fsccefe Tigionna ife pag Pay del 
congeio, che deco Salecisaren alcani tuoi 
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@fcialiche l’alfiltevano, clie fa Maeftà ha- 1602. | 
velle qualche cattivo corteetto delta fedeltà del | 
Biroa, poiche gli tenera difcorfi.di tal nata» 
ta, quali chedofpetrofa della fua fede gli dalle 
. avifacontal recite di votetpenfarcà cali'fuoi: 
Hora nella fue partenza a6h'oftante tamte cas 
pexie, e tinti honori EBlaberta non gli fece 
alciia prefeste , <ofì lelita:a farli-è tutti gli 
e | latovi, di rhado- che il Biroh prefe 
quetoad un affronto, e nell’inmbancarti ne 
teltimbaiò il-fogetto dell’ aimatezzia quei 
Milordiche? havevand accompagnato ; on 
scesi la Repibafpodi in meta diberazaum 
Muegall’auormo iper ppriargli il fio Ricemto | 
‘munpeRtato - di Didganri del valor di gono. 
-Scadi pelosa ia Bologna. At 
Bivavo in Baringi; feteli Biron nn fedele rep 
«paitò di'quanio sci palato neltuo visggio, 
di queto liathitofiereatà di prù raro in Lon. 

— da, cigdidalrile;l Pomedcivrafa Timifa, 
denzadirgli imibigracole dia Teft4-detCon- 
modi Eiex:: le-qualcolaforprofe molto tien- 
sso<hegià lo'fofpettara. ‘Higiorso rguen- 
ae lo tescchismare, e lo-presò di dingli elat- 
tatetate ; il fopetto di tenti li traitenimenti 
sontaficzioa, come face , fenza però dirpti 
pinima pla del difcorfo:che gli tenne tocca 
ecii Conte d’Elcx, e pure Hensico era fiato 
infontato , che queftoera Beto il più uns 
dituttti,; - Con queto V'acouebbcro molco i 
". ° 2 Ol- 
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1602, fib{pettifelperto d Henrico, e-fi diede è. fic 
esttedilicetize, che in bocce fcoprtle-frame 
che giàcrano quateetrunniche andava oriderfi 
He contro ldfua Corona, e.cofi profo:e cone 
finto venne punito della tefta;) 2 matite» 
Henrico !' © arido':por fi "fparfe la vece-che giù ria 
di ches6-qualche tempo che .il Bitoà era-dal'Ré fofpeti 
CUfatO. tato , verine molto aceufatoquefto Mpnarca, 
, .  epilche in Francia nelle Corti firahiere, e 
°°, cornditattodi impraderz; edi poca acedil 
VPordttcatalfimediftvo) poiche anni Port , 
Mal der'edateriat fuoco dP'accemdorina fel 
erede blenfoge per riuocere ;:int' può frimart 
Bitoha politica questa di mandare ud tadpolper 
convertirne un altro. Le:sbftrdi.ftato. toh 
Conte un ‘eriftaltorfiaiffimo. :cherogni mini. 
‘mo Îbflo bafta a fcolarirlo; igicdiobmo. 
tè per Yormperto! | Che Malin» Bi: gratia 
parlo «come fi pariò }-fai quella d'tierito? 
gli fbfpettava della Ghona fodd del. Biron:, & 
‘in quefto mentre To mandà Ambafciatore ad 
"Flifabeta', adund che fapea beniimo chefi 
-confidfiava malcometita di Lui. delle cri ha. 
' Je fodisfattionine temeva; èfégno cire mon 
‘havva: voluto confidare ton Lei an*abbacca- 
«îmento ? Mwohi poteva aflicurare. Hengito 
‘-Che il Bison nonfofie per tramarenialche infi- 
vdia contto allafaa Perfona; corr Elifaberta ? 
- Niffano. Perche dunque: mandarlo ; fe son 
“etadel urto ficuro della (ua de è Perche dér- 

a E. gli 
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‘gliin manb l'occaflaone, di:divenirladro ,, fe 1902 
lo-fofpottava pendente al lattocinio ?.: Ad una 
Regina chetfuffimavatantoafirontata, € che 
cevcava‘thozi di: vendigasl fi manda d:rangerti 

‘confidente un Grande chi &i Lolposta è. Certo 

«the le accufe.che sì adducono contre. Heasico 

foppaqueltofato kangitlte,--. i: . 

. e’Perpaffare boradalla FrasiciaiaSpagna, Crentai 

dafaper@àche il Duca di Lenmaagui.Filipposi degli, 

Lbi;*lafuiavazio mano turpal Haoverna. come cPr3ro 

fua Privato tera poto iebpedfieseim gue, Inghil- 

fto principio delta fra Poivanza:di fargualche!!! 

* «tsranè chefofe per sinfcizedligoamde glozia, 
widigrat ene@cio alli. Coropa. : .Prefentato- 
fbvdungite:nel Confbliodifle chs hifisvaza fi 
svivta uagovelta condi: Ragita :Fioreticaa. & 

-è quofto:fineivedne rosdinata da cavsanta di 
«tintte lefome mire] Rè camico» con 
«provigiotii e myniéro di Milivia di pero ec-. 
Pdonnià quielio ara fatto fusa.1 Invingibi- 
.ke y-e di quefta AlrmatadWavale me venne de- 

- chiararo Generaliffime del Mare Oceano Dan 

-Bdangieto di Padiglia, ddenierado di Sttagna, 

. gen otdinedàmeterfimella vela prima del Me. 
fe di Luglio di quell’anno4602. pes batter fa, 
Flotta Ingiele, c perfase sbarco.in Inghilter= 
sa. -Elilabetta reftdalquanto forprefa, poi- 
che in fatti.s’ era: pofto. nelli animo , che ad 

- ogni altracola penfefciknuoro» Governo di. 

Spagna che è file. ligure da. buonfenno. 

- si 3 
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1602, 1 uefta fotprefà mon 1 auvifil'ettotes date 
glieto -accefe Te meio deine, L.< acco 
à ì tempo debito Gap alert datti ai 
comandò al fuo Wiedatrtii li L98n), db 
atar-con diligenza H okta Nibfale ei 
ol con cuetta Ta Mare 88 babi bora 
procuraffe di portardamifefpavento ; st 
te le'‘cofte di Spagna, e feontrindo Wai: 
lf Spapnok batre 1 vigorefansente , 22! AI 30 
mere del dilavartaggio de*Legni ; - vitali 
parlid” ognî badir etto; Cobifrderane vetri 


In 

Spagnoli Eng orande it concerto: che EKAMGI 

bauuti. delfno Comandante; mon piechià Pe 
ne de fuoi Vafcelli, e/ben pri brit 
fiva del poco valori degli SpapltbiliIFA0 
lafciarti efireche Hieti dello fi ITWOÀ NE ii 
etto 20, Aueliedi Saga Die i 
pottva fireirt quel cento cheat ‘pie 

ragione può dirfi' “prefer ‘ Baftii dé reef 


° Oftinite quefti ferrimenti: Nt + . 
Aficatarene fo ft fatto faro”, fped CIAU 
Eranain iolanda aglfSeatî, ge sO 
vero per ineitiri tome ditorid A 
YolereMader pitt? Latti ; 8 "che! 
fpierava di-fitratcorre AIM Att Marr 
ein Spagni; infomma pIfchiefe pirre delli 
loro Florti. ‘Gi? Start fentitdno quella deli 


Berattibnté delie epirta coh Tati plico, 
perche: atelier ste hc veitifii* 


mag- 
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maggior rinforzo di Vafcelli all’ afedio di QI- 1608 
tarida, contutto ciò non poterono , per non 
trovarlo è propofito fprovederfi de*loro Val. 
celli rifpetto all’ accennato affedio, pare die-, 
dero ordine che fe ne mettefleraalla, vela dicci 
— de’migliori, come ne fegui l’effetto, fotta 
‘al comando dell’ Ammiraglio Opdam, che, 
hebbe ordine di fecondare in tutto, e per tutto 
l’Ammiraglio Inglele. Si mefle dunque la 
Flotta Inglefe con quefta aggiunta di Holan- 
def; appunto ultimo di to nel Mare , 

e prima d’ arrivare di rimpetto à Cales fcon- 
trarona 30. Navi diguerra Spagnole, che an- 
davana per congiungerfi nella Corogna, con 
tutto i Goro de Amata, L'Ammire 
io Inglefe ordinò alprimo: fcoprimento che 
Prmnenrche f-correfie è Ila volta, e co» 
mie il vento-era contrarie: fr procurò di pielizt © 
seczzo Vento, Ri Generale di Spagna, now 
potendo voltar {trada per havertroppo in pop- 
pa it vento, fi ride conftretto di Fonico alla 
staglia contro fwa voglia , che cominciò 
con gran furia dall’'uma, el’altraparte, @ 
benehe ff difendeffero gli Spagnoti con fom- 
mo ardire, purehi forza di cedere alla forta- 
na, alnumero mag tore, & alP efperienza 
 de’Nemici, havendo perfa fei Valcelli irt= 
can tag prefî È Nemici, & il refto 
tutti sbaragliati e ret impotenti di fervx pen 
«rici? anno; sconta perdita fami dagli Spa- 
i 4 
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1602. guoli, il penfiere di tentar più} iniprefa d° Ie 
ghilterra. ,. L’ Avamiraglio Inglefe dati due 
Vafcelli all’ Opdam, {e ne ritornò con il re-. 
Lo ne? uei Porti. La Regina intefa la nuo- 
vas. fe ne palsd in perlona cen folenne pome 
pa nella Cathedrale di San Paolo, per render 
gratic alddio, e. fù l’ultima vohache vi fù. *. 
Scalate Carlo Emanuele Ducadi Savoia che riuf- 
arlbnea ci fempre un Prencipe de’ più arditi, nell’ In-. 
contro traprefe, mà de? più sfortynati nell’ cfecutiio- 
Gznera. ni, fu flimato che nafecfle nel Mondo con il 
difegnodi rimettere in campole fue pretentio-. 
ni, o quelle della fua Gafa foura Geneva, € 
renderfene à quali fja prezzo Signore; è qué, 
fta fù una delle principali ragioni chie Pobli. 
garono alle fue Nozze, con Caterina figlivo-. 
la di Filippo EL. Réè di Spagna, credendo che. 
toffe quefto gran Monarca divenuto tuo Suo» 
cerp per fpalleggiarlo ad vip *tanto difegrio;” 
mafitrovà molto lontano del concepito pen-. 
fiere poiche Filippo ad ogni altra cofapet- 
sò che à quello che penfava ilfuo Genero, e 
quando gli veniva parlato di tal materia foleva. 
xifpondere de minimis non curat Pretor. Ac» 
cortofi di non pater far nulla conla Spagna;. 
trovandofi nel punto, di conchiider Îa' pace 
con Henrigo IV.Ré di Francia adoprò gii of-" 
fici del Cardinale Ajdobrandino chè la négo- 
tiava, jacciò vi laggionigelie Particolo , che, 
darà da quelto Rè Ipalleggiato all'imprefa di 
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ci PARTEU FT. EIBRO Vi ‘55% 
Geneva perla fua Cafà, '&in fattide parloil 19 
Cardinale con qualche'affetto:ad Henrico, ma. 

da queltò gli venne rifpofto ; ‘Di gratia Si. 
guor Le ato non tocchiamo queffa Corda fer-, 

che altramente fconcertavenio trito sl Combato, . 
Fihalmente -prefe la rifolutione di far foloy, 
quello che non potrà fate con altri, e cofi., - 

slibetò di forprenderetal Città di nottetem- - >>. 

po con le Scalate:, trama cofi bene ordita,, x 
che alficuro che non vi è efempio ‘nell’ Itorie ,, 

che mai altra imprefa di tal matora'tà mriai mo. °°” ie 
glio delighata ; né mai meglio elepuita), :ef-: 

fendo già eritratizo0. Soldati delDucadiden- |. 
- tra sfepzache li Cittadini fe ne ‘accorgeffero s 
ma o laloro finiftfa fortana, o l’avidità def. 
fer folf, al'facco ; ‘o che hon ,poreflero andar 
cono decreti della'b rovidenza Divina, ba-; 
{ta che fuegliatili i Cittadini, eprelele Ar.’ 
mi ( quefto fuccefle la notte delli 22. Decem-- 
bre ) fi liberarono da tale‘loro ultima ruina;. 
molti fi gettarona dalle‘ mura, ratte le Scale: | 
dal Cannone, parte furono uccifi , e 13. pre- 
fi viyi quali titti Conti, Baroni; o Nobili 
che non oftante ché la rnatina folle un giorrio. 
di Domenica, vennerà la fteffa matina. tutti 
impicgati per ordine del Confiplio. Quetta: 
nuova Yepne portata alla Regina Elilaberta . 
dall’ Ambafciator di Franci, chePhaveari. - 
cevuta, da Parigoi, giàarrivata à quel Ré con . 
Corrijéri fprelli ; né mai pérfona era teltata * 

ue Zy più. 
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3493 più fatprela di quallo fà Elifaberra nell ink 
tendere la defcrittione d'un tab Sacetflo, & 
tuta rifolurione cos asdirz: d'una. efetstipne 
di talnatara, lafchuadofi dire in. prefenza dell 
 Ambafciazore i8affo., bora che fam visine.4 
morire ;- tompincio ad-baven baona opinione de’ 
Genevrini ; è pràvolte fi ance: Inmefa dire; 
Quattro Mieroansuoci di Simtizi dava Bscoca- 
cafar perder La vita di laccica 13, Nobili se. 
ss giorno di Domenica, e nua vifoluzione che 
sat fi fatta da qualffia vsaggiore Monarca. | 
suviga” = Vennefapplicata la Regina in queto men, 
sion.  tre-di voler permettere ad untal.celebre è ar- 
dito. Capitanadesto Yeimouih - d'ognimag 


3 


giore elpericazynell’atto Maciaarefca , per an« 

dare à cercare qualche paffagio nel /Vart-cveffa 

acciò li rendefle facile il, paflagia nella China: 

Sk èquefto fne-la Reginà lascommodò una 

Parente nicefisia, -&-i Mercanti di Londra lo 

providero-di.dae Vafcelli tenprosifti di vive. 

th, edi quanto ora dibifogho, adépgizzode 

dupo haver fatto più di £500: Lephie-c.corme 

na battatoquaGruit’esnacot la diverfità de’ sen- 

“7: ti fe nerirornò fenza effcro,, naniflato guco» 

ra'daghi ceceflivi. freddi, però imkrapyofe poi 

uh'alira volta ilcamino con-migliore efiso. In 

— quefto. medelimvio-rempo hastadarrifolure gli 

Stati d’affalir.l’Asciduca nelle te Torre ,fup. 

pitcarosto flarBicgina ,::<he oltre alle miline 

udibactò it perimetreigli. di: poter Le vare art- 
13,3 e: n. 
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PARFE 1% LIBRO V: ijà 
cota alloro feido 3009: Sbfdariche rolontie rész> 
rì gifaccorilà. 0/00 + >.’ 

« NP. Inverno - dî queftoantio ele vol dirinfermi. 
verfo B-fine , comit le ‘Regina è renderfità è Eli- 
quifi del tetto ‘itipotttnie #1 sovertto, foprà 
gianti ‘affafra vecchfita de fertanee dtini , & ing: 
un'anno eitmatettcò, un”efrerra tnalerconit 
chielafece cadere mà febrefenta, chele | 
deva pian piano corifànirindo; etinto più che: 
per confervarfr int quell'inmmore chie hrveva 
fermpretravatò conto fa Mediritta, non agpra- 
diva, ‘nè Hoerera rimedi &Medici; rifpor- 
dendoè queiche otidlindivano enda, 

Nor ho velata pin wrentre pro picojne, che 
briarebborro bavato la dloria di darmi lavica 
per fettanta amò, epercheti vbitiesmerò hora che 
mon vi e più luccignuote ndla candeta, per 
farti perdere il'eredito Phadermi dato lic mora 
. re? Etinfattirron volleintender parlare nè dé 

Medicine nè*di Medici, lanpuendo torcere. 
ti rimedî feminili che Pandarano infegnando 
alla gionarta. 

| Dopo le Fefte di Natale fi.trasferìnel Pa- sa in . 
lazzo dî Richemont fabricato da Henrico N@ke . 
VII. fao Avo, per efferluogo molto falutife- . 
ro, ed’un’ariagrata, viftofa, fatuberrima, 

e vicino cinque leghe diLondra, e prefe que- 
fta rifolutiorie per sfupgire Daria nociva di 
Veftrninfter : ‘con tutto: ciò il malefeglian- 
dava fernpre più continuando, ela fra debo. 
Aa 46 lezza: 
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3602: lezza s'pra anguaisntata è fegno che aon pate. 
va più quafi seggerfi in piedi, di:maedorhe- 
appena pateya, più foro; lerivere.nè Lettere, 
né Patenti, ela malinconia. chel (afflipevail 
più, l’hageva sidorta sin uno. fato che non 
deva. più dicanverfare. né abolrooni fuoî, 
Jomeltici,. emoliemeno con gli altri. - .- : 
este d' | Quefta malinconia: che uerainento gli ag» 
Malin ravò io male, È. Stra vita, incon. 
‘ coni» dol’ordine csaplice ù) fa;;. Yoglioni. 
., De cani Aranda mole gianna 
‘, ticola Imepiea e cileni accorta vcha. quando ufi 
civa pelle folennità, il Papale nontiacchinrz 
più,come faceva psizaa, colashagli mortifica» 
va grandemensel’animo e yertanente. dapoia 
morte del Conted Elensòfis che il Popalo,. 
$ ’imaginalle ch Ja Regina: l’ha vers condan. 
mato a torto, ò fia. che hansebhedefiderand che 
gli Facelle gratia, bafta che merfo di Lei 
tempa in poi l'affetto Ropolare:&iraffr 
molto s_perche iu fatti il Conte era nea] 
comune, benc ' invidiato da molti Grandi, 
fecondo l'ordinafiagglofa della Conte. 
Rispetto” Anzi dirp di più. che pachi giornidopo la 
SERIE Morte del. Effex.conphbe meglia le pracedi. 
ture di. guelto. Conte: enellegualiviezino 
&rrori degni. inlupdie gmendaj pànon 
di morte, di madachegli sità in.continuo 
timolo nella colcienza., per haven fatto mo» 
gire © 06 io Ja Miniftro chel.has 
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| veva calibenfervita;, &el qualetiavera par- 16034 
| tecipatovgliultimi favori; dantiofi è dtetlere;, 
che di ciòne fofiriafotmato tutto il'Hopolo4: 
e peròiagli cracofi:rafitedatò Faffento'; paren- 
. deglichedawmui:veniffe accufata coste ingiu.: 
Ga, 8c-imprudente + ‘imaginaàcione dhe: Motos: r 
poteva riu ice:che' fenfibile-He] petto d' and E 
Ppencipefla:che ‘haveva-nifftito ‘în cofi gtan .. . « 
cenoatatintiaani , ethe-pdinel fine teltiffe 
abbandonata dall’aura Popelaie: » - ; o. 
. Sqntivaazioora gravifGiabo Gfplacere het ve-' perte co- 
denconzingari le guerce-civiftartitidia;e che'fe 11 
eflensionmarrivate inquie’ Lola tante alere, al- *9°" 
see-volie ie più:pravi, eché cofi felicemente fn 
brevmnampons'iaano calmete con caftigode’: 
begit; e fehza uafi fpatgimento difangue,: 
© :ben.pocco ‘dalla parteRepota malto da 
quella de*Malcontenti ;. e Let aLoontratio che: 
babbizliavuio: quefta cattiva fortuna; d’effer?. 
cbligats àverfar tanto fangiie della più fiorita: 
Nobiltà ;. e Cittadinanza “Inglefe &ei Ru-. 
belli fempre più vittoriofi confervarfi nel fora. 
pofto; quelta-confidevatione in fatti l'afflige- 
va4g tanto più che conofetva'beniffizrid che i * 
Memici:deb Gonte #E0ex; Phavevario im- 
pedizo d’ abbraeciare quei mezi che quefto 
‘ Konted”haveva:propofto per dar fine è quella 
guerra , -ache fenza dubbio alcuno farebbero 
natfcitbottimi.;* dî rtnado chie frfentiva cracciar 
Laniind: effeitofi Iifciatitlize più‘volte , sl 
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tes. Cossa è morto © is mnlafspitoprevalimà 
de fuoò limnicenfigli, anzi ho pretistedto fo 
medefinsa, per haver feguitos confioti altrat; 

gli Ingleft bannbfperfo santo fnigne ini Friana 

dia foiza fur nuda; + Rabelli trionfano, le 
guerre contornano sla Religione langnifoe , e hi 
msiariputatione Ri perfe > 30 I. 0 

° perij In Oltre Faffligevano ancoragli anvift che 
trattati giornalmerite ghi ventivano portati di fuori; 
inRomacioè che i Prencipi confinanti. che vuof dir 
Spagna, e Franci convenivane infienie in Ro: 

‘ ma dove fi negotlivino: 'imezi pet impeire 
chela Corona hòn cadeéffe' in inino der RO 
Giacomo , nòfitfole per éficre:ProteftÒaito! 

mà per evitare «tcora-che quelti due Rioni 

non s' uniflerò infieme fotto i donfinio d'un 

fol Prencipe, perche cor una tirita poreriza 
Inurebbe dato troppo da penfare i? vicini, @ 

forte che pk uni rifperto-3 queftapetofia-di fit: 

‘toi, gliatrià cuafa della Religione, brani 
doche féffe rimeffa la Carofica, ognigiome 
audavano tenendo conferenze appreffo del Pa- 

s ene loro configliin particolare & Ca 

toliti iRèffi deFRegno, andavano fafeitandò 

portici per'hivercunRè Catolico;anzi gitftefii 
Olandefi havevano le loromuiffime, perehefe 

v:, ''. benegodevano di'vedertè quel Resno uri Rè 
. Profeftante, contatto ciònongiî piaceva Pin 
tentendere che duc Repni fimilicadeffero nel 
potere das fol ; mori èffende bene per una 

È 4° ' R ee 
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Beepuibiica renercila d'la vere «je Paoncipe per i0dò 

© confirane::voppo. potente quefte cprifiden 
zationi aBigevamo la Regina, perche tencva 

per certa. che agto-it R.epne folle per cadere in 

erre civili, eciò per ilfaocapricgiodi non 

pa veriivokmonaritane. 2-0... 

‘i Tupue quete confideratiani, conqualché nemica 
miscuglio di alere , fommerfero luvegchiaia di di rimedi 
quelta Regina, inut-barattodi penficri Mis 
linconici, è fegrio:che non poteva pigliar quali‘. 
cha Medicamento per eccitàrgii il-fonno.-Nom 
lavevg- più sullo di cofà attua, e dalla ricer 
sione.in poi dell’ Atitafeiator Bison, che sd: 
ftimoniò amralchepiacere( come fi è deuo: }di 
comparire fahofemiente , nen'valle più inten 

der paslare nè di diportiy né difelte ne d'al. 
cuna-rigreatione, mi inell’ultimo z0nofe gli 
accrebbeefraardinarimzagato quella malinco. |. - 
pia, bet odo pa nosfglonon volevarime» ‘ 

di, aridi più difficilmente toleva mangiare 

quando fe gli portava datte fue Daae qualche 
bsodo.òaltro , fpefo-ricufandolo foleva dire, 
Lafciatemi morira gli Inglef(oneffsacchi di 

me». Coe jo di lora. Mi quelifera peggio che 
perevicare di pigliarrimedi diceva alle volta,se 

Bou fona piu maleda, << > 

‘Ka avoleftata leggienmente alle. volte dalla Sue ine 
podagra (pollo mà con poso-dolore., di modo GENT 
che hawera percaltumerdi dire (theszando , de 
pedagng mi fs pincore perebe wi atagas pisa 
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tè non arlava cofa alcuna 
i cì, che però venne follesitata d’havet memo- 
| riadiqueichedell’uno, él’altroSeflo l’Hae* 
vevano ben fervita e Come nen era della ge? 
nerofa grandezza d'una cofi grande Regina, 
di lafciarli in abbondono fenza alcuna rimu-- 
nerattione, per queltò la fupplicavano di va. 
ler faré un’ altro Feftamen , acciò i fuoi ‘be-=" 
nemeriti Scrvidori godelfero i privilegi ch** 
erano'comuni à tuttiî Domeltici de’ Preici»* 
pi, quali Haveano per prificipal fcopo rie*to-" 
. ro ultimigiorni, di moftrargli qualche gra-* 
titudine; con tutto ciò.non bafiò'alcunarap-" 
prefentatione per farla rifolvereà fare un’al<r 
tro “Téftamento , ciò che faceva arrabbiaf' 
molti Corteggiani, che noù haveano tralaf.: 
ciato alcun’atto-di maggiore oflequio per ben* 
fervirla ;: e quel che, più li metteva "in colerà ;° 
che non volle fnai render rigione perche fa... 
celle ciò, protraftinando 1 efecutione fenza: * ’ 
dar rifpofta è quelli, dà quelle che gliene fa" 
cevanole propofitioni, ho che non fù più: 
tempo di far nulla. > | © - x 
A ben confidetare quefta Regina nel fuo Suoi Fa- 

humore fù Ardvatante. ' Fù fuo gran piacere" 
quello diburlarfi di tutti, “col dar fperanza ad: 

ogni uno del fuo tnatrimonio,, à fegno che 
molti credevano d’liaverla nelle mant, allo 

ra che di Léi me dovevano reftar più lontani ;- 

della fua età di dodeci'annî comincidà com- 

«TESTO Ga LEI al rio Ce) ‘ piacerfi: 
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de fuoi Domeftf-i6or." 
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piacerfi di Favoriti, mà divenuta Regina io. 
fece più alla fvelata, di forte che pochi cran - 
“quei che nondubitaffero,, che non fi foffe af- 
tenuta di dargli l’ultinsi favori,. eche ciò.t1, 
ò non fia io non ero in quei tempi per affic: 
marne nulla, ec quei che vi erano ne fcrivono 
confulamente; baftache hebbe una partico- 
lare fodisfattione è follevar Favoriti,con i qua- 
li fino alla fua età di cinquantae più anni non 
fpirava nè refpirava che perloro, econiloro; 
pure nelle cole def Governo nen fi lafciò mai 
tirarperil nafo da niffuno. Asmava d’ ingraa. - 
dirli in carichi, & honori; e che fofferaca. 
nofciuti i fuoi Diletti, mà del refto fapera 
benifTimo far prevalere la fua auttorità,, onde 
trovandoli un giorno nel fuo Cabinetto coò 
Contedì Leiceller, dopo haver parlato luu-' 
go tempo didentro, nell’ulcic fuori. la Re- 
gina mezofdepnata andò dicendo, come bew 
° intefero quet ch” erano fuori, Corse fissi che. 
hò da dirti, che nemmi (quo maritata, pers 
che il mio bumere non mi porta ad: e{fer conser 
data da nifuno. Et un'altro giorno fù inte- 
| fadireal Conte d'Eflex: Conte fa velete vi-. 
vere lungo tenspo:conme, mel goder da Fave-. 
rito © Son vs fcordate che hite Sadito. In 
foninea refta in dubio fe foffe Rata cafta quan- 
to bifagnava , cra Regina, era bella, era 
giovine , era fpiritofa, fi compiaceva d’an- 
dar beh veflita ,. de’ Balli, © palfesempi per. 


mol» 
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lorcio di-quiéfto, cofa chie deve dartantopià ——— 





ta O Nrregiano di dire n giorno adun Fran. 
eftche fi lodata delle gerrerofinà delfiio Rè,. 
Fisknzars i me Cie) [erotrhora Regina, che: 
ci fà wider lora; -fonza'toccatto.. E!vera.. 
mente mel fo vempio molte Fimiglie fi pro. 
ririmare ,’ per compiacere alla Regina , che. 
non predicavaafira cheit fifto, femza che al. 
cerro tiralfé are foldo: di berrificerzza da colei, 
coft poco traveva:t’animo'pertatotà bericfaca=i 
reanche«ii fi fersiva). e-coa nidi ciù, morì, 
ni vi 
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1653. vi fù tnai Regina meglio di queta fervita; hè 
diLeipiù honorata, ‘e'ftimatà, perche have- 
va quefto di buorib per Lei che fipeva con uni : 
. anduftria particolare pafter atti difperanze: 
Non fà Horsù bafta'per particolati; - perthe Ri: 
fatto al- Baltaente fi poffbno tto vartagioni per accufà= 
emna O- re i Domeftici ché ribn'hébbino faputo ren. 
ena di derfi degni delle tfimimetationi ‘€ pefifcufa-. 
memo- rela Repìnache norrhabbii voluto farlo: rh 
per if publico quale ‘iftafi trovàfemio' Noi: 
Qual miggioetergogne diquella fn ‘gratiz;. 
che 
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cofa alclina’degnia tdi memoria, "Er ih fiad 
fon fi tovaiti Inghilterra nè fibrità: nidfon. 
dationedi-Chiefe ; ‘di Capelle; d'Efofpitali;. 
di Colleggi, dî Palazzi, nè dî-Giardini, nè 
‘di Palchi, ne-dicofa alcunatife pòffa la Ni-. 
‘tone Inglefe' lodatfi,; è dirt,‘ queffta vperat. 
Patnfattadatia noftri Regina Elifidbetta.: 


In 





PARTE LL: REBRO Vi, $49 


| Ritraio. della Regina Elifabetta ; si mi, fembyra Vero, ine 


‘tereffe 


di yeder. quello d’ upa grande Heroina, poj-de Pren- 
- chejnfatti chi bop confidera la fua vita; tro-fP + 


verà.gofe degne dafare imatcar.la ciglia ptoc- 
cante la PAM {uo Gogtian, con queta * 


gaia enza, f dai li mengica diquellagio= * >‘ 
ima.de’ Prencipi yi riftesstain,. * 


sio(iTima, ‘Maffim 
quelle. parole: Nor fihi fali vivere. 1. Vial Fal 
altis graficare. neflendo Verpagne il Prencipe 
deve hager lampreme! srsrlegradia 
Mas qpeto Reale sggro. RA mein 


AU, LEI al 
cop Suditi hg fia chi 
egli npp.falicne lo Scettro, per vivescà fe 
teffa,. € perché coli dor ar {uo insorge, 
mPA pe e} \cereas mesi. da aensticar muiphi e. da 

La propri Nafione- fopra qgai. altra 
pinigioriofa; e qualtaglozia, e quelta.confie 
derattione hà fatto perder coli gloriolamen: 
te la. vita à.tanti Prencipi combattendo ne 
1. «can.le Armi in mano, & in fatti fa 
G,un Monarca, nan haveffe altra eggerto 
iIfuo interefle, il fuo piacere, il fuo fa» 
Ito, la. fua gloria particolare , : fe ne farebbe 
nella fua Corre pe gadercon sranquillità d° 
animo | fi Granda, de due MagniGcen- 
264 de {ue Carcie, le fue Comedie, i fygi 
trion mec Servità, .il fuo Coreggiaz.e 
de de pus Ra nce Lada a Penta: of 
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1603. fatica nellecure del Governo ;; ££ corre die- 
troi rilchi & i pericolifenza rilparmio del lan- 
gue, perfuo proprio imencfle,. iquefto inte- 
reffe non siguarderà mai if prefente ; maben 
* fil futuro, eguelta vuol dite fa tna-heradità, 
la fua pofterità, « 1’ immatrtalità del duo no» 
meintuttiiSetoli.: 0... 
Obligo - Di quefto mancò Elifabetta » poiche pare 
de Pre- ve che non haveffe havutp mai altto fcgpe., nè 
© i elia altra maflimache quella fola!di osnere, e lefà 
bene. ‘cienvivere, cdinoncusarfichedel pref 
come fe foffe tata nemicagiurara della Pafie: 
rità, noncuraadolinéè d’haver figlivoli., già 
che odiò il maritaggio,,. ue di far cola che pos 
selle rendere immartale i Go nome negli ‘al- 
tri Secoli. Li ProseRanti.inzizazo. quella 


Reginafapra i Cicli can titoli. d'Hesoine, d 
Amazzone, ellendo. sicuni cadpri fino all'in 
di(cretezza di chiamarla Elsfaletta.ta Ginando, 
} nonnego, che di Protefianzi acefi. deb: 

ad Ekfabettagucita gratitudine di Laiazla, 
ecelebrarla come Hecroisa, foche. in Sail 
disa riloluzione di abborricc.il Papito:; e, follia 
acre il ProteRantiffime, al iicuro.chei Late: 
taniin Germania, &i Calvinifii in Fendi 
cprrevano prricalo dell’ ultimosfchiagomime 
19, per coli dire, nî mai haurebbe:hanme 
confà né la Riforota,. pe Ja libertà in-FHiolgae 
dla; di modo che non picciolo ebligo ques 
fo, mentsefono oblisazii Protchlantidi di- 


re» 
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re, fenzateò Elifabetta, non haurebhonso bo 160%. 
ra vitaneiP Europa.: Sòche molti dicono , 
csnolti vogliono che quefta Regina non fù 
nemica di Roma per odio che haveflc al Papa- 
te, nécoftinclinata alfa Riforma della Chie» 
fa per adlo di Religione, mì per interefle di 
ftato, eifendo.colaimpoffibile d’ eller Cao, 
licaeRegisa, perle ioni già allegate n 
prot Hiftocs, non volendo la 
. Corte di Ruma affolvere dalla Scomunica 
mina, che con tanteBalle era ftata dechisrata 
baltarda, e cofi ingiufto e fagrilego il divor- 
| sio di-Caterina, co fpanfalitio della Bole. 
1295 dienodoche amòmegliò d’effler Regina, 
e Projeftante, che Carolica & Elifaberta. 

Per me non penetro quale foffe il zelo di religio. 
quela Regina nell Religione, poiche dellene quale 
cole occuke nel petto degli Huomini foura la 
Tertamoh-ne tienela chiave che quel Dio fo- 
lo-che Vine’ Cieli: nad per quelo riguarda fl 
vifibile, cche fi puo dagli Huomini penetca- 
se pertamegiudicio , certo è che molte faro» 
nolesaafinnediìftaro temporali che obligaro- 
no indifpenfabilmente quefta Prencipeffa ad 

— eMfer semicadel Papato, e'cott Zelante pro- 
remerion-della Riforma della Cleiefa in Inghil. 
terra, fenzadi che hrurebbe corfo gran peri- 
caledi posderta Corona: quello dae io non 

| «edo, poicheksurcbbe pofluto' (polare Fi- 
| Hppoll. che al ficneo gli hourebbe fortenuto 


i la 
| 


1603. 
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la difpenfa di Roma, e cofi farcbbeftata Re- 
gina Catholica, e moglied’ua gran Rè fe ha. 
vefle voluto, che bifognaperò credere, che 
habbia havute qualche inclinattiorie verfo la 
Riforma. La verità èadognimodo chenohn 
fù troppo feropolofa nelle cofeidi Retigione, 
& cera cofi data al fafto .& alle pompe, che 


* quanto apparivain Lei nelfagro, tutto pare- 


va nell’ eltrinfeco più tofto derivante dall ap- 
parenze, che dal fondamento del cuore. Que- 
fto nafceva perche nom-affettava gli efercisi 
publici, fe non foffeallora che fi trattava di 
fargliconfato, econ pempofo apparato, e 
molti vogliono che non havefle mai moftrato 
l’animo intento alle preghiere , ma quafi fem- 
pre diftratto , & alieno, fia che venifle rif- 
petto alle cure‘ grandi del Regno che glielo te- 
nevano occupato, o pure da poco Zelo. Ma 
quefta Regina è morta, ela fua Cafa eftinta, . 
di modo che fi può dir la verità {enza cenfura 
di paffione, e quefta verità è ch’ effa'beneficò 
molto laReligione Proteftante, e:che fe Lei 


‘l’haveffe abboridoriato ful principio, ‘alficu# 


{tato fofle per cadere la Germania, allora che 


ro che confervandofi la Religione Catolica: 
nell’ Inghilterra, talc che la È ohne s € fta. 
bili Maria, non potevano fperar che il leto' 
ultimo precipitio gli Ugonotti in Francia, 1° 
intiera caduta delle loro pretentionidi rintet= 
terfi nella libertà gli Holandefi; & in quale 

con- 


) 


nd 
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congiunti a Cefare foflero ftati.gli Inglefi, e 1693. 
Spagnoli, -non lo sò, ma mi vado perfuaden= 
do che haurebbeno.paffato molto male il loro 
tempo. Certo è dunqueche giufta, ragio: 
nevole, ce pienadi gratitudine é quella buona 
difpofitioneche confervano li Proteftanti ver- 

“ folagieriola rgemoria diquefta Regina. 

-- Lodati dunque Elifabetta da’ Proteltanti Quale la 
poiche alfigaro chegli hà falvato, & IMPe- he d'ElL 
dito il loro ultimo navfraggio, non dico rif-faberra 
petto alla fua. protertione verfo gli ftelli, mà Proteo 
a caula della fua confervatione nel Proveltan. tanti. 
tiflmo.. Delrefto non intraprefe maicon ze+ 
lounaferma rifolutione d’ abbracciare il Par» 

- tito det Proteftanti alla fuclata, e cqn buone 
farze, fecondo alle inftanze che gliene ven. 

nero fatte più volte, edalla page di Germa» 

nia; e d'*Halanda ; contentandoli folo di 
partecipagli certe alliftenze, alcuni foccorfi, 

“ele fue raccamandattioni , non più oltre di 
quello portava il bifogno della fua: propria 
canfervatione, c del{uoripofo. Laiciò per- 
derela Roccella, fenza voler né anche afcol. 
tare.le inftanze de’ Roccellefi.  Soccorfe gli 
Ugponotti ali’ inftanze del'Prencipe di Condè 
ma.con fnflidi cofi deboli., .che fi videro con» 
fizjetti di.farla pace, per non poter foftenere la 
guecra, lafciando perdere Havre de grace, che 
Egorchbe poffuto mantenere fe hargffc voluto 
‘mandar Navi, .« Gente quanto faceva di bi- 
«Part. II _ Aa fogno. . 


ssa VITADEELISABBTTA, — 
1604. fogno. Mache dico? Sc JaRegina Caterio 
na, Sil partito Caralicanag fi fallegoaccor- 
tiche quelta Regina nou figurava di proteg» 
gere gli Ugonotii con un cuore di ferro , sa8 
con qualche (ala letiera di, raccomandazione 
che.vual dir con perale,, e noncongli cficeti, 
fi farebbe si(parmiato il fapgue di tante miglie 
aia d’ innocenti, eflendo certiffima, ,. che 
mai fi farcbbe, paffato alla rifalattione di cle» 
guire quella. cofi barbara ftragg< di San. Bar» 
tolomeo , ma perfuafa la Corte di Francia, 
(come fù troppo vero }.ch’Elifbetta apub 
curarebbe molto degli Ugonerti Ja-canchiu» 
fera , & efeguirono y.anzimalti fono. quei 
che affirmana,. che i Gatolici ite 6 feanda» 
lizzarona di veder ch' Elilabena procedeva 
cofi lentamerie verlagli Lganokà, .c prima, 
edopola:ftragge: 0.0 ua 
Come fi. Diquallode fi mai la procediuara di que» 
cotever. ita Reginain quella che appartenne agli.inae» 
10 gli refli delle: Provincie unite ? Gli logle& più 
ft appaffionati della gloria di quela, dicono. 
| che Lei fu quella.che ftabilila Ropublica d' 
*—— Holanda,enell® Holandala Religione Rifora 
mata; mail Signor van Beuninghen , meg; 
trecra Ambalciatone in Iughilterra, parlam 
sioliin Carnera dell’. Ampalciator Ronquillo 
fapra.all’ abliga che havevano: gli Hokndefi 
‘agli Inglefi per quello. fatto lauwca.in fervizio 
“di quelli Eliot sifpola. Quefta Ragimeci 
. si ; 0. fee 







| - PARTE 11. LIBRO V. gssso 
fece ran bene; peu ht bisema intentione chie ha. 140: _ 
mea ch} arene mo del veffo Li favi (abcorp ma 
ca preferaroro mad isialle, perche, 0 checesne 
deva ‘pochi che ferniesard farei'ddl mate, 
mocniroatcendeniiho i frico, e nen Design 
mene, cabe tendeva btfanzt, usa coli tara 
db che orsi fori uno avriertte. is niofflo fa, 
vere nou) iate[le dar Elsfabretà, fa'Hon alors 
olrevide fermaane ii Fowtaniento delia noy 
fra isbertà; ppptni devi diffionlrà , Ue pro- 
sewtioni , è le provano , rientivano quifi 
sapratinbbili li fenedexi de” Trutsati ; che non 
diiireo‘na dhe ‘fiwo sins fusi snterifi 3 gliele. 
pernsefeio. © Effa Il Fholar= 
da come d'un Baloerdo ala fue confervattioo 
ne; pp duet lo foffeneoa perconfervarfis è. 
sbiò baven tolafGav ina | 
bendono. pittinia ci lafcio sul” orledei 
o; everfo-di Poi nbbbrido re fi di 
pino che pin ‘Tub-wolta rigata par 
amici, ecomphghi , ‘fpelo per Sudisse dipert» 
dti, “e moai (eppe rifaloerf? + Fri noffro favore 
dba arvivolò finale. * Quat pi rvdiceto fue- 
ento di quelle della fpestierona sn Finalita del 
Comedi LescofferS ‘Pu ne Fruttato con gli 
Abbate; accesneta' faprenità, ‘Spedifve al 
vomanio:i fiv Lavpisesente;' e-po tri brevi 
eito rdcbam ‘e to fe ritbroare | 
vbiamarbein breve. Permrenontroto ghe gli 
Feghfi: Habliso daro de “obi le siate 


t- 
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1603. fivlanda , anzi dirò snepedito di cr ceri 
con sante dubbiofe promeff , med più toffo 

Mivché la rivalta degli Fiatandef fofferme ful 
Trono:Elfabetta, Beiche faEkippo non fafi. 
ffataoceupato 4° fi ener son: «seggrede fueferzi 
urna querra cofi-terribile we’ Pucfi bafli.,. guai 
nl wphilterra ; 49°. è corto che Val 
ero faven.rfatta raccolta de’ , 
ra teu dice LITRO 
si, con Hideo Wafcali più culto zelo pas 
ditioni, ter" i faccarfie. Ja. protetstano ch' Ei 
Yabesta: partecipa ‘agli. altra, 67: gudardi 
-Vanciando ‘affee eri pe i tiglio: bf 
‘civo'dico, ché pensderebbe.di nenpacale pid: 
viadallaphriedegli tdobandef. si-0 3°. A 
Elogio! Confeftoche. acliviza di quelti Ragina Ni 
d Elila- Gi luteosdi » ‘intàrdeghodi eflere anmig: 
Sti ana ‘p@rte-; rnarcerte nebbie-d’ impertettioni 
* moltoofcure dall’ altra. Una Donnacegiar 
44. anni e più isun Regno pieno di. fpinti 
(fe pure è vero quel che d’ aligife lcrive, e 
parla » )volubili, inconftanti ; arajai. di no-, 
“yîità, e portati alle feditieni, Btallesitole? 
-IUna Dennaeatiacaal Governo i inumor. 
| Amodivilo pe feniocati della Religi a * 
cl ch è:più maravigliafo,. che, quelinera 
cda debole; ‘eche..prevsleva.il.mene ch’ sfa 
profeffava.  UnaDonna che havea tan 
- Amitidideniro,tantriavidiofi di fuori con 
| &PPotentali alli intonziò corse pesi 


tarla ; 






F 


. PARTE 1L' LIBRO V. res 
| tarla;'toni ribèllioni didentro, e contante 1601. 
ininaccie‘di fuori;- &'if tanto è di de- 
gli uni eVegli ‘altri } - più con la:delirezza, 
he tor f&Arimate feppe rordett ibcuore de, 
Tadi'Pipoli}'Hternore de! foi Nemici, e È 
‘attimirattione dî tatta:1Buropa; | Fù. Com 
Miediante È vero ; «mà ache gli fervirono le 
« Comedie ? dico le fue-Comedie politiche ? dî 
fare un tràftatto de* PrencipiStranierià beno, 
‘ ficio de*frioidinitereffi, & àtencerei fuoi Po- 
‘ poli Fitectati + tidelufi in un tempo iftefo, 
‘ Quatgldriapotrà mai liart alla fua, d’ 
Bonini ‘abacceto, kemiliato , c dirò 
“quafi conftretti à ricevese-ie fue leggie Ro. 
ma, eSpagnà; e Frincia, e l' Imperio fen- 
. 24 sfodrar ‘Spada, che nella più. citrema nc- 
* ceftà:>-Ificozzare cafi:gloriofamente per la 
‘ Epariodi 40: e più anni contro Filippo II. che 
| haves li itidggior pattedel. Mondo fotto alla 
fira ubbidichza , el’ altra ò confederata per ti- 
moré,' dipendente per maflima di ftato; € 
queftoFilippò che ttavea giurato tante volte di 
elterriiniria, e che alla volontà. corrifpondeyam 
nolé forze; -«horrfolo. non potè mai colpirlay 
mà appena impedirfi d’efler da Leicolpito. , 
> Cheficonfiderino fepuòfarfifenza inarcag  Conti- 
“te ciglia; quella fua maravigliofa ‘condottajagio, 
quella deftrezza cofì oculata, quelle mallime 
cofifine nella feclta:de’fuoi Favoritià Lupga O 
&.àtcmpo, c per lo più due. ò tre fecondo, | 
iva USA, a3 


{ 


che 


. Baveffthavueol'iferono ePa edFbax 


e ( 


I}: VITA DI ELISABEFTÀ, 
etteto Ritriava comrenevote 2 6r0iinterdiì, 


"Sepe pole dei feti 


21 che indi te fbrpetfe difturbo akuirio' Tati 
done fempre vantaggiper fefbofia tft? He] 
“' gno. 9°ihptarta denttitiv ‘Co. 
nieittatrte spento; eticitintà 
tal porftità da 
frà cofi Blorlofamonte 
"Trono ?' Fuftinp 





di fuotis- pitensiche LR db ipurcatto 
rò inondarla Vitae ian Haete 
gno foREnne fermpre Ta pite 9 RGAPO 
QueRiveramente fond'etifipfiari, 
nb-vellere a 








63 GRbetio velino che msi Brea 
fi rorò Misharca , ‘che fimile at'Ercbedi 





Esntivate Pariicitta di netPopioli Ci x dl 
franieri, Sera ebraici ‘cnetuai» 
pogorerno: Ella fempreriberare; td'Ania 
ma; PASO de'tuotBuditi, mon fa di: 


CT) SPAR isione ; 36 #natatatbditeribile 
< . deglitngleà: De -Prescipl'framiéri ‘done! 


fermprcamari riveriea; e Îtimnata; &ftfformma 
frcotifereà-e denerb,efuòrii crondisiiti, etba: 


fremiciin credito, aettorità,& incoprate di 
grande. 
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grande Heroina. Sino! fua sempo.i Secoli sta» 
pon nchebbero altra fimile,.efe fimie. neha- 


voli nel ben seggere Popoli. non le pel 

ver ver dopodi le; mfglivoli,. ntaerita dietere 

falo di far. cole quaotà 

baltsdiroì ben vivere... & è bon gorcrome; 

mà noregià apere degne diodndere jamnorta iammaortale 

i} {ua Nome... Peedî le.pitù belle accaffiorni 

d’immortalerii, nctenne cheà Lei diricupe, 

tar Cabos , Ga nell unirfi congli Spagnoli 

costro i Franceli, È ò veroscon Henrico con» 
ten. Arciduca, che tenso fè premuta, € 

fempre con l’ofico didarle primad’agni co. 

fa pigna fe avefio valuta ani fcio 

1Uggnoti, ma cn fen» 

cbbe fatto iofk 


Almeno doreva ordinare qualche Holpitale, 
e eoligioi qualche Palazzo ; qualche 

cfa,_ qualche. Appartamento. .: che 
no il natusale del feffo P fcufand, poi 
che la Donna. pure che habbia, diche mantes 
nere il Fao fatto la fua vanità feminilo, Geme 
me& abiti damn; pure che ia ama» 


ta, incenfata, € li 
rr vifia, è che n non a id Mocdo ; 


se Ang Ho: 


seo VIETA DI ELISABETTA, 
x603-°  Floravedendofi dunque Elifabetta troppo 
ini 'ageravata del' male, nella magior parte del 
abile 988 apior part 

alGo- tempo fenzafarcaltro:che levarli, e coricar: 
vene fi, credendo ditrovar follievo ‘a’ fuei dolo« 
ri, & allefuemalincoriie, non volendo più 

nè Mufiche, nè altri diporti:, cominciò. ì 
farfi intendere , che non pigliava più gufto 

che le veniffe rotta.la tefta coni gli intrighi del 
Governo. Accortofi intanto il Reggia Coni 
figlio che la Regina fi trovava ridotta in uno 
ftato inhabile del tutto al governo; & ‘inca: 
pace di dar più ordini, anzi che. mon. potea 
più:dire-alcuna parola con ragione ;; 0 cost 
fondamento, difcotrendo come-fe Regira non 
foflc, ptrquefto deliberd il Configlio, d*abè 
baccarfi col Maire &' Aldermani del Gover: 
no delta Città di Lotidra; & abboccatofi tut. 
ttinfieme, fi meffe-ful tapero quello era ds 
farfi in un’affare di cofi grave confeguenza; 
temendofi che inemici vath vuol dire gli Spa= 
guoliche haveano tanti partiggiani di dentro; 

# inbuon numero li Catalici; nen f 

per prevalerfi dell’ occaffione dell’impocenza 
della Regina per turbare, e feminar rivolte 
nello Stato.' Quefto Configlio dunque ; € 
quelto Governo dopo haver maturato in due 
loro feffioni quello era da farfi conchiufero-fi= 
malmente -,- che fenza-dilattione di tempo {î 
convocàfleroi privcipali Signori dellaNobil. 

tà, contuttii Vefcovi, che vuol dire tuttà la 
1° "1. Camy 
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Cammera alta, formando per cofi dire la Ca+ 1903, 
iniera baffa it Governo di Londra; poiche la 
neceffità ‘del rimedio premeva troppo, non 
wi effendo tempo baftante da convocare un . 
Parlamerito intiero conil folito ordine, però 
tennero ammeflt quei Parlamentari de” co.’ 
muri che poterono (contrari Confici | conti 
* “Quefto-Corpo dunque di Configlieri, e onfu 
di Magna , ‘ato Ecclefaftici che fecolasi Cigna” 
portò nel fine di Febraro al Reggio Palazzo di 
Richemont ; dove fi trovava la Regina , e 
quivi fi-fortificarono tutti infieme in quel mi. 
gliormodo:che li fù poffibile, non folo con: 
le Guardie ordinarie della Regina, ma conl” 
segiunta di qualche Cavalleria che andarono 
com le maggiori diligenze arrollando, tanto 
chela brevità del-tempa gli permeffe, haven= 
dolo giudicato cafi a propofito & oportuno di 
comune accordo, per difenderfi degli incon-. 
venienti che potrebbono fuccedere, dando à 
credere, o che pur vero foffe, che i Catolici dî 
dentro”, foftenuti da quei di fuori e dalla Cora ® 
te'di Roma inrparticolare andavano formando ‘ 
un gran partito a loro vantaggio, facendoin: 
oltre vedere che folfero per forgere altri Par 
titi di quei che pretendevano: alla: Corona, 
Cofi rinforzati quelti Magnati confultavano 
giornalmente fopra a quello che farfi doveffe: . 
incongiunture che minacciavanozgravi difor- 
dine nel Regno, fuccedenda la morte della 

Aa s Re- 


a) 





quos. 


Conful.. 


tadi Me. 
dici, 


g6e VITA DI ELISABETT 4, 
Regina , che la vedevano coli vicina, 
che poteva riputarfi morta già che non era più 
capace da poter foftenere in minima cola lo 
Scettro perilgoverno. || =. 

Furono chiamati prima d’ogni cof2i pià 
efperti Medici del Regno , per vedere A G 
trovaffe mezzo di rimettere la Regina nelle 


" fae forze difpirito, &.in fatti fecero due con- 


fulte più tofto per fodisfare all’ordine di quei. 
Magnati che l’ havevano fatto raunare , che: 


per altro, vedendo due cofe che facevano 
grandi oftacoli ad agnifqualunque arte medi- 


cinale ; l’una era quella dell’ auverfione ch’ 


Elifabetta haveva fempre. teftimoniato (come 
già fiè detto )non folo verfola Medicina ma 
verfo li Medici iftefli, de” quali ne abborriva 
anche la vifta, di modo chequandoanche fof- 
fe ftato poflibile di rifolvere qualche rimedio, 
Pauverfione che haveya l’haurebbe refo inu. 
tile. In fecondo luogo vedevano i Medici 
ima età di 70. anni logorata, e quali diftrut-. 


ta dalle fatiche di 44. anni, digoverno coa tan-. 


. — 19 applicatione, oltre cheprimad’effer Re. 


gina haveva affaticato ilfuo:fpirito nelle per»: 


fecutioni, € nelle prigioni, dimodo che non 


vi era più rimedio da rimettere un’ Arbore. 


che nom haveva più fupo. Aggiuntofi cheil 
cervello era troppo fmoffo dal 'fuo luogo per 
efferrimefa. 2.0.0... 


3 


"= —- 


. n . ° N . yo i è - - £ Le “ 
"La L ' . _ % GIA- 


I "o 
sui lo unico di quella infelice Maria, che havea 


563 VITA DIELISABETTA, 
.JACOMO VI. Redi Scotia, figlivo- 


Corona perdutola telta per mano del Boia, d’ ordine 


Giaco- 


mo. 


d’Elifabetta, era quelPrencipe che fi ftima- 
vapiù propinquo, e più legitimo alla fuccef- 
fione, e contribuivaà renderlo tale, ancor- 
che tale ineffetto foffe, la ragione che tutto 
il Governo tutti quei Magnati , e più delli 


tre terzi del Regno erano della Chiela Angli- |‘ 


cana, ò vero Calvinifti che però -volontieri 
concorrevano à dar la Corona ad un Rè che 
havea in horrore il Papato, e che havea in 
Scotia perfeguitato li Catolici fino all’ ultimo 
eltraggio. Conchiufero dunque i fopradet- 


Dorsi 


ti Magnati, che già attendevano à reggere'il —. 


Regno, chefi doveffe chiamare alla Corona 
il detto Réè Giacomo, fubito chefàrà fuccel- 
fa la morte d° Elifabetta, e benche conofcef- 


*- 


fero l’imbeccilità di quelta, ad ogni modo - 
ftimarono a propofito di paflar 20. di loro de 


principali co” Pari Ecelefiaftici, e dieciSe- 
eolari nella fua ftanza per parlàrgliene, non 
ftimando à propofito di far maggiore il nu 
mero, per nonconfonderle tanto piùlo fpi- 
rito, Giovanni Whizgifz, Arcivelcovo di 


. Cantorbeti gli portò la parola, e la propoli 


della rifolutione prefafi in favore del Re Gia. 
como di Scotia,. più tofto per una certa for< 
malità che per altro; contutto ciò la Regina 
zilpofe con folidità di (pirito, quello. che non 

se ha- 


«4 


TT 
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| hiveafattoeragiàpiùd’ un Mele, Ben farto s60s4 
l’ approvo, chefàftimato in miracolò, on- 
de vennerifoluto di fare un’ atto con mano dî 
Notaro, di quefto confentimento-della Re- 
ina. 
b Non vi era altro che il Segretario di ftato'Segrero: 
Cecil, e dne altriche fapeflero quello vi fof- 
fe nel Teftamento, ‘che da tutti fi fapeva che: 
ven’erauno di fatto, mà come li tréo quat- 
tro che n’erano corifapevoli, havevano pre- 
ftato giuramento di non rivelarlo fino che fof. 
fe aperto dopo lafua morte non ne differo, 
parola alcuna; e fù in oltre ammirato il fegre= 
to maravigliofo in ciò che la conchifione dî 
chiamare alla Corona il Rè Giacomo, che 
pofsò tra quel gran Numero di Magnati, & 
altri Configlieri, refto tradiloro, fenza che 
fe ne fcopriffe ad altri-parola alcuna , fitto all* 
efecutiene, epurc erano-più di 140. perfone 
da che fi può argomentare la buona fede depti 
Inglefi verfo il fegreto, contro. à quel falfé 
concetto che di loro corre chenon poflonò 
cofi facilmente obligarfialla fegretezza. ©‘ 
r LaReginaintanto cominciavi fempre più Demi 
adillanguidirfi, e nonfolo è non poterfi più pei 
‘rauovere dalletto, ma annioiarfi anche deli ultimi 
wifta di quelle fue Dame che le erano ftatepiù BOIA! 
care;moltrando una malinconia di [pirito moà. / 
to grande, mancando a quefto la forza a mi. 
fas chefe gliindeboliva ii corpo. Ad ogni 
‘Lt. mo- 
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2603. modo fucceffe un fatto cheetra li Catolici fi fas 
rebbe prefo per un miracolo poiche, nen of 
tante che per più di fei Settimane non dicefle 
cofa alcuna con giudicio, & appunto comé 
fe folle in una continua fmania di febricitante, 
«corn tutto ciò ne’ fuoi tre ultimi giorni della vi. 
ta, il luo fpiritofi rimelfe coi bene nel fuò 
pofto,, che dabuon fenfo. Ma come fi cos 
nofceva che la naturain Lei farebbe in breve 
il fuo corfo , fi radoppiarono per quefto le 
Preghiere publiche în tutte le Chiefe. L° Ar. 
civefcovo di Cantorberi , ‘ch'era ftato dall 
affetto di quefta Regina ingrafidito , ‘volle af. 
filterla ne fuoi uhimi refpiri, per accompa- 
guarla all’ altra vita con falutiferi taccordi, 
rapprefentandogli, Quanto haveva da Pera. 
re dalla pria divina ne al {xo "7 
fo, & 4 quella [ua glortofiffima s di 
bazer cono all dialinzs, le infd, le tra» 
me, ele Armi de’ Nemici di fuori © i tere 
- sativi de” Pupifi di dentro, fiabilita la Rifor- 
ma ala Chiefa, abbattuta ‘la Religione Ro 
piana, eliberato qual Popolo dala Tirannia 
° de Papi. La Repinaftava voltata dall’ altra 
parte del letto mentre? Arcivefcovo gli tene- 
‘ vaquelto difcorfo , sua fenza lafciario finire 
‘rivolta al quanto Ja telta gli rifpofe Adi/erd. 
La Corona m° ha duso alfas varita nella vita, 
don me nedate piu di rratia nella morte. Tac» 
que l’Arciveicoro né akro foggiunfe che 


quefte 
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| quelle fole parole di la ad alcuni momenti, tia 
 gondubitosleevefina. suenfia ben, difpor 
fa alla morte? dà quelta domanda riltpole 
la Regina P Zufermita cfiata «fui lunga por 
darmi tempo u difponerai. «—. . Sna 
. Quello chehebbedipiù cattiro, Elifabetta monte. 
peli’ ultimo periado della fua vita, fù Lane 
gonia della morte che shuro 18. bore in un 
continuo tormentei di corto foflio,fenza paro, 
la,fenza cognittiani,econ gli occhi mezzi chie 
ufi contro all’afodigente di quellactà, che 
fogliono fpirare parlando. Alcuni, differa 
che quelto feée canofcere quanto. attacaticcia 
fofle alla carne quefta Regina; & altri che ia 
fua anima eracofibea collocata in un. Corpa 
coli degno , che l’ havea coli gioriolamente 
ftenuto, chenontsovaramodo-di feparar 
fi. Spiròad ognimodoconafbi quiete, la 
matina delli tre. Aprile , feconda allp flile 
Gregoriano , che vuoldircli 24.. Marzo in 
contormità del Vecchio ftile di Inghilterra, 
Nel punto ifteffo d’ ordine.del Configlio vens 
nero aperte le porte delle Stanze, per fodisfaa 
re la curiolità de’ Corteggiani, © Domellici, 
& un numero ben grande d’ altre perfone ch'i 
erano concorfi alle voci della fua angoni 
Quei che. conafcevano 1° humore di quelta.. ;.--1 
Regina affai parco, efabrio negli atti digee 
nerofità, con una inclinattione poca porta» 
ta.alle beneficenze E Scalia liberalità 5° crana; 
co, per 


a 
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3603- perfuafi ,' che morta cadtrebbe in un'commne 
difprezzo ; già che:noti -havea efercîtato quei 
mezziniceffarii ‘a’ Prencipi per guadagnarir |? 
amore dè Popdli ;'contittociò A vide fitto < 
il contratio,‘ méftfandé i fuvi Dorreftizi 7@®@% 
altri, cofi dell'ano s chedelt'atero Seflò und è 
tenerezza ben grande nel laprienatlà, emelba: 
ciarle la tnano. D'attunf Cmolici fi ferivéè 
(Dupleis, Campana & altri }chenos vi fi: . 
ronochequei foli. della fua Religione! che 14 
lagrimaffeto , ‘cori fagrime:nòr giù feutitiee 
d’amore chie‘havelfero verto di Lek. ma più. 
unaloro propria paftione, ‘poichesion fapéh-" 
. do queRto che vi ofle nel Feftamento tiè miée” 
no di queltanto sera rilbluto da* Pari debRe:. 
gno e Governo di Londra; ‘peritSucceffore; . 
onde fi andavano perfuadendo ,‘ che- Foffeié® 
per. forgete trà li Pretendenti alla Cororfa; 
gravi dilturbi ; e Teditioni del Regno tuo ; ff. 
può fare chele perfone più zeténti lagrimafie-* 
ue FO perquefta ragione, eflendo vero thtemol-: 
|. tieranoquelli che dicevano con piatti ittfian- 
° zi ilfuo Corpo; Dio se quello:ché fara di 
— Noi; horachevvi ffetertortà cara noftra Rei 
pina, equalfara per risifcitesl Governo, do 
| poilvoffrofbicifimo. è. 0 
 Denicu» Eccocome niilcorte sclia fua vita-di 70. 
notati, Anni, € quelto del fuo-Regno-di 44. quella 
notabili. if betta. detta per-topra Some d clcuni 
Heroina Virgine ed altride Comsmredsante 
cei : x po 
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politica; che io non metto in dubbio che non 160%". 


fiaftata Vergine à fuotempo, e Comediante 


politica in molkte-fue attioni. Cofimarì quel. 


la Regina che fù (emprc in-coft gran concetto’ 
nella fpitito del Pontefice Silto. V.( come fr 
è fatto vedereìn alcuni luoghidi quelta Hilto- 
ria) chefpeflo.s’era-intelo dire , chenel Mon- 
de nensieritavano di vivere che tre foli per il 
Loveno de Prencipati,Flesrica Redi Navar= 
ra, Elifabetta Regina d° Inghilterra, e Lut,' 
Che in.quante. agli aliri Prencipi non merita-" 
Vano dsqivere perche non intendevano il loro 
mseftiere..: Bvuakere volte facetamente s’ era laf- 


ciato dire con Confidenti. Per far nafcere un” 


intorro del Corpo, & èpreparare le cole ni-" 


cellarie alla fepoltura privatamente prima, e- 
per le pompe funebri in publico poi , tutti 
quei Magna dell’unp, e l’altro ordine fe- 
colare, & Ecclefialtico, &.i due Configli 
Rieggio, e della.Città di Londra, fe ne ven; 
nero ia tutta diligenza in quelta Keggia, e 
si. ° O. 


a 


infieme con tutti quei Pari, e Parlamentan 
che potergnp fcontryrja di Roberto Lee 
primo Segretario di Stato, venne, presentato: 
a quella Raunanza of di pui »$05 
Perfone I ama la Hicgian, figilizzo: 
con trefigilli, capo sa pizzi se: h gl 
ea pan nel se 
trovato +. che 
della Corea. 


VITADI EL e TA 
1603: dove raunati(i nell Solta Slade o Pas lamenta 







nie: 

catia i # 74 
Red’ Faghilsonna, kyra] Giabarma Rie 
fuei Avi i ai che.qusa»: 


tunque durante yin ia della. Baia, 
da Preicadioria cad per Hama; 
fegrete trame di Rabilir molte Fatti dep 
tro afiltiti gli uni dagli Spagnoli, dg 
da’ Francelt,. per impediteche as 
© non cada nelle mani del 26 Giaconze:, comu. 
tociò non fitofto fù letta.il teflamento.ip £ fami 
Tore di quella, rhe celsò agni minima PBPAe. 
itione. 

Continuolîî aleggereii Tellamento,, po 
Tngrati- co ftimato in quanto altelto, non trovando. 
tudia® { cola degna d’ annotazione: anzi aaa 

prele e fcandalizzà molti, th 
che fi di conohbs di quelta Regina ari 
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Domefticiche Phaveano coli bea Serviti, € 160% 


icolarmente le Dame, molte délle quali 
Faverano ruinato la for Cafa, ia un lusgo 
fervitio, é carteggio,‘ percorrifpondere con 
i foro tantino dtnamento.d’ Abiri al fato, 
Ezalle pimpe efteriori che ‘voleva queta Re. 
gina nella fus Come ; &in tinto non hebbe 
H core portato, per debito-di giufticia , 


norrfolo dipratitudite , ad ufar di benificen= 
atiefiamintatte alfe fue più benemerite Da." 


mt di tanti abita fervitiéi anzi d’alcuoe, è 
Palmi DoibRici i {cord 'ariche di parlare 
del'fario cherglièra dovuto: * Certoè chele 
quefta ma'havelit havuto è cuore, altre, 
tanto che hebbefeanprefaWanità, ilfafto, e 


leoni pe, lagratiiodine, ire ele. 
iéroitite dAntnostalità ‘al ficaro che, 


| f&ebbefiticitollrà rbdippid di tutti. 
Secoli; ‘pure nori fegli puòsorre il titolo di | 





. Afirucolo del'fito Secolo, fe non per ahro, 
pérlaraggione che feppe Farfi amare, e vivae. 
morta, e fare intmodo chefi lodalfe ilfuo no. 
me, Anchedaguti cite hon hàvcano ricevu- 
to:che giuftofogpetto di briafimario. ' Lifuoi 
Favoriti furono beneficati con Titoli, Ho- 
nori, e carezze particolari, ma in quanto al. 
le ricchezze fù fcarfa anche verfo diloro. ' Nè 
mai alcun’ ’Athbafciatore hebbetegalo corrif. 


pondenttatineritodici fuo Carattere. | . 
. TPDurique:Gaite-di Liggere LT sRaibeoto ; 
i Sbirh l- 


pa 


s7î VITA DI ELISABETTA, — 
360». decliiararono , ‘e publicaroné quei.Magnaiò 
mo Pro-che per la mortedella loro Regina Elifabetta 
clamato sl Sereniffimo Prencipe Giacomo Re di Scotia; 
"era divenuto legitimo herede , e Signore de’ 
Regni d' Taghilicrra , ed’ Irlanda, editutti. 
gli altri Titoli, ‘Domunii ye Pretentioni ap. 
partenenti a quefte Corone, come anche de Ti- 
roli di Re di Francia, e di Difenfore della 
fede, echetale lo riconofcevano, e riconeftes 
ranno finoall’eternità, cof 4 Luiche & fici 
, legsrims fuccefori, € heredi. Nel medefi< 
ino tempo alzatalà mano ( benche efente Il Rè 
fiuovo ) gli prefeintarono giuramento di fe- 
deltà, pregando Eddio di voler benedire pei 
fempre la fua Cafa Realc. Quefto giorno:me- 
defimo cioè 4. Aprile, fecondo 19 [tile Gre. 
goriano, d'ordine del Maire, .& Adderma. 
ni, venne proclamato nelta Cintàdi Londras. 
efi mandarono ordini, acciò fifacefle Iofftef= 
fo 'intutti gli altti luoghi del Regito, eda per. 
tutto fegui con tanto applaufo ,° é tranquillità 
di fpirito.che gli ftefli Catolici ftupiti Pap-. 
pliudivinto; non fentendofi pertutto il'Re- 
gno che voti d’ acclmattioni, "viva Giace: 
mo primo Red':Faghilrerra, ‘di Scotia, e W° 
Irlanda: ‘In fomma quelto è quel Giacomo 
Stuard j altre tanto amatore di Lettere , e 
protettore di Letterati, ch’ Efifabetta n*era 
ftata aliena, e purè haveva fufficiente ambi. 
tione d’effer Iddata, © ‘Ir fomma queftorè quel 
i ! Gia: 
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Giacomo dico ; il di cui governe fù coli mol. 1603. 
le, & effeminato, che diede motivq à quel. 
Poeta di cantare. ae 
Rex fuit Elifabet,, (2à vino Regina Pacobie 

«Error natura fic sn utrqque, uit, © 
SRAZIRE a a NU AI 
: Apartarne.la nuova al RéGiacomò nella RèGie: 
Reggia d’ Edimburgin Scotia, venne fpedi. fiafor., 
to dall’ Affemblea de Pari Roberto Carrey, prelo ine 
ch’ era Cogino della Regina Elifabetta; con tender 
otdine di regarlein nomedi tutti, acciò fi ife. 
compiacclie di partir c fenza minima dilatione 
ditempo,. per venire à pigliare il pofeffo di 
i uella Corona, alla quale era ftato chiamato 
dal Leftamento della defurita Regina, è dal 
confenfo di tutti.i Magnati*;. oltre che con 
grandi voci di vivaeraftato acclamato da tutti. 
I Larcoy fece una diligenza maravigliofa , ha- 
vendo corfo. le pofte , notte e giorno onde 
nenoftantechemolti Pari foffero partiti per - 
andare a falutarlo pel fuo particolare, e che 
pure ciafcuno fi affrettafle di volere effere il 
primo, con tutto ciòil Carrei fù quello che 
«gliene portò la prima nuovà,e. veramente non 
Vi fù mai Huomo, nel Mando, con tutto il. 
fuo Dottorato ,. e.con il {uo, Capo pieno di 
ffienze ,..chereftalfe più di Lui forprefo, pa 
, sendogli che ciò faffe un fogno, e pure era». 
; nogià dycanni, che correranole voci, che 
si o e O- 
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béoyfopra {uo Capo fofle percadere la pini 
d' Inghilterra; ad.-ogoi mode 
nito chengnyeppe quello rifpnpdere al Car. 
rey, eflenda vero che più tolto fperaya,, che. 
credeva , di veder quella. osa geco. 
per cola certa ghe arrivargabanp tanti s9ghid 
| € tante guerre civili, che.lo {cage Cascambina, 
‘dalle fue pretenzioni, tasto; rifeseratia 
i Religione, che alpartito . usdlrna 
_ In oltre egli era heni «.porfisalo..che: 
no ti Frenceli, eli $ i faficro: per postazli 
°  graviffimi oftacdli now clfenda de Jopo, :i Et. 
reffe , che forgeffe una 
de nella perfona d’ un folo, « pesì non due, 
bitava che non fiano pet fcomngsere 
Regno per torgliencil pplello. .  Etegp da 
‘ragione che, fa fete restar > 
intefe dalla boeca del Carteg, , tego. 
feguito fenza che vi i fafie ovina difropania. 
o-difparità di parere. dust 
; pic Rimefiali al quantoda anice. 
severe rd core a preta poftoti i inocchioni în: guefenne, 
arref congli occhi pali alien: 
lò deo et Signore Hdho , ipasene andy vj 
li, edellaTerra aterendo 
dio, come è colui cha tiche pristipa yi pnt; 
ls Fiuomins , per farli 
cada che tu SSA e, 
come ti (ci degnato per iuamifori 


nen empia vnfa di me, Froppnido da 
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4 Carrey ‘di rimictterfi nel visgpio per it ri. 16085 
| somod’ Inghilterra, ‘pet render grafie dafua- 
atte à tutta ‘quella Affemibita i Magari s 
Ha quate era fiato fpudito, e pet'afficume 
| trittitheconfervarà altre tanto obligaro verle 
 dilorocheamoreverfò quelfao tiro, enuò. * 
vo Popolo, e che nonvwaneherà frà poco ter 
d’'artdatte 2 ttorarfo confervintio ‘non re- 
no impatienza di farli conditre un’afferto da 
Padre, già cdiet’havevano voluto loro Pren- 
cipercon tanto arhote. ‘In tanto che il Car- 
rey firifoccilB, e tiposò ilcune Hore, rifpo- 
fe Gidcomo alle-fertere det’ Affembles de 
Pari, è della Città di Londra. In fomma 
nen oftante chre grave FOM® la porta in Londra, 
è per totta l''Inghiftetra, ‘ton tutto ciò non 
lafciò: dimettetti inilttada, e con le Maggiori 
difigetza Infitmecoti Ta fua famiglia paffarfe. 
neinLordra, puchigforni dopo che di Lui 
parti il Carrey. | 
. Melmentrechewnefk cofe palfavano verfo Sepoltu- 
ilatovoRè, vandara disponendo la portipa Fi iteli- 
fufiebre per fa fepoltura del Corpo d’Elifa- 
betta, Moltfurono di fentitmento che fi daffe 
eferutione è cid prima deffa venuta del nuovo 
Réèg era la phnttità de’ voti portò che ff afpet- 
taffeti p dei Rè per rendere più fuper- 
ba tepumpe; contribuendo in oftre 1° impof- 
fibitità di purerfi bert raunireta pompa rifpet» 
tosti pote: e cofì ventitit' Corpo inballa= 
a mato 
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, mato, eritenuto in Richemont fino che tut- 


to fù ordinato, Il Rè comparve in Londra 
in abito di fcorruccio, contuttala fua_ Cor. 
te. Prima d’ogni cofa venne transferito il 
Corpo della Regina; da Richemont in Lon- 
dra , con un’ ordine funebre de’ più reali, 
almeno non viera memoria che fi foffe mai vi. 
fto un concorfo di Popolo cofi grande, poiche 
tutto quel gran tratto di ftrada HA Richemont 
fino in Londra fù pieno d’ una calcadi infinità 
di Popolo gridandofi da per tutto, Bemedetta 
fis tuche viva e morta ci hai falvato,tobas fal= 
vato la Religione. Tutti i Configli, tutti 
pli‘ordini de” Nobili; e de’ Pari, tutti i Cor- 
pi de’ Magiftrati, ede’ Colleggi, e Cittadi. 
panze furono alla pompa; con ceremonie 
delle meglio ordinate , effendofi fatto il con. 
to che coltaffero più di 30. mila lire Sterline; 
molti Catolici che l’ odiavano andavano pc- 
rò dicendo ch” era ben giufto di far portare ad 


‘ Elifabesta il fafto, e lavasita (in dentro il 


tumulo. Comunque fia-concorfero è tal fe. 
poltura. indifferentemente nel.loro ordine li 
Catolici, e Psoteftanti, & iltutto feguì fen- 


| za minimo difordine. -Fù portato il-Corpa 


“in una fuperbiffima Bara nella -Chiefa di 


Weftminfter, e fepolto; 0 per meglio dire 
depofitato nella Reggia Cappella, vicino al 
Reé Odoardo fio fratello. I Réè Giacomo — 
appena prefe il pofeflo della.Corona, con la. 
E ua 
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fua Coronattione, che diede gli ordini per 1453. 
farfabricare un tumulo dimarmo particolare 
aquefta Regina, moltofuperbo, vicino all’ 
altro della Regina {ua Sorella; c finito poi în 
capo tre anni, fe ne feceil tranfporto , con 
‘ unafteffa magnificenza, e pompa funebre, 
come fe fofle ‘ftata morta di -frefco;; concor- 
rendovi infinità di Popolo , continuando 
ad ammirarfi il grande amore di quello. . 
Dirò ad ogni modo che da molti fù trova- eta 
to ftrano che il Rè Giacomo teftimoniaffetontro i 
 verfo quelta Regina, fia verfolagloria della Rè Gio 
jua memoria tanto ardore e tanto zelo, perche 
finalmente haveva con fcandalo univerfale fat. 
to morir ‘la madre per mano d’un Carnefice, 
e diffonorata la fua memoria a perpetuità, che 
fi può far più? Almeno fe il RéGiacomo non. 
volevafcordarfi li‘benefici d’Elifabetta doveva 
“ancora rammemorarfi che rome figliolo era te 
nuto di difender le ragioni dellaMadre,benche 
incenerita : dove che tutto al contrario confir- 
mò quanto daElifabetta s’era fatto contro Ma- 
ria fua Madre , nello fcordarfi intieramente 
di quefta e nél rimembrarfi troppo vanta.’ 
iofamente della memoria di quella: & în fat-. 
ti da che il RèéGiacomo diede principio à far 
trasferire cofi folennemente il corpo d’Elifa- 
betta, & a far mettere fopra alla fua fepoltura 
un’ Epitafio di tanta gloria alla memoria di. 
quelta Regina , fenza che mai penfaffe alla 
Bb ‘mor 
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1603. morte ignominiofa della Madre, non vi fù, 
chi non fi daffe è credere, seffer tutto vero 


quanto contro Maria s'era fcritto nel fuo pre- 


ceflo. IS 

senti. : Egnatio Cherdan Geluita che fù uno di 
menti Quei che fotto abito di. Mercante (come egli 
del Char fteflo l’accenna).era ftato {pedito in Inghilter. 

‘ta dal Pontefice Sifto V. all’ inftanzadelRe 
Filippo nel tempo della fua ArmataInvincibi. 
le, perinanimire in quel Regnoi Catolici, e 
per offervar gli andamenti degli altri, fcrive 
cofi del Rè Giacomo in una fua lunghiflima. 
Lettera indrizzata al Segretario della Congre- 
gatione.de Prapurenda fide., e Îtampata iu 
Parigi nel 1624.Qual fia di quefto Re hora 
regnante in Inghilterra l’adio . perverfo che. 
conferva contro lu Religione Catolicafi può 
chiaramente conofuere mon folo dalle fue.ape.. 
‘rattioni tra vivi, ma anche del {uo perverfo 
procedere verfo limmorti., baziendo ufaro fonsma. 
sngratitudine erfo la Madre,,quafi cheiu Lui 
fofe virtà lofcordarfidellanasarasfiefa, per 
meglio teftismomiare il (uo harrorewerfo la Ca-,. 
tolica fede: efendo fiato offerwato.che zon diffe 
mezi-(atmeno e iene e meidina 
su lode della Regina Maria nafiraglariaffima, 
Afarsive , edigniffima Madre, d'iudegro fi- 
glio.” Montre fivingrigione Adaria ox fi mefs 
formata fico favore 49 hehbol’amimodi (entiar. 
safiamorte l'an Comefivefonca, 


Cal 


4 


‘ 





. PARTE II. LIBRO V. syo 
chiv nulla: mon già chebumsaueagli non folle 115% 
ma perche la confideratsione della Religione 
Catolica nella Madre l’obligo ad abborrirla , 
Cd dimenticarfi d’efforgli figlio. Dove-chefi 
vede d'altrameaniera procedaze wuerfo Elifabet- 
tal’empia Regina, alla memoria della quale 
benche sodegna di-vrvere srà gli Fiuesatiti , per 
«fer fegoltn nell Inferna.era Demoni , sizg 
Manfolei, <7aguzzasifuo ingeguoa fonma- 
ve elogi nowrper aleroche persavvizarqull'hee 
refia che mas pote effinguerfi ne mas fatiarfi ds 
(ren smnocente nel petto di queta Barbara 
Regina, il'dicui Epstafio (cnssordgl ReGia- 
como fa lagrimare quel Jaffo dove fa impre[fo. 

+ Quefti fono Sentimenti di Catplici > € di 
Geluiti di.più , mèper digcilugro {on pachi 
quei Proteltanti delinterefati , .che nellegge- 
re PE pitafio d’Elifabesta feolpito da Giacp- 
mio, eda Luimeielimossmpolio, che. non 
| re girino qualchemerivo difgradale cal dire, 

Aelneno fe eansvaleva far dol'imale.ad una, 
Donna choncellelamadie, douemazacesti . e. 
mon fargli debbene, ea 
+56 chie mnon:manemo «dignricheltimana, 
elfere ftato chlieato «Giasome ad EliGbeta » 
pet'effore ftatodaqualta chiamare all'icsedi=. 
tàdellaCorana d'inghilteraa, «he.fore nan. 
& iGramdi, e Vefoovi csaserifoluzidinen. 
vbleroakro Rèche Reoeniiegie n: pv KA ee. 
Bb 2 
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uso)» Giacomo falo che potefle pserendercà talc ea 


mai 
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redità con quelta conditione, di nodo che 
Elifabetta fece quello che bifognava fare. Mà 
che queffo fia, atmieno(conne altriftimano) 
normdoweva farepngElogia fwnile alla mamo- 
ria di queta Regina tanto, più che tutte quelle 
particolarità. accentate inquefto Elogio non 
concorrono. ih Elifaberta, ERol'Eiagio ra 
chiufo neli’” Epitafiodi detta Regina ; cheda 
emiti fi vede, e filegge comequifono. . 
Rie Lt ire 


NOM. St OY 4.0 





II SL e FE ATO \ SO 


"sà. î O 1t.3 Fit ® Ì 
MF MORI SAGRUM: 
B v. . : tI 
<->. tu”.. wo. Va.. x 3 © ..3* NASTRI fiala CP ANA 


‘neestròè 


a , . sa , 
“ = Religione ud prissevam firceriratem\vreffana 
tata. Face finira so perni vga iniate 
vemrettàiià» Sbotia:Guli:Aberdta.Rebelbone 
cdesivefftca vinalibet Galli darne 

precipuò Sublevata.Belgio fuffentato-Hiifparità. 
ca Gi. Je profiigata - Fisberhia ,-pulfit Hifpa- 
cllib 4d deditionemredatsi, pati. 


.. tu 'Reditibm wtriafguo Acadimialege aitnio» 


vile phidibiiini insetti , toto: denigue Avglia 


l Anita, ‘prudenti font quo Anneo XL Val 
# 


mostri, 
“samphatrse.‘ Pivrstse fadonfifima., falitiffi= 
‘hay plicidatottefapruagenaria foluta mi 


, [EUifabetbis Regina Pifbrix 5 Ti 


bales feliguize, cet Chrsfto ivbenterefurgane | ! 
shsmortales,. in'hbae Etclefia celeberrima nb 


spia confervane te 'dinne: Find dipofui, 
AI tnt Obi 


. - <—— sed 


PARTE IL LIBRO V. 9% 
Obiit. XXIISE: Martit. Atinefalatn1G03) 160% 
Regni. NLV. AErate LX MO 010 









. sa €54. i ai. «. dA 23. di . 3 MIRATT tab: v Pere 
-‘, M:E MORI ST E'RM-:4500 
400, ° lati PE RA LI > 


| Elifabetha, Anglia, Francia ;c&o' Fido 

mie Ragine, Red. Hlenvici VIII. Filsa Reg. 
dfeswici FIL Negri. Reg: Edydrdi IV. pro» 

nepti. Tersiw:parenti Religioni. & bonaruss 
artium altrici, plurimarunstinguarum peritia 
praclara , tuns ansnsi tumcorporis dotibwè Fee 
EI[que iriutibuafupra fexuni Principina. 

, AIncomparabili. facobus Magna Brittane 

nie, Franceay Gr dlihecnia. Rex Vir tum 

«a Raguorumbhazes ene speregti, io. 

- Pic: pafuie Ragga cenfertes CaUER4,-hic 
aldormesnzs Elifabecha. &Aferia Sorores sit 

Ge siorafion in) 
._‘Eccoilfine d’Elfabetta nella mia Hifto- Giufifi — 
xiarsi 8 ecco gli nivicni periodi. delle. fatiche catione | 
raccalte.per informare ib publico. dellavità d' rore 
Elifabetta, | Non dubito che maltiaon fiano 

quelli , che reftaranao forpreG,. c.che forfe 

Rat cenfiggeranna con acerbe punture, per. cf 
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ivo3.indatbidecimo, mivlti furdà quelli chie 97 ant) 
darono maravigliaàdo; cheilSignor Le eranz 
Configliere , e Maeftro delle Richiefte che 

- feriffe il primo finnelPanno 1633. la vita dî 
quefto:Rè, ron Faveffb faparo:che nulla ò 
ben poco, di quelle particolarità che furono 
poi fcritte dat detto Artivefcovo ; e che qde- 
fto fi fia coli poco È hiènte fervito; di quefi 
tatito hapeva fcrftto infanti Legrain. Noè 
èntrò qui fo d' penettàre if'‘penficre del'Signor' 

de Rodes verlo è quello che riguirda 12 fu 
Hiftoria con quelladel Eeptaft , mè-cpiefto: 
poffo dire, ché mentre fcrivevo la vitedi Eft.. 
faBetta havevo' fempre îtinianzi gli sectitapere 

to il Libro dI Hifort di ‘quettà Regins 
feritta dal Cimdetto } € quelo ché trovavo? 
Corriffondente' alle mife‘meitforit ; 0) dî he- 
Celtità alta tte EMROria, sie ne fereiv®; pò 
rò fono andato diftillando il tà în mnsdò,. 

°° ‘“ €Renonfi cofiofceffè piùla foltantia: def Gam- 
.. ’ dentomàfaniià, dride portò aficatate fl fuct-: 
tore, ‘chie noti vi'è cofa Afcurivdi più tiger: 
devolé tr Cartidefiot; ‘thiene fia fprettàita in 
Mpuiefte ielfarithi@, ie ina 
" Crédo che? difevrto dep Rode netta; vit: 
d° HenrkeoI V. foffe faro quello di riceorte ,. 
cfetivere quel. tinitoché Sert tratafcitto dif 
Legrain, òfrapertralcuriagite, è vero per 
Giialehe paffione.. Alntetioi fe quefta nona 
Lifuatilecfratà la tria nella vita dî EH{xbertry 
ii une & 





«'PARTE BÈ LIBRO:V. 58; 
-& infatti quei Cavalieri, & altri Letterati, 1403; 
che fi compiacquero fornirmi memorie, .m? 
andarono afficaramdo che di tali memorie il 
Camden non nebaveva fatto mentione, 
però non: mancaiio di {ciegliereil meglio di 
quefto celebre Auttore , e rannodarlo nella 
mia hiftoria in modo che non fi vedefle l 
annodattione. Se il Lettore. trova qualche 
punto dubbiof@, firiccordiche quetaéla Vi 
ta di quella Elifabetti, la. quale diede ad un 
Hola conquiftata dagli Inglefi., il vitolo dî 
VIRGINIA; ch'era il più dubbio: 
fo-di.turte lo fire qualizà come. ben lo diflero ‘ 
alceni ‘allora. Ma già che quelta Repina è 
rifufcità hora nuo varpente in quelta Città col 
mezzo‘della rnia-penna;, fara benedi far vee 
dereal Laroreche-fe gli dà condegna. ricet» 
tor int una Città, -molto. meglio purificata di 
puella fui meni-ne’.tempi andati, prefuppoi 
ci per cola.certa che non: ci dik 
caro è chi legge di faper le qui fotto annota 
teperticolarità d’una Cietà tanto frequentata 
di pafisggio dalla vagante Nobiltà, che fi ve 


de nel fr 


ontefpicio diquelta Hiftoria, eflert 

derverochefinis coremat opat. «| 

“0 DUI . to. 1 
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INFORMATTIONE, 


Per il commedo degli Stranieriche viaggiano, 

, © alla gloria ba quella Parma , dellia quale 
x d° Autore porta sl tisolo , e l’_bonorarie 
, vnsolumento di Fifonico.. 


A. Città di Astrerpamo, che fen- 
za minimà taccia d’ adulatione porta il 
vanto della più bella del Mondo,della più 
rivuardevole de’ Paefi bali, e trà fe più gran- 
dì dell’ Europa la quinta in ordine; metten- 
dofì da parte, “quello che di più potrebbe dirfi 
delle fue Richezze, che per elfere nella mag- 
gior parte.invifibili , non può farfene paralel- 
lo Quefta Città dunque cofì augufta nella 
Fua decorattione delle fabriche,, fi jrova con 
ftraordinatio commiando del traffico, tramez- 
zata da un gran numero di Carfali tutti navi- 
gabili la maggior rtelarghi, efpatiofi ,che 
Ar corrifpondino lun l’ altro colmezzo d’al- 


27 più pictolihi ; & oltre al commodo vièla 


el'altra parte U.i lidi, onde con ragione può 


chiSmatfitutta quefta Città in fe ftefla un ve- 


ro'diporiò bolcatecciò ,, & aggradèvole Prl. 
maveta all’ altrdi fpaffegglate. | 


* N grab'ritàrdo del cotfo‘de’ fudetti Canali” 
mel Mate) overò nel fume Amftel, che dà 
PIT AFIE PENILOI mil + 3000! si to n° ta ". 


ia pri 
A vi LL 


«vagheézza di lunghe ftrifcie d’ Alberi dll una,. 


. PARTE LI. LIBRO V.  5es 
il nome alla Città,. rifpetto alle Porte che vi 1603. 
fifcotttano con iftravatare per itenerli,' ca. 
gionavano non folo incommodo nel conti. 
nue fetore, ma brati dannò con fe‘continve 
infermità mortali.,: otigiaatè' dalla corruttio- 
nc dell’aria che s’andava’ efifando da quelle 
fetide lordure ; poiche cadendo în detti' Ca. 
nali tuttii Condotti delle Latrine d’yna Ciyà 
cofi Popolata$ & altre fporchezze di Cocing, 
e nontrovandoli quanto farebbe ftato nicefft» 
rio’ efito , lagran putrefattione dell’acqua, 
rendeva putrefattiflima l’aria ande, i corpi non 
potevano riceverne che continue» €. gravi 


di 
* « 


malatie. uu EPPOI 
Ti Signor Bofgomaeftro-Hù D pE,.elpera 
tilîmò non meno negli affari del Goyerno 
che nella più ingegnola Matematica, € pi ùjan: 
duftriofa Meccanica , non poterido iolerara. 
patimenti cofi grandi ,ne” fuoi cari Compa, 
triotti , dopo una lunga fatica di fpirito, .£ di, 
corpo ,. trovò il mezo con ingegnoliffime 
macchine di dare un frequente cito all’acque. 
impure da una parte de Canali, giempiendy., 
fi nel pinto ifteflo dall’altra delle più chiare, 
reftando in quefta maniera (purgati fenza mai. 
mancar d'acqua. Sipuò,.e fidevadunque. 
dire per gratitudine ,. £ per giuftitia alla glpria. 
d’ Amfterdamo , & all’eterna memoria del 
Signor Hupp£, ch'eglicalfuaingegno,. 
cdl fno zelo, col luo amore , hà {òrpaflato 
Bb $ nell 
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-te>:nell ambre'; &hel zio; cadupal aliso: Ciudi 
dino del Mondovetf@le Parri ) tacendo epii 
Liberato la fita da wrt continuo merbo, effet 
dofioffertato dî Medici, che di quel tempo 
in poi fon ratiflime le infermità, & appetta 
s'offervà la rietà del tiutnero de’ risorti, di 
quello efa ptittia; rioè duetique maraviglia, 
ilfuomerito è tanto confiderato , e riveti. 
to nella Città, e checiafcuno fi sforzidi rett- 
dere immortale il fao nome, Il Signot Bor. 
gormaeftro Six attertipato negli anti, mia» 
- turo nellè virti, e quanto ogni altto beries 
merito s egratifimo , non volendo dalla fuà 
parte trafcurare iHuo talento Letterario; ché 
conferva fidrito , trà le nevi del Capello ca. 
nuto, alfaglotia d’an tanto benefattore del: 
la Patria comune, compofe fopra ciò il fe- 
guente fpititofiffimoChrésoflicen nel quale ft 
vedrefiagiito Fanriodi tile Opera, . - © © 
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Elifaberta. 45: di-queftàiol do Bualforie. 71,28. del 
- feeltafopraalfubvo Calénifatic: $7 98: dll’Aotrofe Al 
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" + 307. a° Deputati Catolici. 316. del SAdtt con Brilablrta 
» toccantelaconverfione del kRèFienticd: 386. 337: dEi 
© ad, . . tra 
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31, dechiarato Governatorcin Fiandra. 67. 71. fcrivead 


‘ Elifabetta. 72, 73. riceve rifpofta e quale. 8 3. fi conchiude 
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ta d'Alanzottie. 21:da chi impediti. 22. facekebrar leele- 
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siga 25. fuarifpofta toccantele fue Npzzs con FHensico ter- 
zo. 
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.’ quefens. 38. (pedifce Ambafciatore è Don Giovanni. 43. 
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. -d' Effex come introdeto. 49. honoti clie gli par 
- fi fbegiuaeol Leicefter perle fae Nozze con 
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Contèffa d' 
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